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STATO dell' astronomia NEI MEZZI TEMPI. 

§. I. Cambiamenti avvenuti jiegU Stati 
di Europa per Pinvasione del barbari. 

La lunga serie di cambiamenti , cui sofijgiac- 
qucro le più colte regioni di Europa dopo la ca- 
duta del Rom. Impero , richiederebbe dei volumi 
per isvilupparne le cause , e per descriverne gli 
effetti funesti : ma proibendomi il piano delP u- 
pera già stabilito di troppo estendermi in tali nar- . . 
rative , darò solamente una idea generale , ma 
ristretta , delle molte rivoluzioni , che nel decor- 
so dei mezzi tempi grandemente afflissero 1' umau 
genere , e fecero crol^re nel!' abisso della barba* 
rie le scienze e le arti. • • > - ^-^ 

Allorché dunque le barbare nazioni sortirono 
a stormi dai ghiacci del settentrione | si geltaro- 
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iw) lilUe sulla ricca pu da, che loro si presi ntò net 
più doviziosi Slati di Europa, la quale noa potendo 
per varie cagioni impedire Timpetoosb corso di 
un SI violento torrente , dovette soggiacere al duro 
giogo di quei dilìuvmi conquistatori. La Spagna 
divenne preda dei Visigoti; T liigliilterra iu (oc- 
cupata dai Sassoni ; la Gallia dai Franclii; e Tita- 
lia soggiacque prima al giogo degli EruH , e po^^ 
scia degli Ostrogoti. Attila di poi rivolse le sue 
anni al mezzodì ed all' occidente delP Europa , e 
le regioni della Germania , della Gallia , e del- 
l' alta Italia divennero sua preda. 1 Bulgari , i 
Serviani -, i Valacchi si stabilirono nelle altre 
provincia , e tutti cotesti oppressori ed altri mol- 
ti d'indole peggiore, ora conquistatori, ed ora 
conquistati da altri baibari , distrussero le lumi- 
nose opere e fatiche dei dotti ; e P oppressione , e 
r avvilimento dei popoli seppellirono licll'oLbllo 
le scieaze e le arti. 

$. a. Nelt otiavo secolo si proccuro di 

promuovere lo studio delle scienze. 

* 

Essendo pertanto cadute nello stato d'igno- 
ranza le più colte nazioni £urope^ , se qualche 
felice ingegno il gusto avesse avuto di riaccen* 

dcre gli spenti lumi delle scienze, era scorag- 
giato dal pensiero di non trovar protezione e com- 
perno. Inutili son perciò le ricerche per rinveni- 
re astronomi e geografi in un' epoca cotanto in- 
fausta per le scienze e pei dotti. Infatti desi* 
derando Pipino re di Fiaiicia un precettore per 
sup figlio Carlo ^ V loghiUcrra sola, potè dargli. 
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à4lcuino ^ che per hwoufì avventura era sialo disce- 

{^oludi Beda. jilcuino duucjue circa la mela deU 
' ottavo secolo alcune opere astronomiche pubbli- 
cò , le quali faroDO ' de cursu et salta lunae s et 
de hissexlo ; de reperienda luna paschali per 
XIX, annos ^ vA altri trattati , alcuni dei quali 
si trovano uniti alle opere di Jìeda^ e tutti poi 
nelP edisione delle opere dì -Alcuino ^ pubblicata 
nel 1777. Ma quel che rese costui maggiormente 
de«[no della ricouoscenza dei dotti , ìii 1' vivere* 
ispirato il gusto della letteratura e dellet scienso 
al suo illustre allievo , il quale non solamente Io 
coltivò con diligenza , ma anche P impegno ebbe 
di Farle risorgere mediante la fondazione delle 
Università di stuJj , e delle Accademie : cscnipia 
glorioso , che imitato nei secoli seguenti dagli 
altri Sovrani , è stato il più efficace meteo di 
conservare il deposito delle scienze, e di pro^ 
muoverne il progresso e la perfezione. Le pre- 
mure però di Cajlo Magno^ non - ebbero quella 
corrispondenza che giustamente meritavano ^ per- 
chè pochi cercarono uscire dallo stato delPigno* 
ranza e della barbarie ; donde avvenne che dopo 
la morte di cotesto sovrano , le stesse tenebre 
d^gaoranza , che eransi alquanto, dissipate , ri- 
coprirono nuovamente V £uropa. 

5# Gerberlo contribuì al risorgimenio 

delie scienze. 

Non prima dunque del decimo secolo riit* 

sci di scirolere qualche ingegno dal profondo le* 
targo in cui viveva |. e di: veder rijs^le&derer sciu* 
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tille di quella luce delle scienze , clie conservata 
si era nelle Connunità Religiose. Viveva circa l'an; 
980 nel monistero di Fieuri V Ab. Jbòo , uomo 
di merito e di buon gusto , istruito non solo nel* 
le scieuxe relative al suo stato , na anche nelle 
matematiche , benché a queir epoca pochissimo 
conosci ule. Ivi eran perciò mandati tutti i Novi* 
^ dei suo Ordine Benedettino ^ tra i quali fa 
G&òerio nato in AjTernta circa la metà del de* 
cimo secolo. Cotesto giovane per l'avidità d'im- 
palar mollo , non poiù contentarsi di quel che 
poteva apprendere in Fieuri, onde ottenuto il per- 
messo dai suo superiore 9 andò a Spagna , dove 
gli Arabi che vi rcf;navano » due scuole pubbli- 
ciie vi avevan fondate, P una a Grnnata, e l'al- 
tra a Cordova. Gerberto in breve tempo vi fece 

I progressi neU' Aritmetica , nella Geometria , neU 
^ Astronomia , e nella Musica , in guisa che ri^ 
tornando dalla Spagna, sparse i lumi delle co- 
noscenze acquisiate ^rima in Francia , e poscia 
in Italia, e si acquisto tanta riputazione, che 
neiran. 991 fu eletto Arcivescovo di Reims: nel 
c)C)8 occn[»ò la scJc arcivescovile di Ravenna , e 
nel 999 lu eletto Pontefice col nome di Silice* 
Siro 11. La- barbarie dei tempi in cui egli visse ^ 
ci ba privato delle notizie delle sue opere, ti 
P. Mabillon (i) ci ha conservato ima lettera 
Sulla sfera con questo titolo : Gerbcrti scho» 
Instici epistola ad Constantinum monachum 
Flori0censem de sphaerae construciione \ e 



(1) Anatec* pag* toa Parli. i7^3« 
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Guglielmo Malmesburf (i) alhfeta^ fcbe fino 
ai tempi suoi (circa il inoo) èfeléteva nella Chie- 
sa di Reims un orolo£;io meccanico coslniilo dal 
medesimo Pontefice. Grinsegnameuti , e ^Vi esem- 
pi luminosi di costui comìntiarotto a dissipare le 
dense tenebre dell'ignoranaa-, è si videro molti 
ingej^ii italiani ed oltramontani impegiiafi ad imi*^ 
tarlo""; ma poco si progredì nelle scienze, pcrcUe 
era tanta V ignorane che opprimeva le méttti ^ 
che P istesw Pontefice fu tacciato qual mago H 
causa di averlo veduto tracciare lìnee , costruire 
trian<Toli , e fare calcolazioni. Tale era lo stalo 
de^o^abile delle più beile regioni di Europa 
nei tempi di cui parliamo. 

4. Astronomi delP undicesimo e (lodiccsimo 
secolo. Errhanno Contratto , Ab. 4' irsau^^ 

ge ^ e Giovanni di Si^i^lia. 

Lenti eran perciò i passi che* si davano d«. 

popoli di Europa nell' acriuisto delle cognizioni / 
•scientifiche , e nei tempi d» cui parliamo trovasi 
a stenti qualcuno , elio abbia dato saggio del suo 
sapere. Nel io5o si distinse in Alemagna per le 
sue cognizioni nialematicbe ed astronomiche Er* 
ìnanno Contratto , il quale varie produzioni 
diede alla luce, ma di esse ci sono noli i due 
libri della musica , ed un altro del monocoi*-* 
do y ed ì libri delta quadratura del cerchio , 
della composizione delP astrolabio , delle ec" 

(1) Ad on. 99S» 
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dissi f e del computo (i). Non mólto dopo., è 
propriaroenle circa l'àn. 1080 ebbe andie PAIo* 

maglia il rinomalo Guglielmo ^ jH sda Abate d'ir- 
sauge in diocesi di Spira. Fu costui riputato per 
V uomo più dotto di quei tempi , e lasciò «p^r Vi^' 
struxtone altrui le sue istituzioni JHosofiche ^ • 
le astronomiche (2). Ulili ancora furono le fa- 
tiche di Òigeòerto di Gcmhlur nel Brabaute ,*che 
attese a comporre il computo dei tempi secondo 
il corso del sole e della luna , e fu V ultimo a* 
strononio cbe si ebbe nel 1100. Non incontra 
minore slerililà di cognizioni nel secolo dodice- 
aìmo. U lugbilterra potè vantare circa il iiSo 
Atelardo , o jidelardo , che ^ oltre a varie opo* 
re, pubblicò un libro deli astrolabio. Nella Spa- 
gna si acijuiblò riputazione Gios^anni di Siviglia , 
che circa Pan, li^^ diede alla luce la traduzio- 
iie latina delle opere dell' astronomo arabo Al^ 
fragano , e di ahri astrologi arabi ; ma siffatte 
traduzioni , a giudìzio del P^ossio ^ non ban la- 
sciato di essere barbare (3). A questo riduconsi 
i progressi che V astronomia fece in due secoli 
)per opera dc^Ii Europei* 



(1) Foss. de arlìum , et scicn* nat* Ub, ì cap^ 
36 5' i \ Amslel. 1696. 

(9) Idem toc, cit. 5* la 
(i) Ibidem j« 18 p. 121. 
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(. 5. Astronomi del secolo tredicesimo. Cam* 
pano ) Memorano ^ Saero^Bosco , Alberto 

Magno , Lanfranco , e Leonardo da Pistoja. 

Più fausto fu per V astronomia il secolo tre- 
dicesimo ^ che i due precedenti , percbè si ebbero 
in esso degli uoinini studiosi , e dei potenti prò- 
tcltori di tale scienza. Fra gli astionumi inerita 
di essere in niimo luogo consideralo V Italiano 
Campano Tsovarese , che la sua opera sulla sfe* 
rjt dedicò al Papa Urbano IV« che occupò la se- 
de Ponlificfa nel ia6i ; e altre ne diede alla lu- 
ce ^ le quali benché restarono manoscritte , tut- 
tavia si son conservate nelle primarie Biblioteche 
di Europa , siccome si ha dal catalogo dei mss* 
dell* Ingnilterra e dell* Irlanda , e dalle notizie 
Libliografii he dateci dal Fabiicio (i). Gli og* 
getti che riguardano siffatte opere sono, gli stro- 
menti necessarj per osservare i. corpi celesti , il 
metodo per eseguire il computo ecclesiastico , un 
Imitalo particolare della Teoria dei pianeti^ 
oltre all' altro additato delia sfera (a). Tutte 
queste opere confermano il giudizio defili storici , 
che sia stato Campano un buon filosolo ed astro» 
Ti omo a quei tempi. Contemporaneo a costui fu 
Giordano Acmorario , detto anche dal Bosco, 
. Alemanno di origine 1^ secondo scopri il Tira- 
bosclU (3) da un co^i^e della Biblioteca di 

( I ) BibL med. et infim. lai. iom. i p. 3a6« Pa^ 

iavii 1754. 

(•2) Fossius y ibid. 5. 25 p, 

l^) Storia^ (om. 4 ^ cap. a §. 10 p, iSjT. 
Napoli »777* " * 
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Marco in Vcn<!iia ) , il quale gran nome si ec^ 

tjulslò , ni dir iìc\ f^ossio (*) colle sue 0]>cmc 
dell' astrolabio , del planisfeiv , e dei dieci libri 
di Aritmetica (2) , e forse altri ne compose di 
citi neppar notista ci è pervenuta. Di 'niagc^lor 
iTicriu> fu ripulato Giovanni di Hall face , j)iù 
nolo col nome di Sacro-Bosco , nato ad Holy- 
ivond in provincia di Yorck , e morto a Parigi 
nel 1356. Conobbe costui che l'astronomia al suo 
tempo era in uno stftto di abbandono , per la dif«» 
ficoltà (li avere e d' intendere le opere degli art- 
ticlu; compose perciò uu compendio, in cui. rac- 
colse le nozioni pici elementari delle opere di 
Claudio Tolomeù , di jtlfragano , e di Mba^ 
tenio ^ e l'intitolò Sfera del mondo \ opera por 
lungo tempo lenula per classica , comentata da 
Clavio , e ristampata più volte. £ssa è divisa in 
uattro trattati : -nel primo si ragiona delle parti 
ella sfera, e della figura del mondo ; nel secon- 
do (lei cerchi della sfera ; nel terzo del moto se- 
condario y o sia del tiascere e tramontare dei se- 

Sni 'Celesti , della ditlerente dmrata dei giorni e 
elle notti , e della «divisione dei dimi ; e nel 
quarto finalmente si parla del moto primario , e 
delle cause delle ecclissi. Compose inoltre un li- 
bro del Computo ecclesiastico , un trattato di 
Aritmetica , ed un opuscolo col titolo De com^ • 
positione quadrantis simplicis et compositi , et 
utiliiatibus utriusque » tutte le quali opere si 



(1) Jhid. §. 2G y?. 121, 

(2) . Mont. His. des Mai li. ioni, i par» 3 x 
5. 4 />• ^06. Paris, un. J» 
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ti^flifto Hfliie iti Qti ^ifts* 'éetla Real Biblioteca di 

Pari^. , maro-^to col numero 7196. Singoiar meu- 
xione menta parimente il Vescovo di Ratisbona 
èélberto Magno , sapranDominato co&ì non fan- 
te |ler 111 Yastità deUe cogniiioni , manto pel too* 
proprio eo^nMie Gfwt , ehe dtÌPMngua<i;gio iM 
quel tempo sileni Orava ^r aìidc. Costui nacqi'e a 
Lawingen nella Svevia nei iao5, ed ebbe amoi* 
sì ^ande allo studio, che per esso dopo tre 
anni rinunsiò il VeecoTado e si consacro inte^ 
ramente frile sri*»nie. Ci spelta rammentar qui di 
tutte le sue opere componenti 21 voi. in lochilo 
secondo i' edizione di Lione, i soli quattro libri 
dell' Aritmeiica\ -deHa Geometrìa , dell' Astro^ 
nomia^ e delia iHfii^vm, ed un' opera s« la sfera» 
In Colonia finì di vivere cotesto dotto uomo nel 
1284» Non si debbono fuialnientc lasciare in obhiio 
ì nomi di due reHgtosi dall'Ordine dei Plredica- 
tori , che anehe si distinsero per le loro cogni-^ 
zioni astronomiche: il primo fu Lanfranco y ihe 
visse cirra I' an. 1^261; ed il secondo fu Leo- 
nardo da Plsioja^ che circa il &ai5o pubblicò^ 
un trattatogli computo lunare^ e due altri di Geo* 
metria\ *c di Afiimetìea , che si conservano mf^ 
DOS. n< I>ihlioteca di S, Marco in Fireir/.e. Ciò 
che dunque si e accennato in parlando di cote-^ 
sti astronomi, b tien cotoiprendere che gPiiige«' 
^i ecansl ffk eccitali allo- atudi» -nel secole 
dicesimo , e molli astronomi vi sareuhLi o fiorili , 
• se la malia per gli studj astrologici non gli aves- 
se distolti. Crebbe^ tal segno qsesta follia , che 
niente di grande ^ intraprendeva 'sen^ decisionq 
astrologica. In Bologna si fond^uto Catt'cdrar per 
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insegirarvìsi V iistro]og]a , ed in Pador* , ai in 

altri luoghi sMmitò la stessa stravaganza. Mohis- 
sìmi furono gli astrologi in tutte ie (Mirti di £u* 
ropa 9 e specialmente in Italia , i nomi dei qmdi 
•colie notizie appartenenti , legger si possono pres* 

so del ilutaiori (i) , e del Tiraòoschi (a). 

Sovrani che promossero lo studio delT 
astronomia. Federico il. . ed Mfonso. X 

m 

Sarà mai sempre debitrice la repiib. lelle- 
taria ai due zelanti e potenti promotori dello stu- 
dio dell' astronomia , V imperadore , Federico il ^ 
ed Jlfonso X. re di GistigUa. Il primo eomin-» 
ciò ad incoraggiare gli studiosi , ed a promuo- 
vere il progresso delle scienze col ristabili mento 
dell' Università degli stuclj di Napoli nel , 
colla fondazione di quella di Vienna in Austri & 
nel 1237, col vigore ed energia che accrebbe 
nelle scuole di lìulogna e di Salerno , e colla tra- 
duzione da lui ordinati^ 4^^' ^^.^^^^^^ ^* Tolo^ 
meo , per la prima volta esegqita dall'arabo nri 
latino idioma , onde la vera ;astronomia fb cono* 
sciula (5j. j\loUi e valenti astronomi si avrebbero 
avuti per questa propiiia circostanza , se non si 
fosse associata l'astronomia all'astrologia, per la 
quale Fetlerico fkwvà, singolar propensione; il che 



. (i) Scrip» Rer^ léaL tom* $ p* 83 ^ i49 9 ^^^y 
km* gp» ii6o , iom* p. q'òo ^ et ehhL MedioL 1726. 

[ji) Sfor0 Um. 4 ^ ^ >t ^ 9eg. p^ 
j37 J>fapoU 1777. 

(3) W,t:idl. liuL asi. p. a;;. Fil^mb. ij^x^ ' 



fv alla tera soikiiaà molto- iioeifo. Pi& utUe perciò 
fìi per essa la protenone di Mjonso , cbe da 

tulli i paesi di Europa chiamò a se gli astro- 
nomi più riuomati , e cristiani , e giudei , ed a* 
rabi , e congreffit lutti essi in ^firiiaiiza di Tole- 
^ do per far da loro correggere ^i^llilM^ dell' anti* 
ca astronomia , le cui teorie col decorso dei tem- 
pi non con ispondévano alle osservazioni che al- 
lora facevansi. Degli astronomi arabi si nomina- 
no jiben'jRagel ^ jtben-Musius , Mohammed* 
Abuphall 9 Jàcób Abuena , ed altri : dei giudei 
ci soti pervenuti i nomi di JsaaC'Aben Said ^ 
ili Samuel^ dì Jehuda ^ e di El-Coneso : dei 
cristiani niun nome ci è noto* Or cotesti astro* 
nomi dopo quattro anni di continue fatiche , pub* 
bl icarono nel 126 2 le Tavole astronomiche , 
giustamente nominale y4Ifonsine . col titolo : Àl^ 
phonsi Rigts Casiellne ccslestiutn motuum 
tabulai ^ ìàec non stellarum fixarum longitu- 
Jines uc taiiiudinei^ etc. Varie edizioni ne fu* 
rono fatte nel 14B8 , i/^qi , 1617, iSa^, e mi- 
gliori riuscirono le due altre eseguite nel iS^S , 
e 1 553 per opera di Pascasio Amelio professo^ 
re nel Collegio Reale di Parigi. Quest* opera però, 
per cui si spesero 4^ "^^^^ ducati , non fu esen- 
te da difetti , ed il maggiore fu quello di aver 
ammessa V ipotesi del moto ineguale in longitu* 
dine delle stelle fisse « che per rappresentare e 
sottoporre a calcolo , fiirono obbligati quee^li A* * 
stronomi ad immaginare un cerchio di 18^ di rag-* 
gio 9 il cui cenilo percorro T ecclittica in 49 
la anni , nel mentre die i punti equinoziali della" 
sfera delle stelle medesime descrìvono la circoià- 
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l'erenza di tal cerchio in 7000 anai ; ipoteù -ciie 
è stata in tutto rigettata dugli AstroDoiai modera 
ut. Tutti gli altri difetti, come a dire l'ayere n- 

dottate le ipotesi di Tolomeo e lo stesso siste- 
ma del inondo,, e simili altre sviste « attribuir «i 
debbono alla mancanza di conoscenze in quel 
tempo, non già a poca diligenza di quagli Astro* 
nomi. Ali* opposto lu fissato , con esattezza inag* 
giore di cpicila che fino allora erasi veduta , l'a- 
pogeo del sole , che nel l'iBa venne stabilito nel 
grado 08, dei Gemelli. Furono inoltre cor* 
rette alcune epoche , migliorate le determinaiio^ 
ni dei moti del sole , riK^i^lio stabilita la lunghez- 
za dell'anno, ed in line biliatte Tavole rimpias* 
zarono con vantaggio quelle di Tolomea^e me^ 
ritarono per lungo tempo grande riputazione». Or 
nel menile che cotesto "saggio sovrano s'impegna- 
va a tutto potere pei progressi dell' astronomia , 
fu detronizzato dal figlio , e finì di vivere nel 
1084» Il suo studio, impiegato a contemplare il 
cielo, gli fece perdere il possesso della terra (i). 

$. 7. Huggiero Bacone. 

Uomo di singolare ingegno fu Bus^giero Ba* 
cane , che nacque ad lichcsler in Tiovincia di 
Sommerset neir Inghilterra nel i ai 4* H &uo spi- 
Hto , avido di cognizioni , rivolse 1' attenzione a 
tutte le scienze , in particolare alle matemati* 
che , le (^uali per possedei c a luudo impal ò il gre* 



(1) Mariana^ Misi, de reb. Hisp, Ub. i4 eop» 
;5 667 » TohU 1592. 
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co e V arabo idioma , e le principali opere in ta- 
li linguaggi scritte, lesse e meditò. Vi unì ]oi 
lo studio delP astronomia , della chimica , della 

meccanica , e delle scienie naturali , e fu il pri- 
mo che coiiobl)c a qu«i Itmpi , che i progressi 
delle scienze naturali dipeQdu|^4|^ psscrvazio- 
IN e dalle esperienze , on j^^^accb , di fronte 
r Aristotelica filosofia , ed i pregiudizi del suo 
secolo. Bastò questo a suscitargli la persecuzione 
di tutti filosofi scUarj , di cui prevedendo i pe- 
ricoli^ non ostante cbe dottore egli Ibsiie ncll' Uni- 
Tersità di Oiford , tuttavia Testi V abito Franca* 
scano , sperando clie la serafica Teste difeso Paves- 
se dalle insidie. Ma peggiori iRUiici trovò sotto 
lo stessa mantello, i quali T accusarono qual ma- 
go ed autore di gravi sortilegi , e malgi;ado che 
un trattato avesse scritto de nuUiiate magiae ^ 
pure fu cliianiaio in Roma dal generale del suo 
Ordine , cbe lo tenue in carcere lino all'estrema 
vecchiezza* La classe dei dotti però ba ricono- 
i^ciuto sempre il merito ed il singoiar sapere di 
Bacone , per avere fatto conoscere , siccome si 
è accennato , 1' utilità grande delle matematiche 
3ielle scienze naturali % e per avere lasciato mol- 
te opere , che non poco hanno giovato agli stq- 
di 0-^1. Il suo Opus majus ^ che è un ristretto 
bielle sue invenzioni e delle sue vedute ciica Jc 
scienze , contiene giudiziose riflessioni su diversi 
oggetti di Ottica^ sulla . rirrazione astronomica ^ 
e grandezza apparente degli oggetti , e SuH* ap- 
parenza straordinaria del sole e della luna all' u 
rizzonle. V Nella sua Specula maiìiematica et 
perspeciiva cerc^ dare la soluzipnQ di varj prò» 
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btemi relativi agi! specchi sfiarici : tratta della ri- 
frazione della luce de^^Il astri , e di simili ^ altre 
ricerche. Questa è quelP opera , che ha suscitata 
la quistione tra gli eruditi^ se Bacone abbia 
avuto conoscenza oel telescopio ; e quahtunque si 
sìeno proposte ragioni valevoli si per P opinione 
afTermante come per la Dogante, tuttavia non son. 
suificìcnli per la decisione della quislione (i). 
La Biblioteca di Oxford conserva varj scritti di 
Bacone , dei quali sono a mia notizia' P Opuf 
minus , r Opus teriium , ed il Trattato del 
Calendario corredato di tavole aslronomiche. In 
questo trattato ù osserva , che Bacoìie aveva 
scoperto V erpre accaduto nella riforma del ca* 
lendario fatta da Giulio Cesare , e che gli equi* 
iiozj ed i sols!i.'j anticipavano di <^ giorni sul 
tempo » in cui furono da Claudio Tolomeo os- 
servati ; perciò conchiuse che vi era avvenuta l' an- 
ticipazione di un giorno in ogni ia5 «inni , e 
non s'ingannò di molto , perchè laverà lunghez- 
za dell'anno solare è minore di undici min. in 
circa di quella fissata nell' accennata riforma, on- 
de anticipando ogni anno il cominciamento dell* 
anno civile , alla fine di iSs anni si ha V anti* 
t:ipazione di un giorno. Conobbe ancora Bacone^ 
che il periodo Calipjpico conteneva uu erróre di 
sei ore in 76 anni , e per conseguenza di uri 
giorno in 3o4 anni , siccome si è notato ( tom». 
2 ^. 16. ) ; dal che risultava una nuova im** 

(1) Moni* His* dei Math* iom. i. par» 3 iiv. i 
$. 6 p. 5i4* Paris on. j.^BaiUy, Hit. dttÀsU 
mod* iom. & /«y. 8 $. 11 p, ìoi Paris ijSS. 



Digitized by Googl 



\ 



pArtMloeé É» Ctiènthrìff, * nella celebrazione 
dfiila PaMjua , regolata fcinUvamenle al pleailu. 
nio, cbe iegue l'equinozio di primavera. Egli 
dunque nd t»€j propose al Pontefice Clemenfe 
iV.rdei fliewi per la correzione , i quali non ci son 
^rvenuti a notizia ; ma quei tempi d' ignoraha» 
non permisero che si uscisse dqgli eiTOri. PeMan- 
to non può negarsi a Bacone la glori#^ di aver - 
conoscmta la neficsaità della correzione del calen- 
dafw. Si hanno ancora di Bacone io Specuìum 
alchemtae ; 1 opera de mirabili potestaUs arth 
et naturae ; un' altra de sita orbù , de re&io. 
ntbus mundi , de sHu Palaestmae , et de lo- 
eis sacrìs , e le epistolae cum notis. Queste 
opere pero fan vedere , che Bacone libero non 
«ra .«leramenle da pregi uditj : I« ricerca delk 
pietra filosofale, .1 delirj per Partrologl,. giudi- 
«aria . molU tegieti puerili, e simili *'ahri ten- 
fativi (1) mal si convengono colla sublimità del- 
le sue cognizioni • son difelli . però da attribuirsi 
non solamente a lu, , ma al secolo ancora in mi 
visse. EbU pera» ragione ^o/taire di dire 
» £acone era an pezio di oro incrostato di tu». 
» te ie sozzure del. suo secolo. 

5. 8. /)' Jbano , Jsco/i . e del Itero. ' 

I pregiudizi na.scenti dall'ignoranza fecero, 
che . miglio,, uigegni, che si ebbero nel ' 
cesimo e qualtord.ce. mo secolb-, attendessero più 
a U«> stud.0 dell' astrologia , che dell' aslronom^l! 

J'> ff/^* ' ^'«' «rL ta'cm. ' 
Vq LUI. ' . 
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Non debbe perciò far maraviglia il trovare negli 
acceaaati letnpi pocbi,;rbe altesero piuttosto a • 
promuovere lo studio della vera scien^ degli m 

. stri ^ (he a perfeùonarla. Un di ^i^uesii fu Ph' 
tro d' Abano , cognominato cos\ dal villaggio 
di tal nome nei territorio Padovano , ove iiacc^ue . 
nel xa5o» Dopo avere studiato in Grecia, ed in4 
segnato io CostapliiiopoU ^ si stabilì in Parigi ^ 
dove scrisse V jlìirolabium pìanum ^n imhulis , 
di cui nel i5oa fu fatta un' edizione in Vena» 
aia. E poicbè era versatissimo neli' astrolugìu V 
COSI fu accusato qual mago presso gì' inqoisilori 
di Parigi. Venne quindi obblifirato a presentarsi 
in Roma , e fu lascialo in pace por ordine del 
Papa, Ma l' opinione generale clic si aveva della 
sua magia fece , che dopo la morte di lui avve^ 
onta nel i3i6^ sì (osse bi^iala la sua elBgie. 
Più infelice fu la fine di Cecco d* Ascoli , ov- 
vero Francesco Stabili^ nato in Ascoli nella 
.Marca di Ancona nei 1257. ^^y^ varie vicende 
fu nominato profe.ssore di.^st^ologia neir univer- 
sità di Bologna, dove* pubblicò i comentarj su la 
sfera di Sacro Bosco, Nel 102^ in accusalo co- 
me seduttore , che insegnava potersi fare varj in* 

« caiitesimi ed opere maravigliose , mediante l'in* 
vocazione di alcuni diémonj abitatori della prima 
sfera. L' Inquisizione pronunziò seìitcnza di mi- 
naccia, e gl' impose [x nitenzc per richi.inìarla 
dalla perdizione* Vedendo Cecco il pericolo in 
cui trovavasi ^ partì da Bologna per Firense , orm 
allora governava Carlo duéa di Calabria In mo^ 
me del padre il re Roberto. 11 ducaci* elesse per 
suo astrologo, 0 ciò bastò ai wmicì di Cecco 
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per accusarlo di nuovè , e per farlo bruciar vivo 
in Firenze nel d'i a6 di settembre del iBny ^ in 
eia di anni 70. Chi desidera sapere i iDOtivi e 
grinln'ghi, die mandarono a molte cotesto inie- 
Jice," potrà consultare Bernino (i) , Mazzuc- 
chelli (2) , e Tiraboschi (5j , che ne hanno 
scritto alla lunga. Siam debitori al Boccaccio 
tlelle notizie che ci ha tramandate 'del Genovese 
Andatone del Nero, Egli il precitato autore 
nella Genealogìa degli dei (4) in tal guisa ne 
parla : Jo ho spesso citato il ìu)bile e venerabile 
w vecchio Andalonc del Nero Genovese , mio ve- 
x> nerabile maestro , di cui ben ti è noto, o ot- 
» timo re , la prudenza, la gravila dei costumi ^ 
3» e la cognizione che egli aveva delle stelle. Tu 
>3 stesso hai potuto vedere , che egli non solo 
» apprese a conoscere i movimenti colle regole 
>y tramandateci dai maggiori , come noi usiamo 
>3 comunemente, ma che avendo viaggiato per qua'« 
»> si tutto il mondo , ei giunse a conoscere col- 
' la sperienza dei proprj occhi ciò che noi sap- 
>3 piamo sol per udito. Quindi banche nelle altra 
» cose ancora io il creda degno di fede , in ciò 
» nondimeno che appartiene alle stelle ^ parmt 
» che ei debba avere quelP autorità medesima 
» che ha Cicerone nell'eloquenza , e Virgilio nel- 
» la poesia. Abbiamo inoltre alcune opere da lui 

_ - - T .- -^-^^ ■ ■ ■ ■ ■* 

(1) Stor. delle eresie , /om. 3 p. !\^o ^cneS. ijS^. 

Scrii. IlaL iom, i par. 'n p^ ij5i. Brcsc. 1^53» 
(3) Slur. iom. 5 lib. 2 cap. a §. i5 , e S€g* p* 
i 59 y c se^. eli. ed. 
• ' (4) ^ib. i5 />. aSa Veneti. i554. '* 
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» scrìtte intorno al movi Acuto delle stelle e del 
« a» dela , le «juftli ben mostrano quanto ei fosse 
. i> in questa scienza- eccellente. » li Giustiniano 

aggiunge (i) , die ^ndaloiic non solamente sia 
stato astiooQoio , ma che a nelle molte cose abbia 
scritte 4n Terso elegante. Di esse però niente sap-» 
piamo ^ e forse le ignorava anceie Giustiniano^^ 
perchè ni una cosa ne accenna. La sola opera pub- 
blicata a Ferral a nel t47^ •* ^ f[uella f/e campo» 
sitionc asirolabii. La Biblioteca Reale di Parigi 
possiede un codiee , in citi st contengono le se'^ 
guenti opere: Andaloni de Nigro Januensis 
Tractatus de spìiaera theorica planetarum. — 
EjrpositiX) in canones Prophacii Judaei de 
aequaUmnibus planetarum. — Introduciio ad 
fudicia asiroiof^ca (a). 

• Jj. 9. Tre astronomi delia famiglia 

dei Dondi. 

La nobile famicriia dei Dondi Padovana . • 
con raro esempio Ire astronomi produsse nelquat* 
tordicesimo secolo , cioè Jacoòo ^ Giovanni suo 
figlio 9 e Gabriele , secondo alcuni fratello , e 
secondo altri scrittori figlio di Giovanni. Fa dis- 
piacere che le opere astronomiche di Jacobo non 
ci sieno pervenute* Trova&i solianto latta men- 
zione tiella Croniea Padovana (3) di un famo^ 



(i) j4nnal, di Genova an» isJa. 

(d) Catal. JBibl. Beg. ParU. voi. 4 p. 333 cod. 

(3) Murai. Ber» liat, Ser^. iom. m p q\% cLt. ed. 
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•rologio a vuole , costruito da Jacobo per ordi- 
ne di Ubertino Carrané^: tignore PadoFano , e 
ooUoqalo .uella «oamità della totr^ dai pubblico 
palano» neUVMiw i344* A.mii più. maratrigliosa 
micchlna fu (|ueUa costruìla d.i Giovanni ^ la 
quale oltre all' essere stata encominta da^r Ualta*- 
ni ca oUramoalaui saiUori, diede* aacki^* motivo 
di far appmpriiiit ali^Jfaoffaoiiglia ilcogaovaa 
ffliOróìògk Filippo, dà Maùetés scrittore ed a^ 
ttiigo yJi Giovanni ne feccia descrizione , che fu 
pubblicala colle stampe prnn§ dall' Ab. jL^ 
beuf (4) > ^ quindi venne inserita neJl' Enciclo- 
pedia eolio* V arlicolo Horhge. Tal descrisione 
tradotta in italiano h la seguente , ma non infe* 
ra. c< Egli e a sapere , che in Italia si hn oggi 
» un uomo celebre e siugoiare ia filosolia y io 
«ft .medicina ^ ed in aalroMmia ^ il quale in queste 
» scienze per oomun senlimenlo sorpassa tutti • 
>3 Tra esse ( celebri opere ) si ha un grande stro- 
aa mento , da alcuni cbiaoialo -^fera , o orologio 
• » del moto dei sole j in cu! sono tutti i movi-* 
99 menti delle costellaxioiii e dei pianeti , coi lo* 
>3 ro eerchi , epicicli , e distriaze , con multipli- 
» cazioni di ruote senza numero , con tutle lo 
sa loro parti, e ciascun pianeta nella della, alerà 
'9> ha il suo parlicolar movimento. In |[ueslo mo* 
yy do si pnò vedere chiaramente in quol se^nò , ed 
yy in qual grado sono i pianeti e le sirlie più 
3» nominate . . • • » cosa tanto maravìglios«i , rlie 
» i pi& celebri astronomi Tengono da lontani 
i> paesi a insilare con gran rispetto il detto mae- 



(4) ilem. 'dei Insc* iom. |6 p. aaj « ei sei^^* 
Paris ia 4«® 
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>j stro Giovanni , c P opera delle sue iiìvini , ec. mr 
Vien confertnata con tutte le ciroMtiiim* sUIatta 
diescrtzione da Micìtele Savanurola , din scrisse 
circa la melii del XV. secolo. Questi assicura elle 
al suo lampo esìsteva T accennata macchina, e 
che non sapendosi il modo di rei;okrla e porla 
in moto , iu cliiamulo un Francese che la posa 
in 4itlività, ma per pocb tempo. Fu portata quin^ 
di a Carlo V. , cui riuscì di rinvenire Giovan-- 
ni da Cremona soprannominato Giaunello , il 
4|uale as&icurò es#er più facile costruirne una si-» 
Biile, come infatti ese^nìfcba rimettere in moto 
l' antica , perchè i pezzi arano stati rosi .dalla mg» 
gine. Oltre a questa notizia niente altro ci bau 
fatto sapere p[li stoiici di cotesto dotto uomo.' 
Ali' istesso modo bau parlato anche di Gabncle^ 
che' fu r ultimo astronomo dalla famiglia dei Don«^ 
di. Il Savonaraia senza venire a particcrfari det<> 
tagli , encomia ip generale il sin£;olnr sapere di 
costui relativamente alle CQnosceiì;fie a&lronomw 
che (i) , ed accenna in parlicol.ìrc V avere sco- 
verto difetlpse^ed inesatte le Tavde Alfbnsine , 
un(l« ne costruì delle mi*;liori , di cui si prevaU 
cero gli astronomi anche al tempo del Savona^ 
roloi ^ ovvero alla metà del quindicesimo secolo. 
Ma non trovo ragione da persuadermi , perchè 
snat siffatte Tavole cotanto celebri , per si lungo 
tempo lispte d;>i^li astronomi, siciio stnlc ignote 
agli altri scrittóri , e note ;d. solo Saifonorola. 
Gabriele visse fino al i3&8 , , epoca in cui noa 



{\) De lawL Patav. (/pud Murai, Scnp. ivar.IlaL 
tam^ d4 ii6tì ci/« ed. 



25 

potevano facilmente perire, e uon pervenicci di 
e^se frammento veruno: Mi pare dunque mancali» 
te dei earatleri della Teriià la narraiione del ^o* 

. . IO.* Bianchini ^ BellanU ^ Buaninconiri^ 

e Lunardi. 

Le false e lusinghiere dottrine sogliono lal- 
Tolla propagarsi prodigiosamente , ed avere hm*'* 
ga durata. L' astrologia^ clie credilo a?eva*incoa« 
Irato presso molti «il quatlordicéfbiio secolo ^ si 
trasse' P applicasione di «non '|)0€hi buoni ingegni 
Ticl secolo seguente. Or tralasciando i meri astro- 
logi , come sono' Marsilio Ficino Galeotto 
'Maruo ^ Pietrp da Siena y Stefano da Faenr 
Ma , Anionio Sermardigio y Xuigi Terzago « 
Girolamo Manfredi ^ GiOi^anni PasiOy ed aUK 
moltissimi , di quei soli convien fare menzione , i 
quali alla falsa accoppiarono anche la vera scienza 
degli astri. Un di costoro fu Giownìd Bianchi^ 
ni y Bolognese , al dir del Mazzucchelli (i) , 
Ferrarese , secondo il Borsetti (2) , il quale se 
si lasciò sedurre dalle ibllie astrologiche, non 
trascari pertanto dì acquistare profonde cono* 
acense astronomicbe , filosofiche , e matematiche , 
onde la laurea dottorale si meritò in filosofia e 
matematica (3). Costruì egli le cosi intitolate 



(1) Scrìi, lial. tom,% par, a p. 1178. cil. ed. 
(a) Ilist. Gymn. /errar, tom, 2 />. a4 P^^^* 1735. 
(3) Dolfi., CronoÌQg. ditile Famlg. nohiU B^i>ii^ 
f>. xéi Balogi i6joi 



Digitized by Google 



1 



0*iikulm4^ no CmmHés in éosdem ^ 

che a quCT tempi meritarono grandi lodi , e che 
r autore dedicò prima a Lio^eUo uarcbese di 
£8te , e poicia nei 1 4^3 « dopo averle accracui* 
^.te, aJP imperador Feéetico HI. Scrisse ancora 
f comentarj sull' Almagesto di Tolomeo , che fu* 
rono generalmente aiQtnirati per le grandi cogni^ 
zioni che vi espose. La Biblioteca Ésleoae cod«^ 
serva due op^ty 9ljj|jdaUttiui|it ,aW|>4e8Ìnio autore ; 
* V uno intitola tOféd^ wtném ; V akro contiene k 
descrizione di upo stroiiiento da lui iiiventalo per 
misurare la di#anza e V allwui di quali»n(}ue ogr 
.^etto inaccessibile. Grau^e fu anche il trasporto 
por i' astrologia giudixiaria di ìmcìo Belianiii ^ 
Siena. Egli che ancora viveva nel i/^<^'iy la ri- 
•putava scienza sì certa , che avendo Gzoi^anw/ 
co delhi Mirandola pubblicalo la sua opera inti- 
tolata : Dispuiationum in astroiogiam libri 
XII. il Bettami Io contraddiflfie aspramente , pri* 
ma colla sua oj)era De astrologi ne ventate li^ 
ber ^uaesiionufn ^ in cui con venii quislioni cer- 
,€Ò dimostrare la cortezza del giudìa| astrologici; 
e ^piindi coll'allrii intitolata De astrologiae 
ritate conira Jonnnem Picum Mirandulanum , 
divisa in dodici l)ie\i libri per coufularc gli aU 
frettanti libri dell'opera di Pico* ì soli trtoli 
delle precitate opere del Beiianii son sufficienti 
a far conoscere i grandi suoi pregiiulizj ; ma non» 
dimeno vi s'incontrano delle saijpe dottrine. Lo 
Ximenes uAV lìAù^duzione della sua op^ sul 
Gnomone Fiorentino in ial guisa ne parla. » In 
» mezfo a errori gravi • • • traspariscono mot* 
te dottrine di buoua aslrononoia sparse io tut- 
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» to il suo libro , «opra le irfegolantJi dei moti 
solari , sopra le massime elongazioni di Mer- 
li curio , sopra le macelline costruite per bea 
» rappresenlAre i moti dei pianeti , e gli ccclissi 
M lunari e solari. » Questo giudizio di Ximenes fa . 
ben conoscere , che sia stato il Bellanti un astro- 
nomo di merito. Ma£(gior riputazione si acquistò 
Lorenzo Buonincontri ^ nato nel di a3 Febbrajo 
del T^ii in San Miniato. Dopo aver egli atteso 
per lungo tempo allo studio dell' astronomfa 
passò in Napoli , ove noto era il suo nome , ed 
accoltovi cortesemente dal re Alfonso , gli fu 
dato r incarico d' insegnar pubblicamente l' astro- 
nomia , che per disimpegnare , si valse ò' istituì 
zionc del poema di Manilio , ed ebbe dei. va- 
lenti discepoli , tra i quali merita esser nominato 
con distinzione il famoso Gloriano Fontano. 
Nel 1474 richiamato Lorenzo in sua patria , 
da dove passò in Firenze , e vi spiegò il preno- 
minato poema. Finì di vivere nel i5oo, lascian- 
do mollr opert! di astronomia , di storia , e di poc- 
siat Le a si r Gnomiche che ci appartengono si.no , 
un Comenlario sull' ojìera di Manilio; il Tra* 
ctatus astrologicus eìectionum \ un al h o Dere^ 
volutionibus annorum ; tre libri Rerum Naiii" 
raliiim et Diviìiaìum , sive de Rebus Coslcsii* 
bus , i quali potrebbero anche aggregai*si tra Io 
sue opere poetiche , perchè sono scritti in versi 
•sametri. So che alcune altre opere ^i conserva- 
no mss. , ma non ho potuto aver notizia di che 
trattano. Quasi conlcmpcuaneo ai due testò cnau- 
ciati astronomi fu Camillo Lunardi ^ o Leonia** 
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di di Pesaro , Il quale , al dir del !Tdi(l/ero{ì) , 
un opuscolo compose , che iu pubblicato a Pe^ 
sarò nel 1496 col titolo Canones aequatorii cob* 
lestium motuum , ed un altro pubblicato in Ve- 
nezia nel i5o2 col titolo Speciiluin lapidiim , iu 
cui r autore analizza la natura e le virtù delle 
pietre , delle gemme, de^li anelli , dei loro sim-« 
boli , ec. Tutte dunque lo fatiche di cotesti astro- 
nomi valsero piuttosto a ct>iiservare lo studio dei- 
X altronoraia , che a far progredire questa scienza « 
T- . insti ^« » 1 ^ i 

§. <i. Toscanelli, 
- . . . 

Nei due secoli tredicesimo e qualrtordicesi - 
mo , siccome abbiam osservato ^ con molta Icn* 
lezzi cominciarono a sollevarsi le scienze dal lati*, 
guore in cui eran cadute; ma nel secolo quindi- 
cesimo progredirono a passi maggiori : e se in 
esso grandi scoverte non si fecero , non vi man- 
carono perciò degli uomini valenti , che colle 
proprie fatiche ne somministrarono i mezzi ai loro 
posteri. Tal fu Paolo Toscanelli nato a Finan- 
ze nel i3g7 , il quale dopo avere studiato con 
impegno la geometria sotto la direzione dellVArr 
chitetto Filippo Brunelleschi , si applicò total- 
mente allo studio dell'astronomia, e per impa- 
rarla negli originali , volle istruirsi bene nella 
greca e latina lingua. Conosciute adunque ie ve- 
re dottrine, conobbe il grande ei'rore di coloro^ 
che inutilmente il tempo perdevano in istudiaive 
l'astrologia giudiziaria , pnde non solo se ne tea- 



(1) Hist. A$tr, p, 3^7 Vilémh, 1741. 




ne lungi , ma derise «ncora i segnaci di essa , 
malgrado che il Bellanti per accreditare le sue 
follie dica nella risposta a Pico , che Toscanel^ 
li abbia tenuta F astrologia per una scienza certa 
ed in segreto abbia Iflantiestate ai suoi amici moU 
te cose che dalle 'stelle conosceva (i). Fece per- 
tanto il T'osccwelli , al dir dello Ximenes (2) , 
molte e diligenti osservazioni circa i dilTcrenti 
moli del sole , della luna , e delle stelle. Esami- 
nò le Tavole AHbnsihe , e quelle degli Arabi, e 
vi scoprì dei difetti che corresse. Attese ancora 
con premura a perfezionare l'Ottica, e ne scrisse 
un trattato eh' è rimasto ms. Rivolse quindi la 
2»ua ntlenzionc ad ergere dei monumenti all'astro- 
nomia , e nella Metropoli di Firenze un gnomone 
inncflzò di altezza sì prodigiosa , the il prrcit. Xi" 
menes matematico del Gran-Duca di Toscana , 
in una sua opera che scrisse per illustrare cotesto 
monumento (5) , dice » A mettere insieme le 
» altezze de' più» insigni gnomoni della terra, 
i> cioè quella di S. Maria degli Angeli a Roma, 
9> quella di S. Petronio a Bologna , e quella di 
» S. Sulpizio a Parigi , essé tutte insjcnie restan 
a> di sotlo all' altezza del nostro , e vi resterebbe 
a» anco tanto spazio , che servirebbe per P altezza 
» di un quarto gnomone non dispregiabile. Or 
gli oggetti principali che aver dovette il Tosca- 
nelli nell' innalzare cotesto altissimo gnomone , 



(1) Tirai}. Sior. iom. 6 par, i lib» a />. Sog* 
eU. ed. 

(a) Inirod, storie, al Gnom.Fior. p.'^'i.Piren.i'jSj. 
.(3) Del vecchio e nuovo gnom.Fioren.fl* 20 cit. ed. 
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liiiono la determinazione delle altezze dei solot 
nei tempi d€i solstizj ,e la misura più esatta dclia^ 
dedinazione dell' ecclittica , che al suo tempo ersi 
troppo incerta. Ma le cognizioni del Toscanelli 
non alla sola astronomia si limitarono ; eguahuetite 
estese ed esalte iurono quelle che ebhe della geo- 
grafia. Meditando ^gli seco stesso, si formò un) 
]fiano della navigazione alle Indie Orientali , cliei 
])oscia espose nelle sue lellerc , che dj j ispostai 
scrisse a Ferdinando Martine z Canonico di Lvs-i 
bona , ed a Cristoforo Colombo , $lìp, .^a di ^ 
ciò lo coiisvl^ai9iiQ 4 ^ somministrò /cqlle $iìe 
ben meditale Jn0lt'^"(^^li- per J^0iéc¥zionc d( i 
\iaggi , elio all(>fa inl^afireg^ro: ed * Porlos^hesi , 
e Colombo, Siam tenuti alla diligenza del pre- 
lodalo Ximenes per tutte queste notizie dateci 
di si dotto uomo , di cui appena noto era il solo 
nome , e per avere ristampate le accennate let- 
tere colle sue crudile annotazioni (i), oltre delle 
quali ninna opera del Toscanelli ci è pervenuta. 

la De Gniunden , de j4illjr ^ e di Casa. 

Or lasciando per poca 1' Italia , e rivolgendo 
gli sguardi alle Oltramontane nazioni , troviamo 
tra esse uomini valenti in astronomia , i quali net 
quindicesimo secolo fiorirono. Infatti dopo il i^oo 
Giovanni de Gmunden cominciò ad insegnare- 
astronomia in Vienna , ove finì di vivere nelllan. . 
i44^ (^)- Contribuì costui alla rislaurazione dell' 



(1) Jbiilem /). 81. . 

(2) yt^s, de (irfium j et scien. nnf. Uh. 3 eap, 
36 5. 42 P' io3 cit.ed. 
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astronomia tanto colP istruzione di molti siroi di- 
scepoli , quanto colle vurie opere astrouomiclie 
che pubblicò , le quali tutfe nella Biblioteca dell* 
Università di Vienna son conservate. Si citano con • 
lode le Tavole dei moli dei pianeti , e delle 
ecclissi del sole e della /i/wa , calcolale in rap- 
porto al meridiano di Vienna ; i Fasli , o sia il 
Calendario ^ che permeiti anni fu in uso; i Ca- 
noni sulla tavola delle tavole ^ opera cosi intito* 
lata , perchè tratta della costruzione delle tavole a* 
slronomiche; un opuscolo </e//\?r/e di calcolare £ 
minuti Jisicij un trattalo dei seni \ un altro <yt'//' 
astrolabio e della 'sua utilità , ed altre opere 
riguardanti simili oggetti e stroraeoti astronomi- 
ci (i). Non poco faticò a vantaggio dell'astro- 
nomia anche Pietro de j^iiaco , o Jilly ^ Ale- 
manno e differente dal Francese , che fu pre- 
cettore di Giovanni Gersone. L' identità dei no- 
mi e cognomi ha fatto attribuire sovente' le ope- % 
re astronomiche dell' Alemanno al Francese , che ' 
Don parlò mai di astronomia. Cotesto astronomo 
dunque, the visse circa la fine del i/\oo e ne'p'"*"- - 
cipj del i5oo, scrisse i trattali dei dodici paralleli^ 
al quale numero ridusse tulli i pamlleli supposti 
da Tolomeo . Scrisse ancora delle quistioni sul 
trattato della sfera di Sacro-Bosco ; ma singo- 
lare apj)licazione impiegò par far conoscere la ne-^ 
cessila della riforma del Calendario, per cui var) 
mezzi propose , onde far corrispondere Panno ci- 
vile ed ecclesiaslico all'anno solare: il suo prò- 
getto fu approvato dal Papa Giovaìini XXIII. e 



(i) Gesner, BibL utiiv, art, Joann, da Gmund, 
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dai Vescovi convocali nel Concilio di Costanza ^ 
axia non ebbe esecuzione. Avri'bbe Pieti'o assai 
più giovato air astronomia , se bbero fusse stato 
dai pregiudizj delPastrologia, i cjiiali mollo lo dis^ 
trassero , e gli fecero comporre un libro Dellct 
concordanza della Teologia colt astrologia f 
in cui asserì cbe si sarebbe potuta antivedere la 
nascita di Gesù-Cristo dalle osservazioni genetlia- 
cbe ^ giacche i Magi dall' apparizione della stel- 
la ne conobbero la nascita (ij. Più esatto ragio- 
natore fu Niccolò di Casa , cosi cognominato 
dal villagio nell' Elettorato di Treveri , ove nac- 
que circa il , e morV in età di anni Go^ 
Molte doUrine egli possedeva , e specialmente era 
versalo in tutte Iq scienze nialenialicbe. Coltivo 
con assidua attenzione rastronomìa , e più tenta- 
• tivi fece a vantaggio di essa , tra' quali furono 
quelli della riforma del Calendario , per cui moU 
0 io insistette , e della correzione di varj difetli-cho 
* scopri nelle Tavole Alfonsine , benché qualche fia- 
ta avesse preso delle sviste. (2). Ma quel che lo 
rese rinomato , e mostrò la superiorità del suo 
sapere su tutti gli astronomi del s\io tempo , fii^ 
il tentativo di far rivivere il sistema del moto 
della terra. Egli espresse nei seguenti termini il 
suo pensiero : Et quoniam nos motum non nisi 
comparatione ad Jixuni ^ scilicet polo^ ^ aut ce- 
lerà deprehendere possumus , et Illa in tnen- 
Suris moluum praesupponimus : hinc in con* 



(2) Munì. His. des muih, lom. i pari. 3 lip, a J, 
3 /?. Paris an, 7. 
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jectuìis ambulnntes , in omnibus nns ferrare 
comperimiis , et adtnlramur qiiOfìdn secundum 
re^ulas aniiquorum , stcllqs in silu non repe^ 
. rimus concordare ^ quia eos recte de céntris^ 
et polis ^ et mensuris credi mus con c<^pisse : ex 
his quidem manijcslum est ferram moveri (i), 
E poco appresso sot^i>iuiise : Jam nobis manife» 
stuin est , terram isiàm in meritate moveri , il- 
cet nobis hoc non appareat , cuni non appre* 
hendimus ,noium nisi per qu^indam compara' 
tionem ad Ji.rum.Si enim quis ignoraret aquam 
Jluere , et ripas non videret^ ejcis/ens in nax^i 
in medio aquae ^ qUomodo app/ehenderet na^ 
vem moveri? (a). Ma come non ancora era giun- 
to U tempo da proporre con libertà siffatta opi- 
nione , così per prudenza 1' espose qual parados- 
so ingegnof^o , e sotto questo aspetto additò a cbi 
ben intendeva il vero sistema del mondo. 

I % 

^. i3. Purbach ^ e Regiomontano» 

< 

I diie astronomi illustri del secolo quindiceai- 
mo furono Giorgio Purbach^ e Giovanni Mal" 
ter più noto col nome di Regiomoìitano 'y ìVfvi" 
jno precettore del Secondo , ambidue Afemanni ^ 
ed egualmente premurosi pei progressi dell'astro- 
nomia. Nacque Giorgio nel dì So di Maggio del 
il^io a Trittemio nella contrada di Purbach , 
donde prese il cognome. Fu discepolo di G/o- 
vanni Gmunden ^ e dopo compiti i suoi studj ^ 



( i ) De doc. ignor, IH), 2 cap, ii p. Ba^iL 1 565- 
(2) Jbid. cap. m p, 3y. 
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avendo dato prudve del suo sapete iti premtt^> 
rato a liallenersi spccMhnciilc i n- Bologna , dove 
^uasi di pa^ggio iusegiiù , siccoiue iece anclip • 
ID Piidova ed in Ferrara. RìtortNirto a Vlennij^ 
gli fu data la Cattedra del suo maestro dall*iin^ 
pcraJor Federico IH. Penso alloia Purbnch af 
mezzi onde promuovere cou vautafigìp lo. studio 
deir astroa(^mi|fc^^%conobbe essere ii^pciino quel* 
lo di uié màkà, .«di«Me;^4eUe opere di Tok^ 
meo , giacche quelle che si avevano , perchè 
eseguite da inesperli editori , molti errori conte- 
nevano , dai quali non andò esente neppure Te*^ 
dixione fatta da Giorgio di Trebis^naa. Giudi* 
cò essere il secondo mcizo una comoda Intro^ 
dazione agli studj clcnientari dei moli celesti ^ 
perche le Teorie del Cremonese allora ìa uso , 
erano piene di difetti. Purbach dunque non si 
^ rincrebbe di scrìvere gli dementi dei moti dei 
pianeti , che pubLÌicò nel 1460 col titolo: Theo^ 
ricae novae planetarum. Or nell* islcsso addi- 
tato anno andò in Vienna il Cardinal Bessatione 
V in qualità di Legato mandato da Papa Sisto IV« 
ali' imperador Federico III. , ed avendo stretta 
amicizia con Purbach , Io premurò a fare ua 
compendio deli' Ajniasjesto di Tolomeo^ e. ad ira» 
parare il greco. Puròtich profittò del consiglio 
dell'amico, e si accinse subito ad eseguirne la 

f)rima parte ; e corioicciido esser le osservazioni 
' unico mezzo di correggere , o di conl'ermare 
le ipotesi di Tolomeo , si applicò a farne quan* 
te mai eran possibili. Inventò a taf uopo var| 
sUomenii ^ rettificò gli aulicLi ; coìicì^u culle; luar 
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osservazioni le ipotesi tolemaiche in molli pnnti; 
introdusse nuove equazioni nei moti dei pianeti; 
e misturò < ob esattezza ma^jgiorc le posizioni delle 
stelle trsse , la cui conoscenza c assai necessaria 
per la calcola7Ìone dei nioli celesti. Corredalo 
Puìb(U'ìi di tali elementi , aveva compilo il se- 
sto libro del suo coiujiendio , quando il Cardi- 
nale dispose di ritornare a Roma. Purbach ri- 
solse di sef^nirlo , e nel mentre die si accingeva 
alla partenza per V Italia a line d* impararvi il 
greco , da immalura morte assalito , partì da que- 
sta terra nel giorno 8 di Aprile del 1462. Es- 
sendo prossimo a spirare tra le braccia del suo 
discepolo Rrgiomontano , lo pregò a compire la 
sua opera incominciata. Costui eseguì V ordine 
del suo precettore; la terminò , e la pubblicò col 
titolo : Joannis de Munte Regio , et Geor^ii 
J^tirbachii epitome in Claudii Ptolemaei ma^ 
* gnatn Composiiionem , conti nens propositioncs 
et (ifinofaiiones , etr. Erasmo Reinoldo nelU 
prefazione alle Teorie di Purbach dice , che co* 
stui impiegò si grande studio alle opere di 7\>- 
lomeoy che ne teneva a memoria non solamente i 
sentimenti e le cose ^ ma anche le parole. Il co- 
mentario fatto da Erasmo porla questo titolo : 
Theoricae novae Piane tarum Gcorgii Purba* 
cìiii Germani^ ab Erasmo Reinholdo SaU^elm 
densi pluribus figuris auctae , et illustratae 
schoìiis , etc. Purbach pertanto , malgrado il 
breve corso di. sua vita , presto molti ajuti ali* 
astronomia ; poiché lasciò un gran numero di ta-* 
ìFole astronomiche di diverse specie , per rendere 
iacili agli astronomi le calcolazioni ; bandì 1' us# 
FolJIl, 3 , 
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del calcolo scséageiMrid ed iptrodiisse te dm* 
fiione decimale assai pik comoda f lasciò alcuno 

osservazioni di ecclissi , puLbUcale poscia da /^7^ 
lebrord Sucllio \ c le tavole delle ccrlissi pel 
meridiano di Vieuna, Non mi ddungo lu dara 
altre noiiaùe di PHi'bach; chi le desidera ^ potrà 
leggerle nel 5. tomo delle Opere dì Gnfsmdo , 
che ne ha scritto la vila con quelle di liegio^ 
montano.^ di Ticone ^ e di Copernico^ 

Degno discepolo di Puìéach ^ a per molli ri^ 
guardi superiore al maestro sèlla nniTersaliU del- 
le conoscenze fu Giovanni Mailer^ die nacque 
nel i/\SG n Konisberga in Franconia , donde ri- 
ecvelle il cognome di Regiomonte , e Regiomon* 
iano^ traduauone del latino Regius Mmns y cor* 
rispondente alla parola alemanna Kontsbcrg, Fin 
dall'anno quallordiresimo di sua età am giao 
trasporto si applicò allo studio delie uiatematiche 
e dell' astronomia i * sotto la direxione di Purbach^ 
11 qiiale gli fec^ conoscere la necessità di studia- 
re 1 Almagesto di Tolomeo con profonda altcn* 
zione , per ben conoscere Tantica astronomia ; e 
di' più gli additò le prime ricerche che far do* 
refn per quindi progredire nella sublimi teorìe* 
Mailer scrupolosamente esegui tutto , e divenne 
compagno del maestro nelle osservazioni e fati- 
che pel corso di dieci anni in cisca , ajutandola 
é confrontare le ipotesi di Tij^omeo^e de|[li ao«^ 
fichi astrchomi colle òsservazioni che eglino fa« 
cevano a determinare con maggiore esattezza i 
tnogtii delle stelle fisse , a calcolare* t momenti 
dei feoòmétti celesti che osservavano . ed a rin- 
tfa<u:iaroe \k ytft cagioni. Àvvaiula U morte di 
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Purhach , Miifler si Jcdicò lutto oli' astrouoniia; 
tradusse di nuovo' T Almagesto di Tolomeo , e 
poscia anche le opere dell' ottica e della geogra- 
fia ; conduNse a termine 1' epitome dell' Almage- 
sto incominciato (la Furba eh ; compose molte 
opere , die in parie furono pubblicale* colla stam- 
pa , tra le altre quella che tratta degli stromcnti 
astronomici , tanto antichi quanto moderni , e 
che po4ta il ti^olo : Joannis de Monte Retalo 
Alatìiematìci clarissimi Tabu Ine direction um 
projectionumque , non iam astrologiae judicia" 
ri ne , quam tabulis instrumcntisque innunieris 
Jabricnndis utiles ac necessariae. fflttember^ 
gae t58/^. Avendo quindi rettificate e confermate 
molte osservazioni , rigettò l'opinione di Thebith 
^ de;;li .'istronomi Alfonsini circa l' irregolarità 
del moto, o sia del moto di retrogradazione, che 
«Ile stelle fisse attribuivano , e compose delle 
effemeridi pel corso di trenta anni , cioè dal 147^ 
•al i5o5 ; opera ch.efii applaudita dagli astronomi 
del suo tempo , perchè in ossa trovavansi marcati 
i luoghi , gli aspetti , lo stato del cielo per tren- 
ta anni , onde può riguardarsi come la prima 
opera di questa specie. Ma il genio astronomico 
di Miiller si manifestò assai più nel i47^ ^ 
cui ;q)pHrve una cometa. Egli ne determinò la 
parallasse , che fissò di 3^ , ammessa la quale 
determinazione come vera , la comela passò in 
distanza dalla terra per 20 semidiametri terrestri. 
Dimostrò in un trattalo , come mai possan dedur- 
li dalle osservazioni le gnindezze e le distanza 
delle comete per me/z9 delle loro parallassi , ed 
applicò a colesti corpi colesti ^ riguardati per lung# 
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ttrminare le grandme • ie dislMlM dei pianeti. 
Osservi) per un mese e mezzo , in cui la conirla l\i 
visibile , tulli i suoi pasi>nggi per le costellazioni 
'della Vergine , di Boote ^ di Arturo, al di sopra 
della coda ilei Dragone , à traverto dalia piccala 
Orsa., di CcTeo , di Cassiopea, di Andromeda, 
dei Pesci, e dell'Ariele ove disparve. TuUu ciò 
roostia che Mailer sia alalo un dei primi , ck# 
in tal guisa esalta abbia osservato le eomete* Non 
ebbe poi minor premura per perreaionare la teor 
j^ia dei pianeti , e vi riuscì com (i'IiremeDte , che 
nìun^ altra delle sue opere è slata Unto encomiar 
la t al dir del Cassio ^) , quanto questa. Coni* 
pose anche la seguente : Jonnnif Regiomoniani 
matlìcmnlici praestaniissimi de frian^u/is pla^ 
vis et sphaericis Id riquinqueunn cum tabulis ' 
sinuum. Basileae 1 56 1. L' editore di quest' opera 
postuma Daniele Sanibech dice nella prefazione, 
che niun altro aveva trattalo di Trigonometrìa in 
una ninniora più conipiuta come lìegiomontcuio ; 
ma cbe la morie immatura 1' aveva impedito di 
dar l' ultima mano al suo libro dei triangoli , • 
che Giwanfd Schcmer aveva terminato ciò ch*era 
rimasto imperlelto. il/. Delambre nella sua sto- 
ria deir astronoiria rnpporta rcstrallo di tal' opera^ 
a vi fa delle dotte riflessioni (i). Si hanno inoltrf 
<i{ualtro altre opere postume di MuUer^ cioè il Coir 



(a) De arf.^et $cient; noi* lib. 3 eap. 36 $. 4^ 
ia4 

Htsf, de t A»t. du moyeM cge y liv. % cham. 
3 s^93 a iaa Pari$ i^iy- . 
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ikmdérto^^ Ié Itaceoiia delie aése^npioni,^ d 
iyaàmió della vomeia , e la * Zetiere. - Ges^ 

ner ci li r dato nalizia delle opere composte da 
Mailer (0 t delle (juali poche ci soik) pervenu- 
te « e molle si sono iuteramente perdute. Cosi 
ancora .di tulle le osservazioni da lui fatte» d 
sonò note quelle sole delie eddissi della luna , 
accadute no«li anni i4^7 > i4^o t ed un' altra 
del pianeta Marte » clic sì trovò per due gradi 
Inalano dal luogo, dove avrebbe dovuto trovarsi 
secondo 1* tndicasione delie Tavole. Inoltre dico- 
no alcuni scrittori , che Malie/' ub!)id avuto mol- 
ta indi nazione per 1' opinione dei moto della ter* 
ra (a) , e se avesse vivuto un secolo dopo » sa- 
rebbe stalo uno dei primi a rovesciare il grandi 
«difiaio dell' antte astronomia. 

Or mertire die Muller era lutto intento allo 
studio ed alle o^ervaiioiii celesti y il Poutefice 
Sisio If^. lo elesse Ard^escoTO di Rati&bona , e 
poco dopo cbiamò a Roma per rifornsare il 
-calendario. Muller ubbidì, e vi andò nel 
ma appena aveva cominciato a formare il piano 
.4ella riforma» che assalito dalla morte , finì di 
"iri^ert^Bil mese di Luglio dei il^-^S. Si è detto 
•da «Iciim scritKIri , die i figli di Giorgio di Tre* 
bisonda avessero avvelenato Mulier ^ percbè ave- 
'va scoverti molti errori nella traduzione iaioa 
delle opere di Tolomeo^ bita dal loro paQre. 
Altri poi lian aostènuto , che un morbo epidemia 



' ' (i> Bibl. miv, arL Ioana, de Megiomonie* 

(a) Sckemer ^ in opue^. geogr. ^ DoppeU^et , 
de Haiàèm. Norlmberg. 
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co, il quale in quell'anno lece strage hi Bométo, 
' abbia ancbe data . la morta a MiéiUr» Il f^anio 
in fine concbiude^cbe mancaiia raff^idrii atifBcieiili 

per decidere dì tal fallo , jkeiciò itSL le cosa dub- 
bie deve auDOV^rarsi (l), 

$• i4« fPalieto , ed Jp piano* 

• « 

Graiule fu la pe»dila che fere l' ash oiioinia col- 
la morie di Fut'ùach e di HjA^ler; ma tal per- 
dita fa compensata coli' acquisto di molti aUicvi ^ 
lasciati specialmente da Muller. Si distinse Ite 
questi Bei'ncif do JVìUlVi'o ricco cittadino di No- 
ritnberga^ iialu QcU'aii. i43o. Aveva egli studialo 
|)rofon(ianiente le mateniaticlie inolio tempo prima 
che MuUer si stabilisse in còtesta •éUtà. esem- 
pio poi , ed il consiglio di cosini lo determinarono 
allo studio dell'astroiioinia. Foce perciò grandi spese 
•per la formatone di tutti gli atromenti ideati da 
Mailer^ a cui assistette 'in quasi tutte le oaeeihraflnom 
io Norimberga. Dopo ia partenza di M^//er per Ro* 
ma , egli solo infiefessafnenle conliuiiò; le osserva- 
.Xioni pel corso di %^ anni , cioè dal i47^ ^ i5o4 ^ 
in cui fini di vivere»^ Cbe lodevole . preterirà ebbe 
costui pei progressi deU* astronomia I Quel pregio 
• BOti ba la serie non iulcrrotla delle sue osserva- 
zioni ! Esse presentano fenomeni di ogni specie: 
altezze meridiane del sole: ecclissi , ed oceuitaiiooi 
di pianeti e di stelle cagionate dalla .luon : efal|i« 
giunzioni dei pinnetì medesimi : misure (Jelle loilo 
distanze « e tutto tu somma quel che ad up .di* 

(jj Ibid, p. ia4* • • * 
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Jigenle osservatore l* aspètlp delucido presenta ; 
osservaxiont clic anche oi'a sono eli grande ajnto 
air astronomia ^ 3Ìca)iiie lia di mostrato La Calile 
in due in^uioi*ie (i). Ammirabile è ancora la co- 
struzione delle sue Tavole secondo le additale os- 
servazioni , perche form ite in tempo , in cui la 
geometria pratica era assai imperfetta : ne riputarsi 
lieve men lodevole l'osservazione dolla rifrazione, 
della quale benché avessero parlato Àlhazen ^ Vi' 
tellione ^ e MuUef\ nondimeno IVallcro merita 
essere considerato come il primo dei moderni che 
l'abbia avvertita, poiché dalla maniera come ne par- 
la, si comprentic che gli era ignoto (pianto Alhazcii 
e yHeUione detto ne avevano; e ciò che Mai- 
ler aveva marcalo , cioè che le altezze dei corpi 
celesti sembrano differenti sull' orizzonte secondo 
le stagioni , pare con ogni probabilità che le attri- 
buisca ai vapori sparsi nell'aria .^rxidentalmente 
in un tempo piuttosto che in un altro , e non già 
olla rifrazione che costantemente le produce. Al- 
l' incontro osservando IFaltevo colle armille il 
pianeta Venere , notò essere il luogo di tal pia- 
neta determinato dallo stromento , differente da 
quello indicato dal cerchio di latitudine , donde 
conchiuse, che la rifrazione esser doveva la causa 
di si {Tatto fenomeno , e faceva comparire sull' o- 
riizonte T astro non ancora elevalo su di esso. 
Piuttosto può dirsi, che IValtevo non abbia ca- 
pito in tutta l'estensione il principio delbi rifra- 
zione , perchè non l' estese al di là della vicinanza 
all'orizzonte ; ma ciò non prova che l'idea non 



(i) Mcm, de VAc. cUs Se. an. iyÌ9 •» *7^7- 



sia sua , né origmalo. Final fnèftlé dar si jde.?e • 
H^altero U lode di fMr hUo Hi» dcgli erokigi 
per aiifarare il trtupo «die oMtrMwiMii MlfoM» 

miche, poicliè il pruno esrinpiu rbe trotiamo 
mcuiionato , si rapporta ulP an, i ^H.^ , tèmpo in 
cui Regiomoniauo non TÌiM»ra , per ooniiegiuioiA 
non dì altri cbe> di fVuU^ro do?6Ì^ «MWy opeimi' 
tiene. * 

Or mentre che WaUero tanto si affaticava pei 
progressi delP astronomia , iavokmlariaiuenle coR' 
altri* fatti li ritardava. Egli aveva acquistato dopo 
la moi'ta di 'MuUer lutti gli scritti , c gli stro* 
menti astronomici di costui , clie avrebbe dovuto 
rendere pubblici per vantaggio dell^ astronomia ; 
ma uo; a guiita dell'avaro cbe accumula inutU-^ 
mento riccìiette , li tenne sem{>m chiuai ^ nè por*- 
misa che alcuno ne avesse notizia» Graaio al So«» 
nato di Norimberga ^ che ne itnpedi la perdita 
totuie , perchè dopo la morte di fFailero ébhm 
la lodevolè premura di comprare tutti i msa. tan» 
to di costui , qnanto di MuU&/**^ o li conservi 
nella Biblioteca della città, da cui gli Schoner 
padre e figlio ricavarono i pe^zi , cbe pobblicaro- 
no' coli» stampa. / 

Matematico esercitatissimo fu PUtto j^ppianoy 
in tedesco nominato Bienewttz , nato a Lauzi- 
nidi nella Misnia nel i^gS- Compose una Cos* 
mografia , che corredò di varie. iigure e stromen- 
ti , e vi descrisse le quattro parti della terra ^ 
cui fu poscia aggiunta la descrizione del Perù ; 
opera che fu tenuta in pregio per lungo tempo, 
PubLiicò ancora un iibru d^i^ osservazi<Àue. ilaU 

lé oi't della^ noUe ; e lo stromerUQ seni » • 



M/M pnte> iiKibflIei ct|i fu. ilMfpUte il 
disili» iMiitMate. Tealì^ fnéltrs di. ftcilitem U' 

calcoluzioiu astronomiche per ib4ìixo di 0|)erazio- 
ni luecca ti ielle , die eseguiva usi con dei cerclii 
di cjru , i ^aii riieolijevao&t-gii uni negli aU«k' 
Un 14 ÉMocaniiiBo femii il mmmm^'éiìim^ 

a dire il vero, non apportò utililà veruna alPa- 
sU'ouomia; onde ebbe ragione Keplero di àvm^ 
die egli deplorava grao jiarte dei tenpo spesoilà 
jéppiHno in «iinile oceup atioiie. La seconda por- 
te pelò di tale opera , intitolala jésti onomicon 
Caesareum non è [>rivn di merito ; poiché con- 
tiene molto osservazioni tiaUe dall' autore , e spe* 
cialoente queile^ tMIccomele apparse negli anni 

fSSi y i&9e ^^<^'t633'S' iS38, iBS^; mervaaioiii 
che furono degne dell' elogio di Keplero ; e quel- 
le additate del , fecero congcUuraf e il ritor- 
no delU fiuBOsa eonieta , che *epp« rf » wf efc »7^f 
ricoMseiuta per la sleftsa cfce cl'a ap^irta^^el 

1607, enei 1682. Lasciò j4 ppi ano moUe osserva* 
2Ìoni di ecclissi , e si preparava a comporre va* 
rie ai (re opere, aiiorchè dalla morte lu sorpreso: 
jitl i56a* v> 

J. i5. j4Un astronomi Alemanni del secolo 
quindicesimo : SUòosio , ^Utàio , Stoqfier , 
Pighio^ 0 Schomr. 

L' Alemagna ( 1» d'uopo confessarlo ) è st.jla 
una delle parti dell'Europa, che si è distinta 

£er gl' illustri astronomi che ha^ dati al mondo 
itterario. ixcennerb ^joi q^uei soli , di coi dU 
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siiali arlicok i^on (orino pef amor di bjreiHlà^ I 
priàii diinqne che fiori roM nell' additato setoki ^ 
fiiroM Anéi^é^ Séiòori^ prafesmn J& ■MiWiati-» 

che ncU' Univorsitù di Vienna, ed il suo collcfl^a 
Gioi^anni òlabio ^ da\ Montucia chiamali i due 
creatoiù -della s^nomonict (i). La opere de Stìàa^ 
ria , [)er qoeì xke ia ao , aotf som fiala pob- 
Uicate colle stampe, e le mtt. ckn mi «ano mota , 
ridticonsi alle sei^uenti : Opus iimhraruni , opera 
divisa in cinque libri , nei xjiiali Paiitore tratta della 
aaaerfaxioni astronomiche ^ deUe diversa proyaftionì^ 
4egii stromaiiti , ilai nnoTi orolo;^!, a dei varj cerchi 
della sfera k laùvamente alle differenti elevazioni 
di essa. 11 Clypeus Aitsfriacus , il cui lyoggetto 
è V uso e l' applicazioDe dell'astrolabio s ecoaliane 
la regola che l' autore dà per collocare tale slro* 
laeolo secondo le giuste posizioni, ìfUroduciO" 
rium in sennbilem aslronomiam , opera che con- 
cerne Ja parte .pratica di si£fatta scienza , le ope- . 
ia«ioaì riaaltaAlt dalia - teorìa , ad il calasdario 
astroaomico. Ho trovato aticha aiaac itmli ua 
puscolo dei varj orologi ^ un altro dei varf 
quadixuui , un libro degli autori malemalici , 
ed un altro del primo mobile {%) , opera tuUa 
che fan 'conoscere le cognizioni estese che posse* 
- data r autore. Ma^or di queste esser dovettero 
leopei'e di Giovanni Stabìo lìoeta ^ inaleinatico ^ 
costoografo , ed istorico Cesareo ; ma niuna di 
asse ho potuto conoscere. Gli véttgono altribaita 



(i) Hi<f. des Math. iom, i par. -3 liy, à $m S p. 
58 5 ci/, ed, 
(a> ^eédL Misi. a$h p. i3i Fièmb. xj^i. 
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iìtìcarn non phcfu' fnvenzioni , drile quali mi sou 
noie l' oroscopro universcile in linee .col(»nnali , e 
iV)ioscopio univérSfilc iu linee s[>irali ; lo stromealo 
dell* ascendente* colle case dei segni zodiacali, e 
colle stelle (ijise per le dilfcrenti elevazioni della 
siera celeste ; T oromelro per Inlli i climi coi varj 
suoi lisi ; il meteoroscopio per determinare la lon* 
gitudine di un qualun(|ue luogo ; le composizioni 
delle varie projezioni universali fissate da Cloitdio 
Tolomeo per tutto il globo terraqneo ; non po- 
che .c.irle corografiche costruite nei suoi viaggi , 
ed altre opere riguardanti simili oggetti. Di ugnai 
merito che i due precedenti Tu ripntato Giovanni 
Stopjler nato ad Justingen nella Svevia nelP an. 
\l\biye morto nel i55i. Fu egli professore di 
matematiche nella scuola di Tu Bingen , e pub- 
blìcò in latino idioma le sue elTemeridi, il me- 
todo di costruire V astrolabio , il comenlario 
sulla sfera di Proclo , il calcolo grande Romano ^ 
e le tavole astronomiche. In idioma tedesco scrisse 
della d imcnsione per mezzo dell' astrolabio e del 
quadrante, della cakolazione , delle congiunzioni 
ed opposizioni dei ^orpi celesti , e della correzione 
. dei cicli antichi , ^llre a varie produzioni geo- 
grafiche. Non la cedette in nulla nello studio e 
nella conoscenza del cielo ai prenominati astro- 
nomi Giovanni JVcrner dì Norimberga, nato nel 
1468, e morto nel i5a8 (i). Seguì egli le tracce 
di Purbach e di Mtdler ^ onde fin dal i5oo 
diede pruova di essere applicalissirao alle osser- 
vazioni celesti in occasione della cometa che os- 



- (i) W^idl. Htst. asi. p. cit. ed. 
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servò. Coo&ideraYa tutti i aiOTtmenti. éei «curp- 
eeiesli, • 4]fiindi toL suòi icrilii^ fU' «piagala- «41 
Slwtrava* Iferitima lrar{u^»li pjrCicol«reeiMMÌde^ 

nLÌon« i. due tratt»li de motti octavae ^phaer'ae\ 
net (jii^ti determinò essei*e la massima declina 
sìone d'^t s>le di aB* ^ e quella della pHrnà 

fikéàA deli' Ariete 4att^ e<pti^oi*0 é\ pt iinaftra- di 
gradi «6. Inokt'e parlando ej^li in questa opera 
àtì molo proprio delie sUìile Osse , rigettò eoo, 
filiti ragioui U idee cUtmerìciiii taato degli astrae 
boaii arabi ^ 'quanto? d<^U. AllbiwiiH circa la re« 
trograiiaxiooe , ovvaru int^l^uui^iaiisa di nota dcl« 
le medesime; e se sMngafiiiò nel lissjre la du- 
rata di tal moto di Hnai dS per un {^rado , men • 
Ira elle i moderni astrouotai l liun rktraita a ji in 
72 aitai I tttttaTÌa riguardandosi l'epoca di wtaata 
detenni nastoa a s essa onora at ano aulorol 
Scrisse ancora di altri oggetti aslroiiomici , md- 
jtaamtiu e geogcafici^cka di. vauta^t^io iurona aiU 
iQpHB^grafìa; e al occupò in fioa delle otianràWMR 
iiièt6orolof;icba per ricavarae regola da -ooDoaccrc 
i cambia mefiti del tempo. Sì distinse ancLc in 
Germania nel principio del sedicesimo secolo Ài- 
berlo Pighio preoaitore di Pa)>a PmoIo UL nella 
matematìclie. Comppsa alaima opafe-^ Ira .la- qf«aU ^ 
adn rammentate quella aequinooiiorum €i 
solstiiioriitn in\fentione^ che diresse a Francesco 
Molino ) V altra de ratioM pu$chaUs celebra-^ 
tianis^ deque resiituiione ecclesiastici KaletL" 
darti ^ che indrUxò a Leone X., ed altre ap^ 

parloiienti piuttosto ali* astrologia che ali* astrono- 
mia. Merita tìaalinente ricojioscenza Giovanni 
Schoner ^ 09io a G^rlstadt in Fraaao,uta mal dì 16 



jflilM^a^o del i477 t pcrcliè corresse rd accrrLlm 
le Tavole Risolute ,v così un mi nate per la Fi^U 
lilà di calcolare con ^ssc i moti disili! steJlc fisse 
€ dei pianeti , ImiìIo pei tempi p^iSSc^li , Cjuanlo 
pei futuri , aiiclie rimolissinii. E^li e suo figlio 
Andrea , «Jlri utili scrii?) piestaroiio alP astiono- 
niia colla pubblicazione di molte optare di Mailer^ 
e di fFaliero ^ rimaste sconosciute. Copeì nico 
faceva tale stima delle osservazioni di Schoner , 
cl>€ si prevalse di due di esse relative al ])ianeta 
Mercurio. . 

y 16. j4stronomi lialinni del secolo quindi^ 
cesimoi Novara , Valla ^ da Capoa ^ Pon^ 
iano , Borro , Flaminio ^ Piasio , e Beccld. 

Intanto 1* Italia sempre ferace di grandi inge- 
gni , che i semi delle scienze e delle arti hanna 
sparso al di là dei monti , produsse un astrono- 
mo , che istruir doveva un dei primi riformatori 
dell' astronomia , e fu egli Domemco Maria iVo- 
vara^ precettore di Niccolo Copernico. Nacque 
Domenico a Ferrara, e per lungo tempo in Bologna 
insegnò , e poscia in Perugia , ed in Roma. H 
Sossio asserisce (i),(he nelPan. i^So il nome di 
Novara era celebre in Italia. Air opposto il Ric^ 
doli sostiene con pruova ricavata dall' iscrizione 
sepolcrale, che nacque nel 1464, perchè Icggesi 
in essa esser morto nell^an. i5j4 in età di anni 
5o (2), Indefesso nello studio dell' astronomia • 

(1) De ari, ei scìent, nat, lib. i cap, 36 4^ 
/). 124 cil, ed. 

(2) j4lmtig, tom. i, index asironom. p- XXXIfl. 
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osseìTT^tmii celestf fu) , co*U esempi e coi 
essigli ìmpegaò Copernico a dcdicArsì aU' gìtiiv.. 
iìùsùìn ; # liom le ptioié idee del «ìstiema OoftK^ 
nicmM Mggefì. Alenai serktori airinodutne 

hanno «ssewto , che Copernico abbia ricavate lu 
prime noiioui del soo sistema dalle opere del Ca- 
labrese Girùlmno TagUavia ^ che visse circa lo 
atesso tempo, eéaiMiiodno M wMva la testimoniane 
sa di Tomnias^€prMhl[^ sortttare dd didasMteaì^ 
ino secoli), eli e ilur : icuna est ìheìonymum Tal^ 
laviam Calaurum puira secum animo agUasse \ 
ei noìmuUu edam de h^c sysiemaie perseti^ 
psisse i et Ulints tamlem fato prùerepU adi^er^ 
saria in manus Copernici pervenisse. Ragio* 
nando però il Tirahoschi da saggio critico (a) 
ijlice , che se Copernico da altri apprese le ide^ 
fondamentali del suo sistema ^ No9ara potè ei^ 
^re il soTo di quanti se ne nominano. Costtu 
ebbe inoltie opinione, scgnita poscia da molti^^ 
^iie, dal teujpo di Claudio Tolomeo alla sua età^ 
il polo aveva ^f^mbiata posizione , ed «rasi avvi» 
dnato al noéWo zenit per un grado e più , a ra^ 
gion che le alte zze del polo per lutti i luoghi 
jl' Italia ^ determinale da 7b/o//ic'0 , variavano per 
^a quantità accennata da quelle , che e^li trova* 
va secondo i rapporti di ^atj viaggiatori del suo 
tempo , i quali misurate avevano le durate dei più 
liinghì e dei più corti giorni nei dilTerenli luoghi 
d'itaha. Ma doveya Novara riileiiere ^ che le auo 



(i) Borsetti , His, Gynm, ftrrar. ioni» 2 p, 80. 
Ferrar, i^'^5. 

(a) Sior. iom. 6 par. i lib* %^ 34 p* 3o2 cU^ ed. 
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'calcolazioni fondate su tali basi, dar noji potevano 
determinazioni pcrielle ; onde Sne/lio thhe ra- 
gione di conlularc . r oiunfone addllala. Non so- 
no inoltre da lasciarsi in oLhIio un Giorgio VaU 
la ^ che scrisse dei tomenti su le o|)cje oslrr.no- 
miclie di Tolomeo , c di altri itntiilii astrono- 
mi (i) ; un Giambatiisia da Capoa^ il canale fece 
ambe dei concenti snile opere di Sacro Losco e 
di Piirbacli (2) , e lu professore di asfioncniia a 
Padova nel i47^- P'" questi merita con- 
siderazione il celebre Gio viario Porìiaiìo pei suoi 
poemi su le stelle , e su le meteore,! quali se nou 
contengono conoscenze nuove , mostrano nondi- 
meno lo studio piofondo dal loro autore impie- 
gato nell' astronomia. 11 Mazzucchelli (3) molte 
notizie ha raccolte relative a Gasparino Borro 
Veneziano , che visst lino al i^g8,e fu teologo, 
filosofo , astronomo e poeta , e tra le altie sue 
opere scrisse su la sfera. Il Mougiiore nella sua 
Biblioteca Sicola (4) sMmpegna provare , che An- 
ionio Flaminio Siciliano , professore di astrono- 
mia in Boma circa là fine del quindicesimo se- 
colo ) abbia scritto due volunu' su i nìovimenti 
dei corpi celesti. Or io non ho potuto avere al- 
tronde notizia del merito di tale opera. Pietro 
f^aleriano ha descritto solamente il carattere 
particolare di Flaminio , che non converso mai 
con alcuno ; non ammise persona in sua casa, « 



(i) WeidL Ilist, usir, p, 3o4 ci/, ed. 
(•ì) Idem , lue. cit. p. 324- 

(ò) Sì; riti, liaL fom. 1 par. ò p, 17^7. Brescia 1760. 
(4) FoL i p, 67 Fanormi 1707. 



<* ' ; ... 

«l0f|r wHe Rolitario-, cow In ||gtf«ìrto , jé^^ 
ìérfi ìli V UWi,(t);i;a p«iiBiiiÌNI-d AiMMt ^ 

dì JJaiiistm f^mgio lifosoTo edi aalronmno Creniofie-- 
se , è rapporfu l'elogio fattogli dalP y#mi; ed ii 
£iVo;2 (3j fi,ix^ ricavò . le iK)t<sie rel^lMMu «A 
Pfitsio daU^orazioite fiiftdbre iittiliti >-diÌi ^ìlniì i^» 
ti^ il Gremeneie 'Mieo oi è Lmearo nel 149^ 4 
ce, che sia stato un uomo istruito assai nella (ì« 
Josofia , nel la medici^ia , e siagolarmeate ueU^a-^ 
stroDomìa , chn inscgn?) pnbMicametite in FerrarK 
per incarico datogli da Leonella d^Este-^ in Mf% 
lano per invito fattogli da Francesco Sfofza^ ed 
in Roma j>or ordine di Pio II. , e che finalrneulc 
alcune opere astronomiche abbia com[iosle. Fran^ 
eesco Fidelfo per^ die conobbe Piasio nel i455, 
lo pose in derisione in una delle sue lettere (^) 
a cagione «Joi vaij giudizj ostrologici the l'alti 
aveva di moi te persone: ma ciò fa conoi^cere cbe 
aia stato costui un uomo pregiudicato V ih» 
Strologia ginditiarìa , ma non lo mostra un igno& 
rante astronomo. Il pia volte nominato Ximcites 
iielP introduzione islorira del Gnomone Fìoren^ 
Uno , rammenta molli rinooiati astronomi , cbe fio-^ 
mono in Italia nel secolo quindicesimo ^ e parln 
eon dìstintione di Guglielmo Antonio Becchi 
nobile FioixMilino, poscia religioso As;ostiniiuio , 
cbe circa la meta di tal secolo ^arie opere acciase^ 



(f) 7>f Liftcraf. infiL Uh, a />• %ò Venet. itìao. 
(•2) ìlisL Gjrmn. Ferrar, tom,^ * p. vK ciL ed. 

(3) Sfrigolar, LeUer, ionL i p, 3i6 Parigi 17Ì0. 

(4) léib* la episi. 74- • 
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mcnzlona^e rlal M a zzuc elicili {i) ^ tra le quali linit 
intitoliiia de Cometa , conti^oe le più minute os*- 
serTasioni 4a lai Catte di una cometa : opera die 
]iort#l^epocar dei i§ Giugno- del yI^^ ^ ed esistè 

ms. in Fueaze neUa BUblioteca Magi i a Lece h lana. 

xj. AstrpnonU Fiamminghi ed Àlemanéi del 
secolo sedicelimo : Buersio > Zieglero » Drym 
ahder ^ Grineo , i due Gèmma , ed Olnelio. 

Non mcn del quindicesimo fu fecondo in Astro* 
nomi il sedicesimo secolo.. Si ebbe prinueraiSen- 
te in esso Enrico Baersio , akrimenti eo^orAi* 
nato PFekensnil ^ matematico e tipografo di Lo- 
vaiiio, il quale ne! 1628 puLhlleò anonime alcu^^^ 
tto Tavole perpetue delle longitudini e delle Ja« 
titadiot 4lei pianeti , calcolate relativamente ai me« 
ridiano di Lovanio. Quindi nel i63o sotto il pio* 
prio nome diede alla luce un opuscolo intitolato 
de composiUone et usu decretorii planetarum\ 
e finalmente nei i535 un altro ne pubblicò coi 
titolo de composiUone et usu^ quàdrantìs^ De^» 
gfio anche di lode per le molte sue fatiche fii 
Giacomo Zieglero^ matematico , cosmografo e teo- 
logo ) il quale il bel genio ebbe d' illustrare tan- 
to l' estronomia quanto la gtografìa. Nacque egU 
n LandsbttI nella Baviera.^ ai dir di Gemerò (2); 
lencliè altri men probabilmente dicano , che fos- 
se nato a Lindau nella Svevia. Per alcuni anni 
eoggi ornò in Ferrara^ in Veaexia , ed* in fine ia 



(1) Scrii, hai. voi. Ti par, 2 p, Brescia ijÒo* 

(2) BibL uni», 3t>7 Tiguri i5'45* 
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Roma a richiesta 3ei Qardinali Celio Cai cagninì ^ 
ed Jppoiiio idi E^te\ m9L jpoficia in Germania ri^ 
lottiò v e per lungo ieoipe insegiìò ii^ Viffnna, fin^ 
diè dall' età avatazata fu obbligalo a i>itÌKarai kk 
Pressavi» , dove firn di vivere mi i54y. Lasciò 
a vantcìf^gio dell' astionòmia un libro col titolo 
de consif ueiione soU3ae sphaerae , con . degli 
scolf 5uU'opiiai!elp^di Anoc/o de iphaera* Mag- 
gior onore gli & il ciiàiénto sili aecondo libro delm 
storia Tìatiu.ile di Plinio^ in cui ha cercato spie- 
gare tutte le (litlicoltà astronoiuiclio che ia efìso 
a' iotontrano. Non men dotta è ia aua £fescrÌMÌa^ 
ne* della Terra-santa , in cui ai trovano le Ta« 

vele lojiogral ielle delle regioni delia Siria , dell* 
Arabia, e deiP Egitto. Molli allri opuscoli e co^ 
ineuti egli scrisse alla nostra opera nott appar» 
tenenti , i quali menzioiiati tono- dal Ge8nera\i)j^ 
Utili anche furono all'astronomia nei tempi di cui 
parliamo le opere di Giovanni Dry and ev di Wet- 
terefi in Assia , ove morì nel iS6o* Scrisse €ck^ 
stui auU' astrolabio, e sull anello aatronomioo, 
OHI espose la' coltnizione e la spiegaaione 
1537. medesimo anno pubblicò la spiegazio*^ 
ne di uno stromenlo nominato cilindro asirono-- 
^ticoy e quindi altri opuscoli , comè a dire della 
sfera materiale ^ o ne del globo edeste , della! 
varia composizione degli orologi solari , dell* 
uso dello stromento indicante le ore della not^ 
te ^ e V introduzione alla Cosmognifia , coi^* 
alcuni principi di geometria e di astronoaiia , ne*^ 
cessar) per bqn intendere questa scienza. Molto - 

(1) BibL uniìf. j}. 367, a/, ed» ^ -s> .' 
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impegno parimenle mostrò Simorie Giineo pei 
progressi' delT astronomia ^ col pubblicare e gii 
felemclliti di EMtide^ e^F Almagesto di ToUhmq 
in grecò idioM. LolHuc opdii. # ji»rfo argoiiiM* - 
to rapportate d»l« GtftPter» (i), mec^ranQ ad evi* 
de/iza la vastità di sua dottrina. Eg;Iì nacque nel- 
la Svevia nel 149^9 ^ mori a Basilea m1 

Ma fa d' aopA che teili i pretodaii ^^tmmilfA 
di cotdsto secolo cedano il prioiato a RahiSlt^ 
Gemma ^ comunemente sopj Diiuominato Frisia^ 
pei'ciiè nato a Dockum neila Frisia nel i5o8.Fa 
egli profe«;9ore di me^icioa a Lovaiiio(òVe morì 
nel f5&5 ) (a) , e nel tempo sfesso meritossi la 
riputazione di essere un abile astronomo. Varie 
opere compose , cioè il trattato de annulo astro-" 
nomico , o sia di uno stromento iòrmalo da due 
cerchi , cbe si tagliano ad angoli retti ^ di cui 
uno rappresenta il meridiano , e 1* altro Tequa* 
tore , il quale sostiene un* alidada forata in un 
punto per dar passaggio ai raggi solari (5). Que- 
sto stromento non è altro x:lie un^ armUlft iem-^ 
plico e portatile, la quale jfl^cbè non ha qMil' 
esattezza che ricliicJesi in astronomia , ai tempi 
presenti è in disuso. Gli altri trattati di Gemma 
aono De radio et bacalo asironomico , sive 
regulis Hjpparchi^ et de astrolabio caiholico. 
Oe principHs asironomiae et eosmographiae ^ 
4cque usa el compbsilione globi utriusque. De 



(i) Tbid. p. 5g(). 

(-x) IVtidl. Tlisl. astr. p. 36 1 rifemb. l'^^i' 
(3) f.a Lande f Mlf, lom, % art, aabi yi. 565 Pa' 
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orbi^ divisione , et de. insulis nuper inveniis. 
Costruì Gemma a molivo *di qo^st^ uitima o|iera 
un mappamowlo, die dedicò* $t, Carlo f^. il 
quale un solo sbaftie^ vi fpl5 , che il 'Gemma 
corresse. Sublime fu anche 1' idea che concepì 
per la costruzione delle carie geografiche , me- 
diaote una nuova proiesione« dipendente dalla si* 
tuaxìone deir occhiò nel punto dell* equinoxio di 
primavera , e dal. designare talli gli oggetti sul 
piano del coloro dei solstizj. ]Sei tempo che Gem* 
ma fu assalito dalla morte , era occupato a co« 
slriiire dei glohi , su cut ^ pensava mafcare tul- 
le le postxioni > dei luoghi astronomicamente de* 
terra ina te. Non nien di Bainero fu studioso dell' 
aslionomia il fif^lio di lui Cornelio^ che gli nac- 
4)ue a Lovanio nel i5S5. Tra gli altri trattati 
che pubblicò ^ meritano di essére considerati quelli 
de arie e^eiognomica ^ e de naiurae di9inis 
characterismis , seu cosmocrifico ^ e più di 
questi è pregevole ài trattato della nuova stella 
die apparve nel i57), intitolato de prodi^osà 
copneiae specie 0 natura : opece scritte con 
eleganza e purezza di lingua. Non deve in fine 
lasciarsi in nbhlio Giovanni Omelia precettore 
di Sculther\ che lo fu poscia di Ticone. Naa}U% 
egli nel i5i8 ^ ed insegnò con felice successo in 
Lipsia le matematiche . e l'astronomia, e merìtoSi- 
si per le sue cognizioni l'amicizia dcll'imperador 
Cario V* Furono riputate degne di lode le sue 
nsijservationi astronomiche , c tra le altre quella 
dell' elevaxione del polo suir orizzonte di Lipsia : 
osservazione che fu quindi esaminala e trovata 
eiiitta da Ticone, Omelia ni una opera pubblicò^ 
ed un ^i trsitalo di gnomonica si conserva ms« 
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' ' f. i8. Astronomi Francesi'^ SpàgnUòli ^ e^Por- 
" toghesl del medesitn^ secolo i Fin^o , Fer^ 
nel^di Corthva^Sar^s&ydeRoyas^e^Nonio. 

Non la sola Alemanna vantarsi poteva di avere 
4egU aslrooooii rinomati nel secolo sedicesimo; 
ma la Francia ancora, la Spagna, ed il PortcN 
gallo avevano il pregio di' possedere aatronotni di 
ugual merito ai prenominati. Oronzlo Fineo na- 
to a Brianzpne nel Delfìnato nel i494> sortì ano 
spirito vivace e pronto « onde fu abile oelle scieu« 
se natematicbe , neir astronomìa , e specialmente ' 
nella meccanica. Nel i53a fu fondato il real CoU 
legio di Parigi , e Fineo vi fu no in ina to profes- 
sore di matemaiicbe* Pubblicò varie opere di 
astronomia , tra le quali merita distinzione quelb\ 
intitolata De mUndl sphaera sive Cosmographia 
libri quinque ; opera che a quei tempi , in cui 
Paslrononii.i era assii ucgletla , riputfivasl di mol- 
ta utilità. Il suo autore tini di vivere nel di 6 
Ottobre del i&55* L'astronomo e medico 6id« 
panni Francesco Fernet nat^ a IfontDidier in 
Piccardia nel 1496, ( benché La Lande (i) ne 
fissi la nascita nel il^^ò ) compose la sua Cos- 
motheoria , o sia la spiegazione delle teorie dei 
corpi celesti, divisa in due libri. Diede anche al* 
la luce il Monalosphaeriurn , in cui spiegò gli 
usi di una specie di astrolabio di sua invenzione, 
per rappresentare i movimenti del primo mobile^ ^ 
€ per risolvére i problemi che ne dipendono. Com* 

pose inoltre due libri delle pi-oporzioni ^ nel pri- 
.__ • * 

(i) Astr* tom. 1 or/. 4^9 ^d. 
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B10 dei quali p^rlb delle prof)omoni semplici , 0 
delie ragioni .delle giandezze dei numeri j^mplU 
d e composti; e itel.sefliiido imUò del parago- 
ne delle proporzioni nedesiine eJ i loro* ri- 
porti ne riciivò. Dalla piei izione di tale opera s* 
inferisce y che abbia Fe/ne/ comporto un traltatrt 
prebmìjitre per la facile inlelli^enza tanto jàelV 
astronomia , quanto della filosofia ; questo trattato 
però non ci è pervenuto. Ma quel che rese più ri- 
nomato Fernet y fu il tentativo di misurare ua 
grado del terrestre meridiano , ed infatti esegui 
Ponerazione circa Van. i^5a8 (i),, e fu il primo 
a dare una idea giusta della lunghezza di tal gra- 
do, ed a detennitiare con molta approssimazione 
la misura della terra* 

Rivolgendo ora i nostri sguardi alla Spagna 
ravvisiamo tre' astronomi, che decorosa figura vi 
fecero nei tempi di cui parliamo, jiljonso di 
Cordova nato a Siviglia fu il primo , the pub- 
blicò nel i5o3 delle Tavole astronomiche , di 
cui cominciò le calcolazioni dal 1^74,6 dedicoU 
le ad Isabella regina di Casttglia. Esse però noa 
sono altro che le Tavole Alfonsiiie, ridoUe ed acro-» 
modate al tempo della loro pubblicazione. Fran^ 
eesco Sarzoso fu il secondo , che nel i B 16 die* 
de alla Ince la sua opera intitolata In Alguaio^ 
riunì planelarum libri II, , che poscia fu pub- 
blicata a Parigi nel i54o. Siifatto equatoriale 
dei pianeti era uno stromento, imnowginato perri«» 
•parmiare le calcolazioni : in conseguenza rasso* 

(1) La Lande j /islr. forni i^ari* 419 * P* 9 
iom. 3 ari. y p. 4 
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migliava molto all' equatoiio astronomica^ di Pie- 
tro jéppianó ( ^. i!\ e. ad altre siimll inVon- 
xioni fatte da Sclioner , da Munsfer e' da altri , 
delle quali Keplero piangeva li perdita del tem- 
po. Uiili all'incontro furono all'astronomia alia 
geografìa le fatiche di Gioifanni de Roya^^ disce- 
. polo di Rainero Gemma. Egli imitando il suo 
maestro , cercò una projczionc più vantaggiosa 
per la costruzione delle Carte geograficlie , e com- 
pose la seguente opera : Illustris viri Joannis de 
Jioyas Commentariorum in Astrolabium^ quod 
Planisphaerium vocant libri sex , nane pri^ 
mum in luccm editi. Lutetiae i55i. Quest'ope- 
ra e assai ingegnosa , ed a quei tempi mollo pre- 
gevole ; ma il quinto libro è una copia di quan- 
to Gemma scritto aveva su la Geodesia. Guido 
Eubaldo diede quindi la dimostrazione del me- 
todo del de Rojras^ nella sua opera intitolata Pia* 
Tìisphneriorum universalium tlieoria , impressa 
a Colonia nel i58i. * ' 

Ma più di tutti cotesti astronomi giovò all' a- 
stronomia T indefesso osservatore portoghese Pie* 
tro Nonio , ovvero JNunnez nel linguaggio nazio- 
nale. Egli nacque nel 1^92, e fu cosmografo rea- 
le , e professore di matematiche nell' Accadenn'a 
di Coimbra. Delle sue opere son da rammentarsi 
primieramente quella , che ha per titolo Rerum 
astronomicaruni problcmata communi a , con 
cui 1' autore procurò d'istruire i viaggiatori Porto- 
ghesi , esponendo loro i melodi insegnati da To* 
torneo per tracciare sul piano la carta del globo 
terraqueo , e facendo vedere , che una carta in 
lai guisa costruita non poteva convenire alla na- 



cecbntenienle l'angolo che fa la diresieoe del cor^ 

BO della nave col meridiano. Parlò fuiindi delle 
tavole forinaU da varj malematici per calcolar* 
ik distanza diritta ^ e la ditlerenza di .tongilndiaf 
di due ^luoghi inarcati su di una* carta niariiuii 
Compose anche una lunga disserlazloue sul me- 
todo , con cui gli astronomi Alfonsini , e Pur^ 
bacìi calcolata avei^aDO la trepidazione dei corpi 
celesti ; e iintl^e&le propose molte pratiche per 
trovare la latitudine , la dccltnacione è la meri* 
diana in generale. Non è men degno di lode il 
trattato de crepusculis , pubblicato nei 1642 ^ 
in* cui Nonio diede la soluzione del problema dei 
più corto crepuscolo. Le altre opere aatrooomiclie 
ai Nonio bau per oggello piiiicipale la naviga- 
zione , e cercò con esse di se«:ondare le vedute di 
Enrico Gglio del suo sovrano Emtnanuele , uno 
dei principi pià impegnati per le acoverte marit» 
Ime. Tutti cotesti trattati si trovano uniti nella 
raccolta delle opere di esso autore,stampata a Basilea 
nel i56$. Nomo mori a Coimbra nel 1677 

5.13^ Astronomi Italiani del sedicesimo secoloi 

Gaurico^ Maglni y e Ricci. 

Tra gli astronomi italiani posto meritossi £u^ 
ca Gaurico y che nacque a Gifibni iti- provincia 
dei Principato Ci tra nel ^47^ ^ ^ poscia fu ve- 
scovo di Civita Ducale. Bt nchè istruito assai nel- 
le mafematiche e nelP astronomia 1 nonditneno la 

{t) fVeidL Bisi. a$ir. p. 6òi FUemb. 
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«uà Ificlinazlonc per V aslrologia giudiziaria , gli 
• jiece perdere di mira lo studio della vera scienza, ' 
e le sue opere in tre volumi in foglio impresse 
a Basilea nel 1675 , poco vantaggio produssero, • 
percliè ad eccezione del primo volume , che con- 
tiene cose meramenle astronomiche , il s.econJo 
comprende oggetti di astrologia giudiziaria , ed il 
terzo varj opuscoli di gramatìca , di poesia , e di 
filosofìa morale. Or ad onta di tali ostacoli giovò 
il Gaut'ico alla scienza astronomica colle corre- 
zioni delle opere degli astronomi suoi predeces- 
sori , come a dire delle Tavole j4lfonsine , di 
quelle delle direzioni di Bianchini ( §. 10 ) e 
di Regiomontano ( io. ) , e delle opere di 
JBuonincontri ( §. 10 ). Non sono parimente dis- 
pregevoli le annotazioni da lui fatte all'Almage- 
sto di Tolomeo , col titolo Paraphrases et Àn* 
notationes in Claudii Ptolemaei Ubros de apo^^ 
telesmatibu^, Romae iBSq ; le sue eficmeridi 
che principiano dal i554, c terminano al i55i; 
e la dissertazione dell' ecclisse miracolosa accadu- 
ta nella morte di Gesù- Cristo. 

Maggiore però fu il mrrito ed il sapere del 
Padovano Giannantonio Macini , nato nel i556, 
c morto il primo di Fcbbrajo del 1617. Co- 
stui quantunque neppure libero fosse stato dagli 
errori astrologici , siccome si scorge dai suol li- 
tri de astrologica ra^/oAi^ ^ dedicati a France- 
sco Gonzaga principe di Mantova ; nondimeno 
non perdi; mai di vista 1' astronomia , e vi pro- 
fittò tanto, (he al dir di TVeidlero (i), ebbe in- 

^1) Ilist, Aslr. cap, i4 P' Filemb. l'j^i^ 
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logm ove -inse^piava niiitenuiticbi e4 aUrobon^Hi^ . 

in Alemagna per costruire nuove tavqie astrono- ' 
miche 2>ecoDdo le scovérte* da loro fatte; il oh^t 
però TÌen posto in dubbio «lai Tiraòoschi (i^ 
Ittlaoto due lettere che tnmnit neUe colle^ioM 
di qii(Jle di Keplero ^ una di Gianantémo^Mof^ 
fono discepolo del Magini ^ scrilta a Keplero in 
occasione della morie del suo ni>iestro (a) , e l^ 
altra del K^pUrp di risposto * al Rcffe^o (3^ sonf 
due prone ▼eleToUssime a mostrar la atima m cui 
era teiiulo il Macini, Le opere pubblicate da co- 
atui ^ono : Tabulae sccundorum mobilium coe^ 
lesUum. f^eneliis i585-- Novae coelesiium or» 
bium theqricae cum observaiionii^ Nicoiai 
Copernici^ anno iBSg — Z?e primo mobili^ an. 
i6o4 J^c astrolooìca ratione ac usti dierun^ 
criUcorum^ aii, i6o8 De legUimo astrologia^ 
in medicina usu — TabiU^is generales de pri^ 
ma mobili^ Bononiae 1609 — Tabulae prùjp^f% 
iionales ad usum Tabulae generalis (4) <, ol- 
tre a varie cfTemeridi ; opere che fan conoscere 
Ijoanto sia slato profondo Fautore selle cognizioni > 
spedaliwite^eoiiietriche. Son pregevoli parimentè 
i conienti su la geografia dì Tolomeo ^ in cui fa 
un parall*elo tra l'antica e la moderna geografia; 
« le tavole della descrizione ^ dell' Italia ^ che lo 

(1) Slor. , lo/h, 7 par, i lib. a 5-^7« p* 386 c»/, edm 

(2) Keplcr. E pisi, 642 epist, ^lì. 

(3) Ibid, episL 4^4* 

(4) f^os%* ue aHium et seieiU. nat» Jih, 3 top»' 36 
5* 4? P' ia4 jimstel. i6gS, 
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xnosfra.nrt nit valente* geografo. ìson Iraicurò 
natmaate il Magini lo. «ludip dell,ottic*a , e ne 
«co priHiv» i {rréndi spec^bi 'concaTÌ sferici da lof 
costituiti , die avevano fino a cinque piédi di-dia* 
metro , e di cui scrisse un trattalo , clie fu pub» 
bUcato poscia in Bologna nel i6ri. Di ipinor 
merito del Magini fu Agostino Ric0i di Casal 
MdkiferratOr y il quale dopo avere studiata P astro* 
nomia in CRrfa{|tna e Salamanca , compose uq 
traltiito dell' ottava sf'erà con questo titolo: j4iigu* 
Sii ni Ridi de mota oclame sphaerae opus maùie* 
malica atque phiJasophia plenum^ Paris. tSai. 
Iq tale opera però non m trovano idee nuove,' 
ne un merito corrispondente al titolo. Scrisse an** 
Cora una lettera circa i primi inventori dell'astro- 
nomia, secondo ci viene accennato i^a} fFèidiero{i)^ 

20. Fiorentino , Piccolomini , e Danti. 

Uomo assai dotto fu fbf. Mauro Fiorentino » 
11 quale , oltre alle varie opere menzionate d«iU' 
Abate Ximenes (a) , pubblicò anche in Venezia 

liei \boy un trattato della sfera. Molle opere ci 
ba lasciate anche Alessandro Piccolomini , na- 
to a Siena nel dì i5 di Giugno del i5o8. Xjm 
sua grande erudizione , e la sublimità dell' inge- 
gno ) gli acquistarono la slima non solo dei dotti 
nnzionali , ma eziandio de^lì oltramontani. Non 
ci appartiene rammentare le molte sue opere , che 



{•À^ JfUrod. al Gaomone Figren. ph iq8 eit. ed* 
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legger si possono presso varj scrittori mm 
quelle sole che rastronòinia lian per of^i^etto, ca- 
me « dire i sei libri delia sfera del mondo ^ 
qaello dette stelle fisse , e le TVsor/cAe dei pia* 
heti. Pubblicò anche nel i5&8 un trattato della 
g;'cindlezza della terra e delPacqtia; un libro su 
la riforiùa del Calendario llomano , ordinata da ' 
Papa Gregorio XUL;ela Parafrasi delle Meo--, 
caniche dì jiristotile ^ cui aggkiase un trattata 
su la certezza delle scienze matematiche. Nice* 
ron (a) fa menzione di un trattato de iride ^ che 
dice aver trovato notato nel Catalogo della lii-^ 
Mioteca di Oxford. Pregefoli monumenti del sa- 
pere astronomico lasciò ancora il famoso mate» 
malico Ig7iatio\ o come altri scrivono y Egnatio 
Danti^ nato a Perugia nel 1627. Il bel quadrau* 
te di marmo , e ParmìUa equinoziale e meridia- 
na , che si veggono nel frontespisio della chiesa 
di S. Maria Novella in Firenze; le rinomàlc ta- 
vole geogr;ifiche , ed i mappamondi da lai co- 
struiti a richiesta del Gran Duca Cosimo dei 
Medici , che chiamollo in Firenze , han riscosso 
gli elogj dell* Abate Ximenes (3). Nò questa città 
fu la sola che meritò di avere tali monumenti : 
il Danti qualche tempo dopo la morte del pre- 
nominato Gran Duca , passò a Bologna ; fn eletto 
professore dì matematiche in quella Università , 



(1) Tirabos. $lor. iom. 7 par. i liò. % $. 65 p. 

(a) Mem. deshomm. iìlml. ibm. %i p. 67 BaHs 17 33. 
(3). Ihìd. p. 4a. #- / y 
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« lasciò liei tempio di S. Petronio, per mcmoVia 
dellé sue caoos<:enze astronomiche, le tracce d( lU 
grande meridiana (^iseejnéila nel 1676, e poscia ccu- 
dolta a termini, é perlezionala dal celebre Dome* 
nico Cassini nel i656 (i). Ritornò quindi a Pe- 
rugia , e multe tavole geograliche vi diiiegnò. Fi- 
nalmente chiamato in Roma da Papa Grc^oìio 
XIII. per la riforma del calendario, dipinse nel- 
Li galleria vaticana le tavole geografiche dell'Ita- 
lia. Queste e le, fatiche sofferte per V acccunatà 
riforma, gli ottennero il vescovado di Alatri, di 
cui godè per tre anni , essendo stato sorpreso dal- 
la morte nel i586. Le principali opere che si 
hanno di lui sono : le scienze matematiche ri- 
dotte in tavole^ il trattato dell* uso e della fab- 
brica delP astrolabio , ed il comento su le 
gole della prospettiva pratica del B arozzi. , 

m m 

. J. 21. Fracastoro. 

• 

. Onor di Verona è stato e sarà Girolamo Fra- 
castoro , ove nacque nel 1480 , benché Delam^^ 
óre ne fissi la nascita nel 1470 > ^ morie nel 
1543. La sua vasta intelligenza lo determinò alto 
studio dell' astronomia , della filosofia , della me- 
dicina , e della poesia. Or appartenendosi a noi 
considerarlo soltanto come astronomo , notiamo 
in primo luogo , che Fracastoro avea ben cono- 
sciute le diflicoltà ed i difetti del sistema Tole- 



(i) Riccioli y Mmag, tum, i p.xZi Bouoriae i65t-* 
pfgidl, Hist. aitr. p. '3yy Fitemb. »;4*- \ 



màìco , 4R wl mmtre cke 416' Id ri4tm 

ma , il suo conci nudino GiambaUlstn della Toi^ 
re aveva- idealo di baiidire d%l sistema planetario 
{ circoli icoeatvid e gli epicici^,*^e di «ostituira 
ad ani i circoli concentrici* Questo idee soltanto 

immaiiinate , vennero coraiiniiaU' al Ft acastoro 
dal.lig. della Torre uegii iiltinii periodi di sua 
Ti'ta) è a^oe^ ìpcaricb la pubblica 7Jone. 11 Fi^^* 
castoro m eiaminò , le 'accrebbe ^ le dispose m 
hnon ordine, e le pubblicò nella sua opera inti- 
tolala Homocentricorum sive de stellis liber 
unuSm f^eronae i55d in 4 ** i ^^el cui . principio 
fa grandi elogj del fig. della Torre , e tutto dò 
che si k aocenfMto , da vero fitosoFo francamenle 
dicUiara. Fmcrt^^OA^o dunque per impiegare d siste- 
ina imuiaginato da della. Torre , fu obbligato di 
osservare alleatamente gli astri , e mapcandogli 
il telescopio, perchè non ancora inventato ,*di 
•alcune bmli si prevalse , le (juali fdt:»3van ve- 
dere li luiia e le stelle assai vicine , e di molto 
ingrandite : Et ( son le sue parole )p&r 'duo spe-^ 
cUla ocaUtriu si^quis proipieiai aiiem mUerl 
supcrposito , • mafoi^a fhtsÙo et proplnquiora 
vidcbit omnia (c). Quindi per rendere raj^ionr^ 
di tutti i movimeuli dei corpi celesti ^ suppose 
prima 69 sfere, e poscia l'estese a 77 {%) ; ra^ 
gionò per consegtfénta siccome fatto ave^nb 
dosso ( tom. a ^. i3 ) , e Cnlippo ( ibi 1. 16), 
e perciò ne della Torre , ne Fracasioro con* 



(1) De sfcllis ^ sect. 2 tv//). S p.iò a ter, Vcn. i^74* 

(2) Jbid, Sf^ct, 3 cap. ^4* />• 44 ^ 
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sidérar si -possono conie inventori di (aT siVtc* 
ffÈ§^ ma come i rjforjiialori di esso./- Inoltre ri- 
flettendo Fracastoro ai modo conie un orbe tni o- 
Ter possa 1' altro , senza gsii Marne vicendevole 
resistenza , gli parve niente soddisl'iicenl^ la spio* 
gazioiie che davasene dagli antichi astronomi ^ ci<jc 
che quei due moti non si disturbavano vioender 
volmente , perchè obbliquanienle operavano , l'uno 
in direzione dello zodiaco, e T altro dell' equalo- 
ris. Egli dunque guidato dal suo genio concepì 
1' idea della decomposizione del moto ; idea che 
ha dato poscia molta luce alla fisica celeste. Sup^ 
pose f>ercio un mota sull' equatore , simile a quel- 
lo della rivoluzione diurna dei pianeti ^ per con- 
seguenza obbliquo air ecclitlica , il quale consi- , 
derò risoluto parte in longitudine , e parte in la- 
titudine ; ed il primo come opposto al moto pro- 
prio dei pianeti , ed il secondo come indipendente 
da ogni altro (i). Ma non si comprende comt- 
mai questi moti si cambiano senza nii^na oppo« 
sizione tra loro ; come il moto si comunica da 
sfera a sfera,, mentre queste s'intersecano pe^'pen- 
ilicolarniente ; e come in fìne un pianeta ubbidir 
possa a tutti g\i accennati moti nel incclchimo 
tempo. Fracastorv aveva sufficiente saggezza per • 
conoscere siffatte difficoltà , ' ma non era giunto 
il tempo da risolverle , onde stentatamente si sfor- 
zò di darne la spiegazione. Finalmente può con- 
siderarsi Fracastoro come il primo degli astro« 
nomi moderni , che abbia ammessa la diminuzio- 



ni) llfid, sect. i Cap. 8 p. 5. 
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liTaeV obliquità detr eccliuka r A^Mido atit tnm. 
dizione degli £gisiaDÌ , che' i^ert^and esservi jaipn 

io tempo ^ . in cui 1' cccliUica (m perpendicòfare 
air equatore ; e teneri(j^o per ceirio che dal teiD|M» 
dì Claudio Tolomeo era sempi» 4io(iivii4^Mi'« 
Btrmib, che cotesti due cerchi dbYraom. un \àm^ 
po con rendersi in un medesimo piano (i); pre-^ 
dizione che Riccioli nominò, una d^le strava*^ 
game di Fracasloro,{p^.4 Ma costui ia-r 
gannò nelk :COQiplicitieiie del tuo sistema , % 
Della spieganotte e prediiiooe di alcuni fenomeoiV 
la sua opera però rucchiude vedute filosofiche , ed 
idee assai eslese , il cui sviluppo ha molto g>o-| 
vato^ col far conoscere T improbahilità dèi siateci 
ma TolemicO) ed il bisc^iio di4x»iicepirne «n aliro,i^ 

%. 2%. Maurolìco» 

Con troppa ragieoe può gloriarsi Measiue città 
nelP isola^ di Sicilia , di arervi arato i natali nel. 

di i6 di Settembre del 1494 Francesco Mau^ 
rolìco , che il Riccioli nomtuò clarlssimum Si'* 
eiliae lumen. Fa infatti costui uno dei aublimi 
ingegni , che con felice riiucita coltivi non aola-' . 

mente le matematiche tutte , ma le altre ])arti an- 
cora della seria e della piacevole lelteraUu a , sic- 
come dimostrano il numero e la loarìetà delle sue 
opere pubblicate ^ di cui il JSlceron (3) ha Atto 



(1) Ibid. sect. 3 cap. 8 p, 3a. 
(^) Mmag. fom, 1 p. i65 c/l.* ed, 
(3) Mem. de» Uonmu ilUu. (oai* 3; ad 345 » 

eit ed. 
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V elenco, tò il Morrgìto're (i) anche delle inedile ci 
ha data nollzirt. Considerò RI aurolìco con diligenza 
• i movimenti dei pianeti , ed i loro varj aspetti, 
e ne foriuò le teorie : descrisse i migliori strp- 
menli astronomici che aveansi al suo tempo : 
medilo su le opere degli antichi , che Sono i ve- 
ri lonii donde altinjrer dcLbè il sapere chi vuol 
mólto progredire nelle scienze ; e pervenne in 
somma a si allo grado di riputazione, che WCla- 
'vio lo stimò come uno dei più vasti ingegni dèi 
suo tempo , il Commandino a lui ricorse come 
ad oracolo in tutti i suoi dubbj , e gli Oltra- 
montani in tanto pregio lo tennero , che molli di 
loro in Sicilia andarono per conoscerlo presen- 
zialmente. La sua Cosmographia de forma , 
sita , niimeroque cceluruni et elemenioi um , 
etc, fu cos\ bene accolta , che in breve tempo 
quattro edizioni se ne fecero in varie città di 
Europa. Non meno a[)plaucliti furono i tre libri 
de lineis liorariis ^ che molte utili ricerche con- 
tengono circa i gnomoni ( tom. i ^. i6 ) , e 
fu egli il primo , a giudizio di Clavio , che os- 
servò le intersezioni scambievoli delle linee ora- 
rie. Più utile fu per 1' astronomia 1' altra sua o- 
pera intitolata Phoiismi de lamine et umbra ad 
prospectii^am radiorum incidentium facientes y 
in cui si approssimò più di ogni altro suo pre- 
decessore alla scoverta del vero modo , onde si 
Teggono gli oggetti. Quante belle ricerche in es- 
sa opera si trovano ! La spiegazione »dei diversi 
fenomeni dei presbiti e dei miopi ; la ragione per 

-(i) BihL SìcuL tom, i p. aa8 Pan<jr, 1707. 

FolMI. 5 
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.cui i r«gp;i x]el sole, passando per ua forame:^ 

Snalsisia *fi{(ura , fatti cadere in certa diaUmm 
i una superficie , ti formanp famp#e uu cercUo^ • 
porche ciascun punlo ^el forame e Ja sommili 
di due coni opposti , V un dni quali ha per base 
il sole, e l'altro, tagliato da -un plano perpeiidi» 
colare alPam, pfodiioe un cercWp lumtitoso^ 
Ivi Paufore spiVgò afiche la forniawHÉe dell*inima» 
gine che tramandano gli specclii concavi in da- 
te situazioni dell'oggetto, per la riunione dei' 
tag^t che partono da ciascun punto dell* oggetto 
medesimo in altrettanti pnnti del pKino opposto* 
Queste e molle altre slmili ricerche spianarono 
la strada a Keplero per arrivare dove Maurolì^ 
cé non poih , cioè a spiegare il fenomeno , per^ 
cliè mai 1* oggetto che vieft dipinto roveaciato su 
la retina , vef^gasi nella naturale sua positura. 
Non mi occupo ma a pnrlare delle molte tradu- 
zioni e comenti fatti dal Mawolìco delle opere 
dei matematici Greci , come a dire di Teodo^ 
sto , di Mehelaù , di ^natoKeo , di Buelide ^ 
di Archimede ^ e di Apollonio i molto meno mi 
tratterrò ad e^^porre il suo metodo ingegnoso per 
descrivere le curve coniche ricavate dal cono stes* 
so , e tutte le differenti altre curve che ne risolta» 
1)0 : n^ in fine rammenterò tutte le altre sue ope- 
re additate dal A/ong^/Vora (i) , perchè non appar« 
ten£^ono al presente argomento. Intanto non posso 
tralasciare di riferire una staggia riflessione del 
Ch. P. Piazzi (a), il quale dice, che essendo 



(i) BihL Sic. loc. di. 

(3) Specuia mtir. di Fakr% dite. prcUm* f* 
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stato Maurolìco contemporaneo di Copernico » 
ed al pari di costui versato nelP astronomia , e 
pili del medesimo profondo nelle matematiche ^ 
fa maraviglia come mai, postisi entrambi ad esa-' 
minare il sistema del mondo , il primo abbia ne- 
gato decisivamente il moto della terra ^ ed il se- 
condo l' abbia asfferito , spiegato e messo in chia- 
ro. Le dottrine teologiche , le sfere cristalline y e 
le altre brillanti immaginazioni di Tolomeo , pi^r- 
suaso aveano talmente Maurolìco a tener per falso 
il sistema Cnpcrnìcano * che giunse a dire : Tote* 
ratur et JSicolaus Copernicus , qui solerti fi- 
xum ac te/Tarn in ^yrum circumverti posuit ; 
et scutica potius aut Jl($^eUo , quam repre- 
hensione dignus est (i). Or quantunque Mau- 
rolìco abbia avuto sentimento contrario al vero 
sistema del mondo y e sia anche inciampato ne- 
gli errori astrologici ; nulladimeno le sue ope- ^ 
re furono utili all' astronomia , perchè eccitarono 
gran desiderio per le conoscenze del cielo , e fa- 
cilitarono i mezzi per conoscere il vero sistema 
astronomico. • * 

^. 20. Cardano. 

Uomo raro non meno che singolare fu Girolamo 
Cardano , sì per le sue virtù , come pei suoi 
difetti. All' acutissimo ingegno , all' animo corag- 
gioso ed intraprendente , ed al sublime e pene- 
trante intelletto univa la fantasia sconcertata , 
l'abuso del ragionare ^ e le pregiudicate opimo- 

(i) Opusc. mathem. p, a6. f^enet, i^j^. 
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ni 9 in f;uisa che sembra impossibile V essersi u- 
nite nelP istesso individuo qualità e disposizioni 
cotanto opposte tra loro. Nacque ej^li a Pavia nel 
dì a4 di Settembre del i5oi , ed imp^arò da suo 
padre Fazio le prime cognizioni dell' aritmetica ^ 
della geometria e deiP astrologia , e giunto all'età 
di anni venti , attese allo stutlio della filosofia 
nell'Università di sua patria. Varie e ditTerenti 
furono le vicende cui fu soggetto , che legger si 
possono nella vita scritta da lui medesimo, nelia . 
storia del Tiraboschi (^i) ^ ed in varie biografie. 
Molte opere compose, che formano dicci volumi 
in foglio tl^ll' edizione di Lione del i665 , oltre 
a molte altre in parté perdute , ed in parte ine- 
dite. La dialettica , V aritmetica , la geometria ^ 
la fisica, l'astronomia, 1' astrologia , la filosofia 
morale , la medicina , la storia naturale , la gra- 
tnatica , T doquenza , e la musica formarono og- 
getti dei suoi studj , ed in tutte esse diede sag- 
gio del suo sapere , ed in molte ha servito ai 
guida ai posteri. Ma le due opere , in cui 1' au- 
tore ha fatto pompa dei suoi talenti , e vi ha 
fatto risplendere filosofia ed erudizione, sono 
rerum varietale divisa in 17 libri , e de sub^ 
iilitate in il libro distribuita , contro cui avendo 
scritto G. Cesare Scaligero le Esercitazioni 
essoteriche , furono queste dal Cardano valida- 
mente confutate. E quantunque costui nelle cita- 
te due opere abbia dato luogo anche all' astrolo- 
gia , nondimeno ha saputo con tanta maestria 

(4) Tom. 7 pari, i Uà. a $. 17 a ig , p. 36tt e 
seq, ci/. 0d» 
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i|MD«g||ìairla'f cfie B^rprande aacke i pretwnuti la 

Uomo i]i Tasta enidixtone , di acuto ingegno ^ 
m ài spintaui riflesiione fu Giambattista deila 
Pprta , nato in Napoli drca il i54o. Unhra pe- 
rò alla sublimità delP ingegno la volubilità ed il 
capriccio , difetti cui senza dubbio contribuì non 
pcMDO la scelta degli autori chfi seguir volle , come 
e liire di Jmald^ da yuiano¥a , di Cardano ^ 
a éi altri 6I0Ì0A , che eransi abusati del loro in» 
gegno , ed avevano dato corpo alle immagini fan- 
tastiche. £bbe . uoa pertanta della Fona una 
partioolare iocllnazioue. di scoprire gli arcani 
della natura ^ ed il profmdp sIimIìo che iaipie<* 
gò produsse la prima sua opera della Magia 
naturale , divisa per la prima volta in quattro 
libri , cite poscia aebbero fino a veuU , nei quali 
molte cose si couleogouo cbe hanno del pueri« 
le, ma moltissime sono assai pregevoli , da cui 
la storia naturale , le teorie delia luce , degli 
specchi, e delia calamita, la statica, e la mec- 
canica lumi e vantaggi han ricevuti. Bastano a 

J rovere il pregio di siifatta open le quattro tra- 
uiioni , che ne furono fatte nelle lingue italia* 
na , francese, spagnuola , ed araba. Ma danno il 
diritto a della Porta di essere da noi conside- . 
rato i nove libri De rrfraciioney opiices parte ^ 
cbe pubblicò nel 1690. In essi P autore ragiono ' 
della rifrazione in generale , di 4uella prodotta 
da un glolio di vetro, dell'anatomia dell* occhio 
e delie iìinzioni delle tue differeuii parti 9 e del 
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MoiMnó ^ Té^cire'^i oggétii scnjAici ^Jbenchè 
guardati coi due occhi • Tratti iboltre in essa 4e-* 

gli specchi , e dei colori prodotti dalla rifrazio- 
ne ) ed in particolar modo parlò ddl^ arco baleno. 
Tal teoria , lo dico francamente, som minisi ad 
Isacco Newton i primi elementi del tuo trat- 
tato dell'Ottica, c specialmente tutto quello che 
riguarda i colori. La formazione della camera oscu- 
ra che della Porta ideò , lo condusse a conoscere, 
che 1' occhio umano sia formato a guisi di ean 
camera , in cui gli oggetti • esterni ' ?anno a di* 
pingersi : e quantunque non pervenne a conosce- 
re perfettamente il sistema dbU' occhio , ed il luo- 

rovo ai dipingono le inmiagini , tuttavia diede 
pib gran passo Terso questa scoverta, e mostrò 
ai posteri colie sue ingegnose sperienze la via y 
per cui poscia vi giunsero. Le fatiche dunque del 
della Porta se non cbhero direttamente per og- 
getto il progresso dell' astronomia , le sommini» 
ttrarono indirettamente molti 'ajntl e vantaggi. 

^. ab. Sarpi. 

Quanto dotto ed erudito aia sfato Fra Paolo 
Sarpi^ nato in Venezia nel di 14 Agosto del i55a^ 
può giudicarsi da ciò che ne ha scritto il GrisC'* 
lini^ in seguito della 'lettura che fece di un co» 
dice » esistente nel Convento dà Serviti in Ve* 
sesia , scritto di pr^rio camttere del Sarpt eir^ 
ca il 1678. Dice dunque il prenominato Scritto- 
re (1) : Lo stesso che ei dice dei pensieri filo- 



(1} Mem* ddta vita di Serpi ^ p, 3oj. Losaa^ 
na 17601 
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» sofia, intendasi anche di quei matematici^ fra* 
3j quali ve ne Jioriò che appartengono alla Geo- 
>3.metria piira ) alla Sintesi ed all'Analisi, alle 
Sezioni coniche , alla Meccanica , Statica , Idro- 
statica, Idraulica, Idrografia, Areomelria, Ottica, 
Diottrica, Catottrica, Catodiottrica, Sfera, Astro- 
nomia , Acustica , ed Architi ttura militare. Scor- 
V rendo anche questi manifestamente si conosce, 
M che non solo egli avanzò le cognizioni degli 
i> antichi autori .... ma che precorse ancora al- 
M cuna delle idre e delle dottrine , che da ec- 
M celienti Filosofi e Matematici nell' età posterio- 
M ri alla sua furono^ esposte e puhblicatc , cioè 
M dal gran Galileo , dal Cavalieri autore del mc- 
w todo dogi' Indivisibili , da Giovanni Keplero , 
w da David Gregory , e da altri. Fin qui il 
GriselÌTìi» Ma il Galilei che prima .del Griselini 
conosciuto aveva il merito di Sarpi ^ giunse a 
chiamarlo comiin padre e maestro , ed a darne 
tal giudizio , che niuno olirepassavalo in Eu^ 
ropa di cognizione nelle matematiche (i). So- 
leva finalmente Galilei dargli notizia delle sco- 
verte che faceva relativamente al pianeta Saturno, 
ed ai movimenti di Venere (a) , persuaso che il 
Sarpi sarebbe stato il sostenitore di esse. Or sen- 
za fare analisi delle molte sue opere , accennere- 
mo soltanto le sue scoverte ottiche ed astronomi- 
che , che ci hanno obbligato a parlar di lui. Un 
dei principali oggetti della teoria della vista, è la 
contrazione e la dilatazione dell' uvea delP occhio. 



(i) GriieL Mem. della Fiia di Sarpi^ p. 211 y ci/, ed. 
(a) Ibid. p, 



la Cui scovarla ai Sarpi assohitamente App«rii0i* 

ne; iinperoccbè parlainlo di 'tal*{nr0pri^là 

P occhio Girolamo Fabrhio ' ^ Àcquapendeném 

nel suo Iratlalo de oculo et visus or gano ^ pub<*' 
blicalo ìq Venezia nel 1600 , asserisce espressa* 
mente aver eg|li appreso dal Sarpi (guanto sif&^^ 
ter fenomeno concerne. AUesla di piii il precitato 
Griselini , cbe nel Conrento dei Serbili in Vene-* 
zia si conservano tre d1)bozzi di una descrìzio* 
ne fielenografica ialti dal Sarpi , io cui son mar» 
caie nelle giuste posizioni le macchie del disoì» 
lunare , da Evelio' poscia nominate Pvnius Eu^ 
xiììus , Mare Medi/err aneum , Colchis , Mat^e 
Adi iaiicufn , Mare Egeuni , Mons Sinai , e/c^. 
Tutto ciò dimostra evideotemenCe ia gran dtli« 
genia dal Sarpi impiegata in osservare ì corpi , 
ed i fenomeni celesti. 

§. a6. Copernico. 

Ma k tempo ormai di dar termine ad articdi 

isterilì , che fin ora lian formato una specie di 
nooienclalura , e conviene parlar di colui che ^ 
rovesciando V anUco Tolemaico sistema , seppe 
stabilire il vero ordine e la disposiiione dei corpi 
celesti , ed assegnare il giusto posto al pianeta da 
noi abitato. L' esalictza del metodo , ed il rigo- 
re della dimostrazione costituiscono le basi dello 
scienze esatte : i sistemi poi conducono alle sco» 
vèrte nelle sciente naturali , perchè le verità fisi* 
the per lo più sono ignote , e lo spirito filosotico 
non perviene a conoscerle , che dopo di aver va* 
gaio per lungo tempo neil* errore» Or tutti i 
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sktemi non |n|ò concfpirse!>€ ftUro più ardito di 
^eUo; che .S| oppone aiy<m^ ^ « ck^^asserts^ 
mnm éma^w <}bcl cM essbl^^M. ^ ^lirii^ 
ro del nascere , iM 4ti4tMMIV ' ^^M' 'tftaiéilt^# 
del sole le delle stelle^ e del riposo della terra? 
Ìala«lQ^^tafi>v«AÌ chi dice « uè il sote nè le ^ie(-* 
le fono in molo come rnirninrirrnmi ; ma jujiiV W 
terra che immobile sembra : bisogna ncgairi^ieÉ^ 
denza ai sensi, e persuadersi dell'opposto. Che 
intrapresa ardita e malagevole è qmsla ! E pure 
tanto a&sunse a provare il|[ran Copennco avversa • 
del aialema Tolemaico, appoggiato alle sensaiìo* 
ni , approvato éà tutta V antickità , e ìeoolo co- 
me vero per circa quattordici secoli. 

11 riformatore del r astronomia fisica Niccolò Co^ 

{ìemico nacque a Thorn- città nella Prussia Rea« 
e , nel di io dì Febbrajo del i^l^y al dir dei 
Montucla ( 1) » e secondo La Lanth (a) cbo 
conviene con Riccioli (5) nel dì 19 di Gcnnajo 
del 147 A* Dopo avere imparate le lingue latina 
e greca nella ota-^paterna , fa mandato a Grac^ 
via per istudiarvi filosofia e medirina. Ma la nm 
inclinazione |>€r le matematiche , e la ripiitazio-^ 
ne che in quei luoghi si conservava di jRegio^ 
montano , determinarono Copernico allo aCudio 
deir astroDomin ; laondie cominciò 'a viaggiare per 
quei luoghi , ove trovavansi astronomi rinomati , 



(1) Risi, des Maih. iom. l, par» 3 liv, 4 $• ^ P* 
626. Paris an. 7. 

(2) j4s/r, iom. /. liv. 1 arf, ^oS p* Paris 179^^* 

(3) Àlmag, Ho^. iom. L Chroa» par. % p, ÌLI» 
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ed in età di «3 anni Tenne m Italia , ed a Bor 

logiia si Irallenìie per sentucì le lezioni di Z^o/we^. 

16 )i Passò quindi a Roma , dove ^ conoaciutosi 
alio sapere , olteiioa uiia ealtedra di watanialicbeé^ 

Finalmente circa il principio del sedicesimo seca> 
lo si ripatriò , ed il suo zio .maierao Luca ìt' ut^ 
%glrod Vescovot^^i yii^fmim^ un canonicato gli 
eonferu Ma ^Zòperiitepr niente curando la dignut 
tà, si dedicai unicamente «Ilo studio deirastrona« 
mia* , e cominciò a meditare su di un nuovo si- 
stema mondauo. Ciò facendo restò sorpreso in cor 
noacere la deboleua deile ragioni del sistaina'Tar; 
lemaico , gì* inconTenienti che aensa numero no 
. dipendevano , e le difficoltà di spiecfarc con esso 
molti fenomeni celesti. Progredì petaò oeile. sjiMi 
riflessioni colP ordine seguente. ./^ 
Cominciò primieramente a ricercare nelle ofitfr 
re degli antichi filosofi « semmai crasi immaginata 
qualche altra disposizione delle parti dell* univer- 
so , più ragionata e corrispondente a iciò che in 
cielo ai osserva. Rinvenne con qui^ ricerca | chn 
non pochi filosofi Indiani ed Egiziani avevano ai* 
tribuito il moto alla terra ( tom. I. ^. 5i , e 92) : 
che Pitagora aveva collocato nei centro del mou« 
do il fuoco, o sia il sole ( tom. a 7 ) : che i Pitni^ 
gorici , e specialmente FUotao avevano considerala 
la terra in moto intorno al sole ( Ibid. jj. 12 ); 
e che Niceta Siracusano aveva supposto la terra in 
moto intorno al suo asse ^ colla quale ipotesi spie^» 
gaio aveva il fenomeno del nascere e del tramon» 
tare degli astri in a4ore. Apprese ancora da ilfai^ 
liano Capella^ avere alcuni filoi>utì gpinatQ, che^-. 
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y^fiaem 9 Meitùrip («cdtiiio fo loro moliìzionè in- 
to^ùo- ti Sole;r eìd i&filw impgro dal Cardinal dr 
Oisa ( §. 1 1 ) che la terra si muove senza po- 
tersi Avvertire da noi il àuo moto. È difficile poi 
H decidere se abbia .Copernico profittato dell^ 
idee del fuo cootempeniiieo Cèm^élomgnM ; 
professore di letleratura in Ferrara , tt^^fjiiak «^^^ 
opera compose col titolo Quod coelum stef ti 
terra moveaiur ^ che trovasi néìà^ raccolta pc^ 
sfuma delletòècperey impressa aBaaMernel iBM^^ 
giacché Tautore morì nel 1641 , diiè iAiiì prima 
Ja pubblicazione dell'opera di Copernico. È vero 
che Calcagnini tratta d«l moto della terra nella 
precitata opera come di un paradosso , ma stabili- 
sce però la possibìlilà di tal moto. 11 duU^io è » 
se mai siffatta opera sia slata a noti sia di Coperà 
nico pi ima della pubblicazione del suo sistema. 
Si giudichi pertanto come si vuole ; egli è certa 
ebe queste idee lo allettai'ono ^ e perchè erano 
assai Sémplici » e percbè con esse si eviUiTa il 
gi*ande inconveniente di far rivolgere tutta la mac* 
china celeste in 2^ ore con rapidità da non po- 
tersi immaginare , e perchè in fine erano sufficienti 
a spiegare tutti i fenomeni celesti. 

Esaminò in seguito Copernico , se colla mè* 
desi ma ipolesi dar si poteva la spiegazione delle 
diiferenli stagioni , e rinvenne che (Jiiesle , secon- 
do l' ipotesi tolemaica , dipendevano dal moto di 
traslauone del sole dell* uno ali* altro emisfero ; 
e secondo la sua ipotesi accadeva lo stesso , per* 
chè la terra nel percorrere l' ecclittica, ora presen- 
1a al sole uno dei suoi politura l'altro, e l'equa* 
lore terrestre nei due punti medii di essa curfa^ 



j6 

vxìàe 3Tcrsi debbono le quadro stagioni « di cui 
Kgli cercava di rendere r4i§io^. Trova '4iioUra iar 
tal sisténia il mezso per oeleratpire k disttaw 
dei pianeti dAlla terra inplerocehè, ee miriamo 
Oggetto dibUiite , il raggio visuale non ci fa 
conoscere la quantità ddlUr^diftlania di esso, 
che restiamo nell* i^tso luogo ; IM it ci Brsn-^ 
fiamo alla dril|iì.0 alla sioiatra parte, e guardia*» 
mo il luogo in cui trovasi l'oggetto, e quello ove 
noi eravamo , conosciamo sul)ito siflatla distanza, 
la qii^p ytrtyRita poi al cammino che abbiam 
fatto «. ci iommìnistm 11 idea del volo deli*oggetr 
fo , perchè dalla seconda nostra situaaione lo rap* 
portiamo ad un punto differente da quello , in 
cui era prima. Questo cambiamento apparente di 
sito di un oggetto ^ noBÙuii parallasse^ da cui 
la distanza di esso oggetto fiicilmente sì deduce 
per mezso della Tri<;onometria. Ecco dunque In 
base della gran par;illiisse , dagli astronomi nomi« 
nata parallasse del grande orbe « ed anche pa^ 
vallasse delP d'ho annuo. 
Non fu soddisfatto Copernico di tutto ciò, ma 

voile anche secondo la sua ipotesi esaminare i ieno* 
meni particolari del sistema mondano, e gli riuscì dì 
spiegare con essa le stoloni e le retrogradasioni dei 
«ij^Ìi,ji(Oachiacciamento della terra nelle parti po« 
H^Af il ritardo del pendolo nei luoghi corrispondenti 
alP equatore , 1' aberrazione delle stelle , e mol- 
tissimi altri fenomeni , facendo ad evidenza vede* 
re che sieno essi altrettanti efTetti.dei due m<K 
ti della terra , cioè intorno alP asse , e nel suo 
01 Le. Fi Dal mente pose a calcolo gli effetti della 
gravità, per investigare se nel suo sistema poteva* 
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M aver luogo. Gii antichi dal redere che taUi i 
xoi'pi'ieiidpno 'al centf» della tl^rré^ ne iolbrirono 
cbe questa teodema «aturalhiehte iadica il to- 

niun centro del mondo lutto. Ma Copernico co- 
toubbe coir esattezza del suo ragionare , che in 
tutu esseri corporei , ed in tutte le parli del* 
la imMia esirta' lilla éeria pròpfoltotie ^ ioriit^^ ti» 
pressa dalH Autore della tMnh , parili 'di' forsa 
t( ndono ad unirsi sotto una lorma compiuta ed 
unica, ed a conformarsi in globo. vEgli dunque 
disse , se la gravità ed il. peso esistono in tutti 
i corpi celesti eguslmentè che nella terra , non ti 
è raff^ione di dare a questa la preferenza , e di 
stiibiliria pel centro conaune di tutti i moti , per- 
chè &e c' immaginereoio di essere nel sole , o in 
altro corpo caeste i giudicheremo esser anche 
quello il centro di tutti t moti. Riflessione vera- 
mtnte degna di Copernico , che vale a farlo 
riputare il precursore di Neìrton. 

intanto CopeTTiico conosceva assai bene le gran* 
di diftoallè ^ dit' avrebbe incontrato il suo siste- 
ma a queir epoca , in coi i pregiodiij tenevano 
inceppati anche le menti istruite ; e malgrado le 
diligenti sue osservaiioni e riflessioni^ fatte su di 
esso per 36 anm , neppiire $i sarebbe determinalo 
a pubblicarlo , sé-ébUigato non fesso stato da per* 
sone di gran merito. Il Cardinale Schoenberg gli 
fece conoscere il torlo che faceva al pubblico col- 
to , con tenergli nascosto sì prezioso tesoro , e 
con lettere scrittegli nel i536 l'esortò a pubbli- 
carlo. Beiico , professore di nhalematiche nell'Uni- 
versità di Wilteniberga , nel iBSg andò di pro- 
posito a rinnovar Copermco i e ^d oifrirgli i suoi 
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aìttli per dar V giliMa mano all' opera eli lai. Al- 
lora 'Copernico ^ risolse di * pubUicarla , e <ii 
fatto i54S la diede aUa llict in NorinWga 

col titolo De Re\f olutioiiibus orbium coelesltum\ 
opera divisa io sei libri , in cui dopo aver l'aif- 
tore proposta la sua ipoie^ ^ &MrmA un corpo di 
tslronomia oomptate^ sMÀme fiMo areva-CAsas* 
dio Tolomeo dopo 41 «sleiiia da lui adotlato. Co- 
pernico |n i » n ,,i ard\ proporre il suo sistema , 
dtt come jdUiiMèQm ipot<^si per> impiegare più fa- 
ctlmente i^joiotiinenti crhisiì ^ e nella prefazione 
direUa a Papa Puo/o III. si protestò in tal gaU 
sa. » Quantunque gli astronomi sieno persuasi , 
a» che non esista in cielo veruno dì quei cerchi 
» che vi hanno imoiaginati « nondimeno non la- 
•M sciano d\im pi egare . delle ipotesi fondate su di. 
i> simili suppositionì ; e perchè non potrò id sup- 
» porre la terra mobile^ se ne risalta un calco- 
i> lo più semplice dei fenomeni celesti ? Intanto 
Copernico noià:^U)e tempo di vedere gli effetti 
che il suo sistema produceva nell- astronomìn, ed 

il modo con cui era accolto dai dotti , perchè un 
flusso di sangue quasi repentinamrnte gli tolse la 
vita nel di di Maggio del i&4^ , pochi gior» 
»i dopo-.aver pubblicata l'opera» . La sua vita fu 
scritta dal Gttssendo , e da té alla luce nel 16S4 (0* 
I Or tutte le obbiezioni che Copernico aveva pre~ 
vedute, furono falle al suo sistema. 6i vide uz^ 
Ticone Brahè rigettarlo come falso ; dei Teolo* 
gi che presunsero giudicare di quel che non in* 
tendevauo ; e dei Peripatetici che proposero le 



{1) Ojper. lom. 5 199 el 1^^. Lugd. «65$. - '^ 
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.più' ridicole «rgomemauonU II JUccioJi ììà rao 
•coito 77 «rgommli cx)iìlraj:j ài Micnia Copernica* 
€ 49 ^d Mo fà%6i!«M» (i) ; ma tutti gli 
argomenti centrar] , secondo la saggia riflessione 
. di M, La Laude fa) si riducono ad un solo , 
che già era alato propoato da r/aifrf(a i^|^|ìfrrffr (3)^ 
cioè che te ia terra avesse inolòtiditittÉi^^ 
i corpi cbe non fao parte di essa ^ *a!vaÌL*doireb^ 
beio un moto contrario secondo quello delle stel- 
le ; e di più cbe i corpi lanciali in allo \ noa 
dovrebbero cadere nel punto doode son partili* 
Ma qoeste * obUeaioni •vaniscoDO ^ allorché ai ri- 
flette, che tutti ) corpi) i quali sulla terra riposa- 
no , |^r(ecipauo del moto di essa, e non fa d'uo- 
po die yi sieno attaccali per seguirla, ansi cop- • 
servano un tal moto anche <|uando vengono spia* 
ti per qualunque altra diresione. I corpi poi lan- 
ciati in alto , sia quando si elevano , sia quando 
cadono , si rivolgono insieme colla terra per effet- 
to della sua altraaione, che su dì essi esercita a 
qualunque distanta. - 

$• %j* ReUco* 

■ 

Le teorie insegnate* da Cooemico nella preci^ 
lata sua opera delle Rivohiuoni dMe wbiie ce- 
lesti , cominciarono a divulgarsi in tutto il nion- 
do letterario dopo ia morte di lui ; ma non fu* 



{\y Almag, iom. a Uh» ^ cuj), S p, òii et seqq, 
JBonon» i65i. 

(a) jésir, tom, I. ari. io8o. Paris l'jg^» 

(3) Mmag, lib» i cap. T ^ BasUgae i55i* 
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tono esse che da jpocbi |idot!dte'« Jtà in ìnito il 
Mcolo sedice^inio i flegoad delle- meclesiTne firoiio 
i soli Reincido R^hmàn ( che poicia fu indoih 

lo da Ticone a seguire il suo sistema ) , Cri- 
stiano TVursiislo che fece alcuni proseliti in Ita- 
lia , e MoestUn maestro di Keplsro. Gli spiriti 
pregiudicati resistettero per lungo tMipo al seiili- 
ineiKo di esser la ferra in molo: il volgo dei A.- 
losofi e degli astronomi, guidato mcn dalla ra- 
gioDu che dalP autorità di Aristotile e di Tuia* 
meo , continuò a^ considerare la terra come ini* 
Mbile ; ed i meno pre?enoti ri^^uardarono il si* 
stema Co(iernicano qual paradosso ingegnoso. Gior^ 

{lo Gioacchino Retico nato nel i5i4 in Feld- 
ircbea nei Grigioni (i) eU>e liotiaiia di tal siste- 
ma-prima della pubblicaaione, e ne capì a fondo 
le ragioni , onde per apprenderne le idee dall' isles- 
so Copernico , andò ( corno dicemmo ) da costui nel 
1539; si dichiarò apertamente suo partigiano e difeii- 
,sore I e nel i54o pubblicò a Danzica una specie di 
comentario su i sei libri delle Rii^oluzioni^ col ti> 
tolo : Naf ratio prima de lihris revolutìonurn 
Copernici^ in , che poscia uel i566 , di conti- 
nuazione all' opera di Copernico , fu insieme tu» 
Stampata a Wittemberga. Retico dnnque nilov« 
ragioni aggiunse a quelle di Copernico , e qua* 
si insultanuo gli avversar) disse , che se j4risto* 
tUe lor capo ritornato fosse al mondo, avrebbe 
conosciuto il suo errore , e si sarebbe corretto. 
Ma , ad onta delle ragioni e degli sforzi A\ Heii^ 
eo , lino al principio del ly.mo secolo furono sena» 

(1) Gesner, BtbL unim. p^ figuri i&4^. 
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pre combattuti ed il sistema di Copernico , e la 
difesi Tattane da Relieo ver istabiiirlo. Fratl^nto 
il telescopio, di recènte ailoril inventato tonòscer 
fdcc il moto dS Venere e di Mercario hitomo al 
Sole ; scopri i satollili di Giove ; mobLò la si- 
ft^iglianza cke questi hanno alla Luna ^ che si ri- 
volge intorno alla Terra ; e contribvii di 
pruove r ipotesi copernicana. Oall* altra parlar ai 
cominciò a scuotere il giogo dei pregiudizi ; si 
. acquistarono idee più esatte delle leggi del moto; 
si esaminarono senza prevenzione le ragioni, di 
X)opetiUc0 9 e quelle aggiunte da Retico ; e si 
conobbe 6nalmeute 1' errore , in cui per molti 
secoli erasi vivTilo ; perciò prima della metà del 
lyino aecoio non vi !□ fi losolo ne astronomo , che 
non riconobbe qual verità il moto della terra , o 
almeno come una ipotesi di tutte le altre la piùi 
probabile , e la più propria per ispiegare i feno* 
meni celesti. Inoltre Retico qontribui al progres^ 
ao deirastronQi);^a . colle altre sue opere e fatiche; 
•poiché introdussi ^el calcolo astronomico 1' uso 
delle seganti, siccome Regiomontana fatto ave- 
va delle tangenti (i) , e con indicihile pazienza 
compose le tavole dei seni > calcolate da io in io**; 
opera che il Magini nominò herculeum Imbo'^^ 
r^m (3) , e che riuscì assai utile ^: non fu per& 
compiuta dall'autore, perche fini di vivere net 
ibjS y oi^de a termine Ja. condusse f^al^riiiinp 

. _ w 



(1) Weidl. JIisl. astr, p, 355 Fitemb, l'^^i. 
^- il) In praefaU Jirim^ mobii^ 

^ i;j 1^ . -, Lj Google 



Ottone^ e fu pubblicata a Neustat nel i5c)6 €6Jl 
titolo Opus palaiinuni dè tnangulis 

' .* ' .• ^ 
^. 28. Reinoldo. * - • 

A Salfeld in Tiiringia iiac(}iiè Erasmo Reiri^ 
aldo nel j5ff. Fu egli professore di 'materna- 

tic he fi WiMcmLcrga , ccl astroiioino rinomalo , 
da cui si ebbero molli allievi cbe promosseix) i 
progressi deli' asti^onomia. Dotalo* di un genio su« 
blime per le grandi intraprese, avrebbe prestato 
utilissimi servizj aìia'scienza de^Ii astri, se hm->^ 
ga vita avesse goduto, ma giunse appena all'dn- 
no 4% di Sàia età Si hanno nondimeno le se* 

fuenti sue opere: Le Annotazioni sulle Teorie di 
^urbach , le quali pùbblico' nel 1*543 , ed in essp 
dimostrò esser l'orbe di Mercurio di ellilhca for- 
ma ; conseguenza che ricavò dalTaver marcato^ 
che il centro dell' epiciclo limare descrive in eia* 
scun mese una ovale (3). L'altra opera cbe acqui* 
stò a ReinolJo la celebritli del nome , fu la così 
inti folata Tabulae Priilenìcae coelesiium mo-- 
tuum ^che comparve per la prima volta nel i55i» 
L'autore diede ad essa il titolo di Tavole Prus^' 
siane , si perchè queste erano state ciiléoìate se* 
concio i principi ed il sistema di Copernico 
che ili Prussiano , sì perchè le stesse dedicò ad 
Alberto di Brandeburgo Duca di Prussia*. Sif« 



(t) La Lande ^ Astr. iom, l liv. % art* p* i5t 
Paris 179^». ^ 
(9) fVeidl. ibid. p. 355. 
(3) ^eidtm ibid. p. 353« 
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fatte tavole in grande slinia furono' tenute per 
lunga K9iapq poidiè quantunque ìnferioi'i 4i nie* 
rito alle presenti , nondimeno rHiscirono soperiori 
a tutte le altre cicalate prima di esse | come a 
dire a quelle di Tolomeo , degli Astronomi AI- 
fonsini ) e dell' ulesso Coperniéo quale come 
'uomo di genio vivace, si annoja va delle 49m1ìO 
calcolazioni ; onde , dice La tJande (t) , v* un-., 
piegava poca diligenza , e perciò non sempre rap« 
presentano bene le osservazioni die han servilo 
loro di base. Air oppo>^to Reinoldo impiegò 
sette anni , e non rispamiò dilìgensa e fatica,* e 
le calcolò relativamente al meridiano *di Konigs- 
berg. Fece «ncora T i stesso aulore la versione dal 

Sreco in latino del primo libro delP Almagesto 
i Tolomeo ^ cui aggiunse molti scolj ; le anno- 
tazioni al trattato della sfera di Sacm Bosco; ed 
il Liber primus Tabularum dirceli orium , eie, 
Pcrtczionò non poco la teoria della luna, ed im- 
magino far muovere V epiciclo di essa su di un 
oroe eliittico. Suj^pose in 6ne .alcuni principj a- 
stronomid , che peraa Keplerò stabilt come veri 
nel suo libro dei movimenti di marte. Si sa clie 
Reinoldo aveva preparate altre utili opere astro- 
nomìclie e matematiche, ma non ebbe tempo di 
pubblicarle , nè sono più comparse sotto il suo 
nome. Tirane Brahè conobbe il figlio di lui , 
professore di medicina a Salfeld , il quale gli fe- 
ce osservare gli stroroenti astronomici ed i mss* 
di suo padre , e Ticone ne fece i dovuti elo« 
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gj (i). Kepléro ancora disse mollo in lode di 
Jiemqldo , e lo confiderò come un genio neUe 
nateiiuUche^ aniiniir^ljilQ specitilmeaté per la cbia* 
rem in tulle le sue opere (i) ; iolalli* le 'sue 
Tavole Turoiie fn preferenii di lulle le akre ado* 
ferale nella rifoma dei Calendario Greguriano (3J. 

5. Il Langravio di Assia.. 

Estinpio raro e niemorablle lia lasciato alla po- 
steri là Cuglìelmo IF. Langravio di Assia , non 
eolo delia sua proiezione accordala «Ilo sl.udio dell* 
estroiiomia', ma ancora dell* assidua sua atlenzione 
impiegala in esso , e. della lunga serie di osser* • 
vazioni celesti da lui fatte. La condizione ed il 
poslo in cui era naie, benché T impedissero di 
^spirare alla gloria di astronomo ^ tullavia egli 
jaoii* solamente pervenne ^ ma merilossi ancne 
il drillo di essere annoveralo Ira quelli, che i più 
grandi sforzi avevan falli a vantaggio di tale scien- 
aa ; perciò può riputarsi come ii ristauratore d^U* 
astronomia pratica in quei paesi deli* Alemagna. 
Nacque cotesto saggio principe nel iSSa , e dopo 
aver falli sludj profondi sulP astronomia e su le 
aiire scienze » cominciò le sue osservazioni astro* 
nemiche circa il ibbj , dalle quali fu a tal. se* 
{fno allettato, the nel i56i erger fece'un osser- 
•vatorio a Cassei, e lo provvide di molti slromenti 



(i']:Progjmn. p. 699 ed. iSgS. 
{^) 2aìul, Rudolph, praef, 4 Ulmae 1627. 
,(3) La Lande^ Astr. tgm, \ liy^ a «ri. 4*^^ />• 
i5o ^U. àd. \ . 1 ... 
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con gran diligefM&a coslruiti. Ivi contii>uò le sue 
osservazioni* lìnotal'iSGj senaa verun socio. Ma 
avendo dovutela tale anna assumere il governo 
de' soci Stati per Ja è^orte^ Avvenuta di suo .pe* 
dre Filippo^ i nuovi doveri i^ie gli si aggiunse* 
ro , 1' obbligarono a chiedere T ajalo altrui per 
proseguire le astronomiche fatiche , onde nel 1&77 
ii associò Cristoforo Aothman celebre astrono* 
mo , e Giusto Byrge astronomo, e famoso co* 
slrutlore di stronieati astronomici. Questi due socii 

10 assistetlcro unitamonle (Ino al iSgo. In tal 
leimpo Jioihman andò a visitar Ticone in Dani> 

. marca , e non ritornò più a Casael. Byrge con* 
tinuò le osservaxioni fino all^ anno i5ga , in cui 

11 Langravio fini di vivere. 

Gli oggetti delle fatiche astronomiche di co* 
testo illustre principe | furono i piò ardui che si 
videro intrapresi eo eseguiti dopo d* Ipparco , 
di Tolomeo , e di Vlug-Beg. Si propose di fis- 
sare per mezzo delle sue osservazioni i luoghi del 
sole , dei pianeti , e delle stelle ^ e si valse per 
tali determinaaioni di varj metodi « che aervirono 
scambievolmente per la loro verifica. Le osserva- 
zioni fatte dal Langravio e dagli astronomi suoi 
socii , furono pubblicate per la prima volta da 
Snellio nel 161 8 con varie altre fatte da Hegio* 
montano ^ da fVtUiher , e da Ticone con questo 
titolo : Coeli ne siderum in eo errantium pb^ , 
servationes Hassiacae^ illusi. tVilhelini fft^ssiae 
Landgrasfii auspicus quondam ifis4iiùtaist^ Jttc. 
^gd. Baia^. 1618. Siflàtte ossei^vazionf;^ e:i»pe- 
eialmente queUe Cute dal Iiangra^ioy relative -aUa 



«6 

stelle fisse, che ne osservb circa 900 (i) , furo- 
no tcnulc in tanto predio da Ex^ciio ) che a\cun% 
volte preferì queste a quelle fatte da Ticone. Il 
catalogo del LangraTio però non ' contiene che 4<>o 
Stelle in circa , riferite all' eccliltiCa , ed è cu* 
colato per Panfìo i5c^. 

%* So» Mothman ^ e Bjrrge. 

I due osservatori socii del Langravio di Assia, 
Cristoforo lìoihman , e Giusto Byi oe lui; drit- 
to di essere considerati dopo di lui» HoUiman de- 
ciso partigiano del. aiatema di Copernico ^ mani» 
festò le sue idee circa tal sistraia del mondo a 
Ticone Brahè quando andò ad Uraniburgo, sic- 
come si è aLceniialo( prec. ). Ticone gli pro- 
pose tali motivi di religione ^ e tante difficoltà tisi« 
che,- che non potendo Roihman ribattere e spie* 
gare, indusse a ^cyuire il sistema di Ticone : 
risoluzione che fa poco onore, jicnlic mostra 
non aver egli saputo valutare la forsia degli argo- 
menti, che r uno e l'altro sistema favoriscono. Ma 
d vuol niolto per vincere il. pregiudisio delPautori- 
tà. L* unica opera di Roihman che mi è nota , h 
c|uella della congela apparsa nel i585 , nella 
quale opera egli convenne in tutto con quel che 
Ticone anche ne scrìsse. Le congetture però che 
jRoihman vi propose relativamente alle stelle ^ 
non son punto superiori alla fisica del suo seco- 
lo* Finì di vivere questo lahorifiso astronomo nel 



{1) La CailU^ AUm, de V Jcad* d§$ Se» on. ij^i» 
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iBgfj nel principato di Anhalt ove era naio (i). 

Si Vadki J'^JEIlvexìa^ rfi Aver avuto in ^ssa i na« 
téli Giusto Byrge nel i55s. Costui era dotato 

UQ gonio particolare per la meccanica; e per 
là sua celebrità nell' arie di costruire strom^'iiti 
a&troQQinici , in assai ^ro ai Langravio di i^ssià 
( prcc. ). LM'nvcnzloii^' del ^4fòiqjj|M^ di prò- 
porzione, difierente da quello inventalo aa Ga- 
lilei , a lui c dovuta, prr sentimento del Man- 
picla (2) , come anche Ih costruzione di varj al- 
tri iftili stromeaii , con molta esattezza e perfe- 
zione fornaati 9 per cui grande ri|)utazioné a( qur« 
stossi. Fu inoltre assai versato nella teorica e pra- 
tica deli' astronomia , onde tanto dopo la parten-^ 
za di Bpilufiaì;jk àà Casscl, guanto dopo la morte 
del {jaxigraV(Ì9 , egli solo continuò le òsservazio* 
ni celesti fino air anno i5c)7. Quindi jiassò al 
servizio dell' Impcradore di Germania in qualità 
di matematico ; e perchè uomo infaticabile , non 
ai scoraggiò d' intraprendere e terminare la cal- 
colazione dei seni di due jn due fecondi j fatica 
luHf^a e penosa , che ha dato motivo di far giudi* 
care doversi a lui V invenzione dei Logaritmi ; ed 
infatti Keplerxì espi:essameate gliel' attribuisce (5), 
.e Beiàiamino ^tiimer ne parìa in tal guisa » ,Per- 
» .ciò su questi pnncipj il mio caro e -buon (rff 
» tello e maestro Giusto Bjrge , ha calcolalo 
» spa velati auni e più » ufia i)^U ta^vola ,^^^prp- 



(1) TVeidl. Hhl. Aslr. p. 3^5 , Fifemò, i74'» 

(2) IJisf. des Alaih* tom» a par* 4 ' ^ P' 

12 cii. ed. 

(3) Taòulae Rudidpk* p» \i Uimae iG^J* 
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j»^grè8sioni colle loro dUfmiw àt^iiof\ i*'t^; 
n calcolate a nove dire « cne Ila anidfae ìbtio imP 

^> primere senza tìtolo a Praga nel i6ao ; di nio- 
1» do che P invcQzioae dei I/ogaritmi non è .if- 
^ fatto di Neper ^ ma è ^tà eseguita da Giusfo 
Bjrge lungo teiD|>p ^prima » Ma se si> tqoI 
dare a Bjrge la gloria di tale invenzione, noit 
si puf> in verun modo negare che il barone Scozze-. 
Be Giovanni JSepero sìa stato il primo a farla nota 
neir orbe letterario fin dal i6i4« Costui vicyio a 
morte raccomandò ad Enrico Brigglo profefttoM 
di Astronomia ad Oxlbrd di cambiare la forni;i 
dei logaritmi, che di unita avevano calcolati. Briff- 
gio dopo la morte di Neipero vi faticò con tanto 
napegno, che nel i6j8 pubblicò ttiia tavola di 
logaritmi dei looo primi numeri col titolo Zo- 
garifhmorum chilias prifna. Come dunqtie Brat* • 
merha potuto conchiudere dalle sue premesse, che 
a Byrge si appartenga V invenoone dei logaritmi ? 
Le date delle additate opere decidono dell* ante- 
riorità dell'invenzione in favor di Peperò ; nè 
giova il dire che Byrge da venti anni e più vi 
aveva faticato , perchè si sa che la data di una 
invensione che esige lunghe calcolazioni , sia al»- 
teriore alla sua pubblicazione , onde pnò asserirsi 
egualmente di Nepero , che P invenzione accen- 
i^aUi^ esisteva nella sua mente lungo tempo prima 
di quella di Byrge, Inoltre viepe a costui atiri» 
buita da Backer (i) la scoverta del pendolo % 
deir applicazione di esso agli orologi ; ma io non 
iscorgo pruova veruna sufficiente di quel che Ba* 
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ifkéi^'hà «iBérito : e jiói ^èraméoté Bfree 
«vesse fatta tale scoverta , ifiieriterelibe miìiori cTo- 

gj che biasimi , siccome dice lacelamente Bail- 
Ijf \i) , perchè U^ciotla infruttuosa inutile 
cìdI non pttU>Uairfai piiria di tlgemb., Tnttodò 
intanto cKe dtì sopnicdMi moti #^WèfeìÌcè , se 
non dà a Bjrrge il di i Ito alle inveuiioni accennate, 
mostra •nondimeno P opinione vnntagp;iosa , che 
del merito e dei sapere di lui comunemente ave* 
vasi. Finj egli di vivere nel i633 (a). ' ' 

%. 3i. Moesilin. 

Se P astronomia moderna b debitrice ai gran 
Keplero per averne stabiliti i principi , e dimo* 
strale le leggi fondanìeotali ^ non deve essere me- 
ilo obbligata a Michele Moestlin , che colle sue 
esortazioni e premure fece determinare Keplero 
allo studio di tale scienza. Moesilin che «èbe i 
suoi natali nel ducato di Wittemberga , fb uno 
dei primi che adottarono il sistema Copernicano 
subito dopo la pubblicazione, e lo difese con som- 
ma costanza ad onta dei pregiudizj dei secolo in 
cui vìsse. Mostrò quindi il suo sublime intendi- 
mento nel dare la spiegazione del fenomeno di 
quella debole luce , che vederi sul disco lunare 
pochi giorni prima e dopo della congiunzione : 
fenomeno che da lungo tempo era stato un eniift* 
ma in astronomia; e quanto i più abili astrono- 

(i) tìUi, de tjésir. mod. iom. i /«v. 8 
3731 eii, ed, 
^2) FTeidL ma. a$ir. p. ìji cU. etL 
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mi ne avc vaii dcUo , non, era che un apimasso 
di iiaUe c^n'^eUtirC. ^loesilin all'iocontro rifl«lii 
esser quella li^e prodotta di^l lume cbe ia lerra 
gctla sul disco lunare, e questa sua .opinione 
generalmente adottata dagli a:>lronomi. Si srrorge 
vie più l'abilità ed il genio di Moesilin uel con- 
9Ìderare , che mancandogli '^utli i comodi per far 
le osservazioni celesti , seppe c^^Vi supplirvi colle 
ingegnose sue invenzioni. Clii mai d crederebbe! 
osservava le comete ed i pianeti per uieizo di un 
filo teso, col cui ajuto determinava due coppie di 
stelle che forraavatto con quei corpi celesti delle 
linee rette , ed esse gli servivano di mezzi per 
fiire le sue calcolazioni ; e così doterai ino die la 
nuova stella scoverta nella costellazione Cassio- 
pea^ non aveva veruna parallasse. Ticone non 
potè dispensarsi di lodare quel che Moesilin arer 
va s( ritto circa la cometa app n sa nel 1677 1 P^''** 
che questi conobbe non solo non esser essa una 
meteora, ina tei)^ ancora di determinarne.,il cor- 
ao* Si attrìbttì;ìc<mo a MoestUn molte altre osser- 
vazioni , cbd" Urovansi . rammentale nella tìisiO' 
ria coeleslis di Alberto Curzio^ o sia di Lucio 
Marreto. ^sta dire elio il gran Keplero nella 
ina opera intitolata Jlsironomiae pars opticn^ 
la sovente menj^ione^ dì MoestUn , e ne riferisce 
molle cose, cbe fan concepir»» la più vantaggiosa 
idea del merito e del sapere di lui. Varie ('j)ere 
parimente compose , e tra es<e soii da ramniea- 
tarsi le eiTemeVidi , ed un ottimo compendio di 
astronomia. Un discorso da lui pubblicato sul 
sistema di Copernico , fecf. ravveJtrrc Galili'i 
degli antichi eriori in cuà e^a, e guadagjuò ^ue< 
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celebre difeiyère'dèl mslema coperiiteiii& (i). 

die >uii(aggio sarelibe slato per la bcieina astro- 
nomica , i/c^^^i/i avesse avuto tutti i mezzi 
necessari per fare con csnKezta lé oi^ervazioiii ce- 
lesti I Sib d' ^KliàiBuria Avviene ba talenti^ 
i privo di mezzi per porli a profitto ; e chi all' 
0[)posto ha tutti J mezzi opportuni , h- mancante 
di 'tdientif o di buona voloatà* Moestìin fu per 
lungo tempo professore di matemaliche a Tubii^-^ 
geo , ove fini i sqoi giorni nel iSgo. 

», §. 3a. TicQiie Braliè. 

Due epoche memorande nei Casti deli* astrono-» 
mia vengono fissate dalle vite dei due £;randi a* 

stronomi Copernico , e Ticone. Il pruno più fi- 
losofo che osservatore , riformò il sistema del mon- 
do ; diede le leggi all' astronomia ; trattò filoso- 
ficamente delle teorìe di tale scienza , e ne fissò 
i veri principi : il secondo più assiduo nelle os- 
servazioni , ne raccolse le più considerabili con 
tutti i minuti dettagli ; forni la scienza astrono- 
mica di fatti, di cui aveva bisogno;' ed innalzò 
dallo slato d* imperfezione la parte pratica delP 
astronomia , che per lungo tempo era stata di 
ostacolo ai progressi della teorica. 

Ticone Brahè nacque a ÌCnud-strup nella Dani- 
marca nel di i3(nonnel 19 ) di Dicembre del 
1546. Avendo osservtito in eia di i/f anni, che nel 
d\ 21 di Agosto del i56o era avvenuta un' ccclisse 

(1) La Lande , AUr. tom* i Uw» a ari. 4^4 
1^1 cU» €(L 
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del sole sncondo la predizione fattane» ne resio tal-* 
mente sorpreso, che risolse con fermezza d' iinp«»«>. 
rare la scìeoza, la quale insegna sifTii ite predizioiii^- 
Ilsuo genitor#iÉiandoUo A Lipsia nel 1 662 per ter* 

Sli^stodiare la giurisprudenza; ma 'T/cone, illu<^ 
endo il suo direttore , cominciò a leggere alcu-» 
ut trattati della sfera ^ e le efemerrdi di Stadia^: 
Fa intanto predetta una congiunzione dei pianati 
superiori Gio^e e Saturno, da dover accadere ìd 
Agosto del i665, tra la fine del segno del Gran, 
chio , e principio di quello del Leone. Ticonc 
impiegò tutta la diligenza in osservarla , e non 
trovando corrispondenza esatta tra il fenomeno e 
le calcolazioni che leggeva nelle Tavole , concepì 
r idea di perfezionare la teoria dei pianeti. Ma 
come far questo senza ^libri e senza maestri ? Im-* 

E 'ego egli il denaro che i giovanetti spendono pei 
ro passatempi in compra di opere astronomicfaer 
sacrificò allo studio di queste il tempo del suo 
riposo, e si avvezzò da se solo a conoscere le 
costellazioni per mezzo di un piccol globo cele- 
ste. Osservò quindi il corso dei pianeti, e para* 
goriando quet che osservava coi colcoli delle Ta* 
vele AlfoDsine e Copernicane , conobbe che nò le 
une 9 ne le altre corrispondevano allo stato del 
cielo al suo tempo; eie efemeridi di Stadio noA 
erano sempre esatte. Si provide perciò di un gran 
compasso, il cui vertice applicava ai suo occhio , 
e le esfremirà dei due lati ai due astri , di cui 
cercava determinare la distanza» Il metodo era 
poco esatto, ma il genio particolare di Ticone 
iuppliva a qualunque mancanza^ e l'avvertiva de- 
gli errori ; e cosi scoprì che nella predizione dcU 
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1* a€<5ennat«i congiunzione dei due pianeti , gli a- 
Mfoooiui A^ionsiiìi avevano érjrato di un mese , e 
Copernico, ài alcuni giorni. Ymé aitile osserva- 
. tióiii furono il flutto del suo sòggiohio.iD I.iipsia< 
' Ritornalo Ticont d Coppenaguen , risolse dì 
-viaggiare per 1' Alemanna a fine di meglio im- 
parare ì' astronomia. Fece ial .viag|(i<Q|,|,r^%^ ripa* 
triò nel ibyti, Urofò ailpra il séà wi4k ìt^dXeroo 
Stenone BÙtè applicato, all'alchimia; onde egli 
profittando delF occasione , divise il suo studio 
air astronomia ed alla chimica. La sera degli 
undici di Novembre del 1672^ Tieme alzò gli oc- 
chi al cielo , 0 vi vide una stella brìllantissin)a 
che lo sorprese. Corse al suo osservatorio ; pose 
in opera gli str omenti ; e si assicurò esser quella 
una nuova stella apparsa nella costellazione Cà;»> 
siopea« Continuò aa osservarla linó'^^l principio 
di primavera dell' anno 1674 ? dopo 3 quale tem- 
po la stella dirainfUÌ di grandezza e di splendore, 
ed in fine disparve. Questo fenomeno si raro non 
aveva avut«^ adiro testimonio che Jpparco ( tom. 
a. iì. ^; ftf&p*'Ticone con precisione lo do^- 
scrìsae nella prima parte dei snoi Proginnasmi 
col titolo de nova stella anni 1572. 

Si determinò bicone nel 1674 ^ i^rc il se- 
Ciiulo viaggio per TAlemagna. Visitò primiera* 
mente il Langravio di Assia ( ^. 29. ): peroor- 
se quindi V Alemagna ; ed in fine giunse a Basi- 
lea ove risolse stabilirsi , perche gli parve un 
luogo opportuno per avere comunicazione coi dot- 
li d' Italia , di Aleroagna , e di Francia* U Lan- 
gravio ne avvisò Federico ih re dì Danimarài^ 
il eguale sconoscendo U merito di Ticone , T juvitò 
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con sua Ietterà ar ripalriarsi , e' gli offrì in pm- 
prietà la piccola isola dì «Uiieii ^ .altri menti dattm 
Weea eoo ìhììi t soccorsi per costruirvi uns os- 
servatorio. Ticone ubbidì , e circa la metà dell* ' 
anno 1676 prese possesso dell' isola : vi gett<> i 
fondamenti deli' ossei'vatorio ^ e le diede il nome 
di Vrantburgù , ciok città del cielo. Ivi eraa ri- 
volli gli sguardi di ti|tta' l'Europa. I dotti vi fa- 
cevano viaggi per consultarlo , ed i grandi per 
visitarlo , quasi per* rendere omaggio alla virtù ^ 
aiccoiM fece Giacomo VI« re di Scozia , clie 
▼olle passare per queH* isola a 0d di visitare STI* 
cone\ e pér fargli maggiore onore , compose aK 
cuni versi in lode di lui , che leggonsi in princi- 
pio dei precitati Proginnasmi. Ticone dunque si 
propose di fondare l' astronomia su di nuove ba^ 
si e di togliere ^i ostacoli che fino allora ri« 
tardati ne avevano i progressi. Cominciò pertau- 
to le sue osservazioni . nel 1577 , e la prima fu 
quella della posiauone dei cerchi della sfera rela^ 
tivamente atf iINrtixonte di quell' isola , e per ot- 
tener ciò , gli bastò conoscere I* altezza dell' eqosh 
tore , ovvero ( il che vale lo stesso ) V altezza 
del polo su di quell' orizzonte. Ma nel fare il 
paragone dell' altezza dell' equatore determinata 
per mezzo dell' osservazione dei solstizf , con q4iel>» 
la ritrovala per mezzo delle stelle circumpolari ^ 
si avvide che queste due altezxe differivano co- 
stantemente per 4'- Fece allora costruire un cer- 
thio di dieci piedi di diàmetro^ che si rivolgeva 
infornò al sno asse, il quale nelle osservazioni al 
collocava du ( tt.iiiK nte ai poli del mondo. Nel sol- 
stizio estivo all'ora dei mezzodì, Ticom collocò 
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tal cerchio congruente col (Tarallclo del sole , che 
acct>frf]^f)gno coi suoi «Ipiardi fino al tramontare: 
marcò per quèkio tn^zto^ che distendendo il Me 
verso V oi izztmtc , cil>bandoiK> il piano del cer- 
chio , e si tlcNÒ un laiitirio ai di sopra; e quan- 
do tinnhiiente giuitse ali' altezza di undici gradi 
( qua!' è j^ueUa "che nel solstizio d' invernp si ha 
in UraniSurgo ) determinò the il sole eraai di* 
scostalo dal piano del cerchio , ed in conseguen» 
za dal suo vero parallelo per 9' in circa. Capi 
subito Ticone » .che u» tal fenomeno era causalo 
dalla rifrazione , <mde ne costruì le Tavole , le 
quali si trovano inserite nei precit. Proginnasoii, 
e detrrniinò in esse a»sai bene la rifrazione oriz- 
zontale , che eleva gli astri al loro apparire suU' 
orizzonte , e la fissò' Ira So^ « c (t) , quasi 
quanta Tiene ittabilita dai nìodemi astronomi. Pre* 
se intanto qualche svista in tal teoria ; poicliè aiu- 
mise primieramente P ineguaglianza delle rifrazio- 
ni , stabilendo le rifrazioni del sole maggiori di 
quelle delle «Ielle fisse di 4' 7 ) contro le leggi 
ottiche; e quindi pose un limite alle rifrazioni 
• medesime^ facendo terminare le solari al » * 
quelle delle stelle al 20° , nel meutre che tutte 
esse si estendono fino al teniu 

Inoltre Ticme conobbe non solo i dìfielli de* 
gli stromenti degli antichi , ma anche quelli del 
modo di osservare ^ specialmente i luoghi delle 
stelle ; poiché in siffatte determinazioni si prevalr 
zero del moto della luna per ossérvazione inlrr* 
media , onde le posizioni determinate delle stelle 
/ ^ .^^^ 

Proggrmn. par. 1 3^ ci'l. 
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ereno affelle da qiiafira errori, cioè da quella 
degli iktrotiienli , dalV errore del iu^bg^ <l€l soie 
fissato nelle Tavolo. antiche , da c|^iieilo del m^to 
della luna sup|x>sto «nolo «nel dato inlervaUo , od 
in fine dal cambiamento della paniUasse mala- 
mente determinata da Claudio Tolomeo (i). Ti- 
cone pecciò riaoUe di formare 4)n nuovo catalogo 
di sielle ^ ma .con ok«tiKÌo più eaalUv dell' usato 
da Jpparco e da Tolomeo. Molti egli ne tentè^ 
e niuno gli parve esalto. Avendo intanto osser- 
vata r obhtiquità delP ecclittica ^ e determinate 
r eccentricità del sole , e la lungliesisa deltanno 
costrut nuove tavole dei moti di quesi* astro, per 
mezzo delle quali in tulli i mumeuti delerniinar 
si poteva il luogo cbe occupava il sole nel cielo. 
Ji genio di Ticoue Ìq condusse a valersi di sif-» 
fatti luoghi noti , e di rOSservazioM intermedia 
del pianeta venere in ^ece della luna , per fissa- 
re le posizioni di alcune sitile brilianli , le quali 
servissero a detciuiinare quelle delle altre stelle.: 
scelse venere , perchè avendo un moto più lento 
di <|uello diila luna , le imperfesioni della sua 
teoria esser dovevano meno significanti. Con que- . 
sto metodo , e colle ripetute osservazioni giunse 
a rettiticare le posizioni di quasi tutte le stelle 
^mpre^ nel eatalogo di TolomsQ ^ ed un nno* 
' to egli ne compose di 777 stelle « di cui fissò le 
posizioni con esatlez^^a assai grande reluti vaipeu te 
a quel tempo, rapportaodolc tulle ali ecclittica ; 
iipera che costò a Ticone la fatica di quasi venti 
anni, siccome egli medesimo attesta; fn hoc or* 



(1) Frogjrmn, far* i p. ^uCi td^ 
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duo operé perfé vìginti ìahoravimus annis (i). 
Cotesto catalpgo fa poscia inserito da Keplero nel- 
le Tavole Rodoltinc , e l' accrebbe di altre 233 
stelle, le cui posizioni ricavò dalle osservazioni 
mss. dell' istesso Ticone ; onde si ha il catalogo 
di questo illustre astronomo , che contiene i luo- 
ghi di mille stelle, determinati periranno 1601. 
Tali determinazioni fecero conoscere il moto del- 
le sielle in longitudine , che Ticone fissò di 5i 
secondi per anno , o sia di un grado in 70 anni 
e 7 mesi ; ed il moto delle stelle medesime in la- 
titudine, le quali Tolomeo aveva considerale come 
invariabili , e Ticone scoprì che avevano cam- 
biate posizioni dal tempo di cotesto astronomo , e 
più sensibilmente dal tempo Òl Ipparco (2). 

Meritano quindi considerazione particolare le 
fatiche da Ticone impiegate in perfezionare la 
teoria della luna. Scoprì egli pri ime ra mente la 
terza ineguaglianza nel molo di essa , che no- 
minò variazione. Gli antichi astronomi, Ipparco 
e Tolomeo , ne avevano notale le due prime ; 
quella , vale a dire , nelle sigizic, ovvero nei pun- 
ti del novilunio e del pleniluvio , che la fecero 
dipendere dall'eccentricità dell'orbe lunare, eia 
fissarono non maggiore di 5° ; e l' altra che con- 
siderarono dipendere dalla posizione della linea 
degli apsidi in rapporto ai luoghi delle congiun- 
zioni e delle opposizioni , la quale agiviunta alU 
precedente estesero fino a 7° , ^o' nelle quadra- 
ture. Ticone poi scopri la terza variazione^ che 



(1) Jbid, p, 257 , el seqq> 
(i) IbuL p. i6o. 
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coasideta prodatta dali' iispettp delki luoa cqI so^ 
le 1^ ed essa è mas^iiiia nelln pieià deli' intervalle 
compreso tra i puiUrdél ncmlonio b-'dei [ìIoinIu^ 
Ilio, e la tjuuJialui a , o sia iieU' pUanle (i) , e 
fi&solla di 4^' , 3b-*. Fu questa !a prima' sco^ 
peìla di Ticone. La secooda iu quella .ddiU ìiii»« 
clinaume d^l* orbe lunare, la 4fàue fino a quel 
tenpo erasi considerata, invariabile e sei&pre di 
5.^ ; ma Iticene dimostrò che e&sa era varia ^ 
e la massima ii^liaazione di 5^ , 17* So" ^. 
quando la. luna si trova nelle quadrature } la niBÌ«i 
ima di 58' , 3o*' , quando giunge k Jona neU#a 
sìgiiie ; c la media di 5" , 8* (a). Finalraenle la 
terza scoverta di leeone fu queUa del moto iae^. 
guale dei nodi deli' orbe lunare. Frigia di lui uà? 
tat moto .erasi considerata uguale^ ed uniforae ^ 
e die si compisse nel decorso di quasi 19 anni : 
egli scopri che i nodi in alcune circostanze re- 
trocedono ) ed in certe altre si avansuno cwira; 
Tordlne dei segni: fenomeno. di cui poscia il ce^: 
lebre Newión rinvenne la causa fisica. v* *^' 

Similmente Ticone conobbe la 'falsità del si-, 
stema Tolemaico^ ma non seppe risolversi ad adotti 
tare il sistema Copernicano : pensò dunque con- 
cilifflie foroume nn terso, secondo cui collocò i 
corpi celesti nel seguente modo. Stabilì il sole per 
centro delle rivoluzioni di tutti i piaileti , esclusene 
Isk luna , e la terra , ia. quale immoibilmente fismw 
nel centro del moAdo. Qoindi «suppose che in», 
tomo alla terra facciano la rivolosione la luna edb 
il Sole eoa tutto il corteggio dei pianeti e delle 

(i) tbid* 70. ' .'■'■>, 
(a) iWrf.>. é», ^' 
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conwtc; e finalmente clie rivolgendosi la sfera 
delle stelle intorno a se*stessa in -i/^ore^ trasporti 
♦ulti i corpi celesti , e produca la successione del» 
gioi no e della notte. Questa disposizione dei cor- 
pi celesti fu «onosciala anche diì Copernico; ina 
pensò s aggiamente essere preferibile la semplicità di , 
stabilire un sol centro di lutti i moti celesti a qua- 
lunque complicazione. Ticone intanto ebbe un com- 
petitore , cbe gli disputò l'invenzione dell'esposto 
i^islcma , e costui fu Niccola Raimardo Urso , 
matematico Danese^ il quale asserì di .aver egli 
proposta la medesima disposizione dei corpi cele- 
sti ìp una sua opera intitolata Fundamentum a- 
stronomiae , pubblicata nel i588. Avendo Tico^ 
ne ciò sentilo , e poscia avendo anclia letta 1' ac- 
cennata opera , cercò provare die Urso gli ave- 
va, rubala T invenzione di silTulto sistema nel viag- 
ffJo che fece ad Uraniburgo : ne scrisse perciò a 
lìothman ^ il quale riconobbe Ticone per inven- . 
tore del medesimo sistema , contro la* pretensione 
di CrÉo, Essendosi quindi pubblicate da Ticone, 
nel 1696 le sue lettere di corrispondenza , UrsQ 
ne restò talmente dispiaciuto , cbe contro arabi- 
due scrisse un libro , dilettevole per gli scberzi 
e pei molti motteggi clic contiene. Ma, a dire 
il vero , appartiensi ad Urso V invenzione del si- 
stema detto Semi-Ti conico » secondo cui si sup- 
pone la terra in moto intorno al suo asse la 
quale in 24 compie tal rivoluzione : e questo 
propriamenle è quello cbe leggesi nel Funda- 
menUim astronomiae ; malgrado cbe LongO' 
montano abbia preteso essere di sua invenzione. 
Era opinione molto antica , che le comete fos- 
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sierò meteore t genertte. nelta reg^àne so Mtw H f H , 
Tieone rigettòr ial pregiùdisio iti occasibnet delt 

r appai izione della eometa nella sera del i3 di 
Novembre del 1 577, e che fu visibrie lino al 3i 
di Gennaio del 1&7B. Egl» 1' osservò in tutto il 
^tio corso 9 e ne detenni dò la parallasse ^ che fis^ 
sò di M^ Quindi le coibele lld i58& , del 1690, 
ed altre da 77cone osservate , forniro'no di pruo- 
ve le sue opinioni. StabiTi dunque che le comete 
si r]volgoii0 'iatorno al sole al di là delle orUte 
di Mercurio e di Venere (1^: che nbfaiaoo vntt 
"velocità apparente maggiore n^là parte inferiore 
delle loro orbite più vicina alfa terra , di quella 
clie hanno /iella parte superiore dalla terra lonta« 
uà : che se dalle osservazioni non si hanno sera* 
pre le medesime apparense che V ipotesi €sige , 
ciò dipende perchè colesti corpi celesti noa Iianna 
un mutfì iDoho regolare : c che fi n vilmente tal diti e*» 
renza di moia -^poo anche avvenire dal noD essere 
le orbite dtfle^Mlete di foroM circolare^ masiniiU 
alla figura novo (2). Questa idea cosi gitta^ 
*ta , fu una specie di di \ inazione : la scoverfa 
della quale verità era riserbata a Keplero. TicO' 
ne intanto espose queste idee e determinasiom 
-nella sua opera mundi aeAerei receniioribuf ^ 
phoenomenis. ■ r/ vf *f 

' Fino all'anno i5o8 godè Tieone m Uranibur- 
gc una soave pace , • intento soltanto alle osserva* 
«ioni celesti : ma essendo in quel tempo accada* 
' la la morte di Federico IL » i* invidia dei nt- 



(i) Progymnm par* a 107 cii. ed, . 
{%) Frogymn» par, 9 p. gg di» ed* 
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mici «d^lU, felicità dei dpfti^stHc'itb contro Ti* 
Cime, la persecusipne più ùev^^^Cristrforo mffat-^ 
chendprp raìmstro del re rappresentò , che le 
sprsc di cui Ticone aveva gravato lo Sta*lo era- 
no grandi; perciò bisognava restringergli le peQ« 
sipni che riceveva , ed i foodì ast^gnatigU per lo 
nMteDÌi|ieiito dell' ostervatorio. Nob si resto crai ; 
poco dopo f^Ii furono sospesi interamente i soldi , 
e lu minai ciato della privazione di Uraniburgo e 
dì tulli gli siromenti da lai acquistati (i) ; e fi<^ 
oftlmente si giunse ( cosa che fa stizsire ) a proi* 
birgii anche dì fare osservazioai astroiiniDÌcbe(!2). 
Allora Ticone s* imbarcò colla sua famiglia, e 
trasportando seco libri e stromenti astronomici ^ 
si diresse a Rostock r ^^'^ giunse circa la metà 
dell'unno 1697 , e quindi passo nel castello di 
Wandesburgo , oCTertoglt da Enrico Conte "di 
Ranzò , studioso dell' astronomia. Ivi Ticone ter- 
minò la sua opera iniitolata >^5^rono/7i/ae inslaU' 
ratae mep^nica ^ che dedicò all' imperjadofxr 
Aodo^o IL nel i5^3. Avendo conosciuto' quella 
sovrano il raro merito di Ticone , l'invito a ve^ 
nir da lui a Praga , e gli offri uno dei tre ca- 
stelli in vicinanza (||^^ città, il quale giudicasse ^ 
pia opportuno per nirvi 1' osservatorio. Ticone 
andò subito,* e vi giunse nella primavera delPan<^ 
no iSgg. Si scelse il castello di Benatica , ove 
ripigliò le sue astronomiche fatiche , ajutato da 
Keplero 9 e da due suoi cUsci^poli Melchiorn 



(1) Gassend^ in -vita Tkyc. oper, iom. 5 p. 44.*^ 
Ltugd. iG58. 
(z) fFaidl^ hi sL astr. p. 3go ciu ed^ 
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Josielio^e tJhrìsHdho Longomontano. tf# Bre^ 
Te fu «il ìempò che potè occa parsi a tanta io 

dell' asi/ononua , perchè assalito dalla morte i»cl 
dì a4 OUobre ànì 1601 , nell* età immatura 
di 55 anoi fini ìi laborioso corico di sua vita. 

Frutti pretioai delie fatiche di questo iUusli^e 
astronomo sono le opere seguenti: Bpistolarum 
liber /. Uranìburgi 1596, in Contiene que- 
sto libro la corrispondenza di licone col Langra«^ 
TÌo di Assia , e con Roihman , come pure ana 
breve descrisione dell* osser? atorio di tlranibargo 
c degli slromenti di esso, richiestagli dal mede- 
simo Lans;rnvio. yistronomiae instaurata e me- 
chanica. fVandesburgi iSgS^ in foL in quesl' 
opera fa Ticone la descriuone eytta di tulli i 
suoi slromenti astronomie!^ Episiotarum énstrth^ 
nomicarum libri duo. Franco/. i6ia, in4."- Si 
contengono in essi iibri le sole lettere di Ticone^ 
concementi Tarj oggetti di astronomia. Jsirtmo^ 
miae instauratac Ffvgymnasmtita ( A. e. prae* 
^xercitationes ) pars prima^ i6oa, in Que- 
st' opera restò in parte stampata alla morte di 7Y- 
cone , e fu latta compie dai figlio di Jui. L'oA* 
getto di essa è sì Tasto ^ che comprende ^ssi V 
intera astronomìa ; poiché yi si contengono le oa» 
servaziofji dilla nuova siella apparsa circa la fine 
delTanno 1672, siccome si è accennato; le cai* 
colazioni dei moti del sole e della luna collè ta* 
vola corrispondènti ; il catalogo delle stelle fiss6; 
a Pesame critico di molti scritti concernenti l'ac- 
cennata nuova stella. Ticone aveva intenzione di 
esporre nella seconda parte di quesl' ojiera le teo* 
rie degli altri pianeti » n» non* ebbe tempo da 
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eseguire il suo. disegno ; perciò essendosi ristam- 
pata nel 164^1, vi éjggiunlo per seconda parte 
il libro De mundi aeifierei recentioribus phoe- 
Tìomenis. Anche opera postuma il liber de co^ 
mela , pubUiicato nel 1600. Più prezioso monu- 
mento è ia raccolta delle osservaiioni da Tìcone 
fatte nel corso di circif 5o anni. Egli le distribuì 
in 21 libro, ma non le pubblicò.. Il Gesuita -/rf/- 
berlo Curzio , sotto l'anagramma di Lucius Bar- 
relus diede alla luce col titolo H istoria eoe* 
leslis, Àui^ustae F'indelicoruni 1G66 , in fot. 
iom. 2, 

§. 55. Astronomi contemporanei di Ticonei 
Ctavio , Pitisco , ed altri. 

^irel)be al cerio inevitaWle una somma pro- 
lissità , se rammentar si volessero tutti gH astro- 
nomi che vissero nel secolo sedicesimo. Ma poi*- 
che la storia di una scienza non è quella di tut- 
ti gli autori cIh3 ne hanno scritto, ma si bene di 
coloro che han contribuito ai suoi progressi ; per- 
ciò di 'quei pochi faremo menzione , che si distia^ 
*ero tra gli altri al tempo di Ticone, 

Il primo dunque fra questi fu il dotto e Kene* 
inerito delP astronomia P. Cristoforo Clavio^ na- 
to a B^imberga nel iSSj, e morto ia Roma nel 
1612. Molte e pregevoli sono le sue opere ma- 
tematiche , componenti cinque grossi volumi in 
foglio ; ma in preferenza di tutte merita essere 
rammentato il dotto ed erudito trattato del Ca- 
lendario , col titolo: Romani Calendarii a Gre^ 
gorio XJIL P. M, restituii explicatio , che 



io4 ' • ' 

Uqv«sì nel quinto. de| precitati Tqiaau. I4 Slesia 
i€bbe*iiel mede^^imo U^po Bartàlomeo Pitisc^ 
< natei mI i5^i^ c moiiq nel i6i5 ), il qualW^ 
pubblicò nel i5<)9 la Trigonom.elrià ^asUonomìca^' 
e compi la tavola dei ^m*di 10 in io secondi» 
calcolala con,i5 cifre, la qaale trovasi inserita nell» 
altra sua opera intitolaU thasaums mathemaU^ 
CHS. Non parlo ora con distinzione di Davide 
Fabìicio della Frisia OricnUle, il quale nel iSq6 
scopri una stella nella costeUàaione della Balena; nè 
di Davida Onmafi\ cfajB nacque in Boemia nel 
l558 , e calcolò molte efemeridi ; ne di JNicola 
Muler di Bruges, die nel 161 1 pubblicò delle 
buone TaTolè astronomiche gol titolo Tabuiaéi 
Fiisicae ; nò in fina di tanti altri, che quan- 
tunque abili astronomi , tuttavia non fecero prò- 
gr^iure colle loro opere la scienza che {>roie$«aMO. 

y 34.- m/orma del Calendario eseguita nd 
Ponteficaio di Gregorio XIU. 

La riforma del calrn(]ario , eso^uita per dispcH 
«izione di ùiuUo Cesare ( to^o. a. ^. 68.^, parve 
che n vesso fissalo perpetuamente la misura delle 
sla0ooi a degli anni. La Chiesa Cattolica adottò 
la forma delP anno Giuliano , misuralo colla ri- 
soluzione periodica solare; ma si valse nel ma- 
desi mo tempo deli' anno lunare , perchè aletto- 
ne feste vigono regolate col corso del sole^ 
ed alcune altre con quello della luna : il clie 
ba fatto distinguerle in feste immobili che si 
celebrano in giorni Ussi dell' anno , ed in feste 
mobili che accadono ora in un giorno ^ ad 
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ora in un altro. Tra queste la principale è la 
Pasqua ^ istituita ad icnitazioné dì quella dei Giu- 
dei , be^ìchè in memoria di avvenimento differen- 
te. I Giudei la celebravano nel giorno j4 del 
primo mese da ìovo detto Nisan , e tal giorno 
cadeva nell equinozio di primavera^, o prossima - 
nenie il seguiva. La Chiesa ritenne Pistesso uso 
in quanto al mese, ma in quanto al giorno .fissò 
la Domenica. Nei primi secoli deir era crist. al- 
cuije Chiese celebravano la Pasqua precisamente 
nel giorno i4 dtlla luna , quando era di dome- 
nica ; perciò il Concilio Niceno nell'an. 525 de- 
finì , che dandosi il caso accennato , si tenesse per 
giorno pasquale la domenica seguente : e poiché al 
tempo del Concilio l'equinozio di primavera accade- 
va , siccome ora, il giorno ai di marzo , così sen* 
za ricorrere ad osservazioni astronomiche, si con- 
siderò tal giorno dell' equinozio come stabile, e si 
decise che la Pasqua si celebrasse nella Domeni- 
ca seguente immediatamente il giorno quattordi- 
cesimo della luna del primo mese , la quale dichia- 
rarono essere la luna the segue l'equinozio di pri- 
mavera. Intanto nel calendario adottato dal Con- 
cilio si contenevano due false supposizioni ; la 
priìna che la rivoluzione solare si compisca pre- 
cisamente in giorni 365 ed ore 6 ; la seconda 
che ig anni solari corrispondano esattamente a 
a55 lunazioni. Ma essenda l'anno tropico solare 
minore di 565 giorni e 6 ore per ii' , i4'* * 
45"' , questi produssero 1' anticipazione degli equi- 
nozj, in guisa che nel i582 T equinozio in vece 
di accadere nel giorno^ ai 3^ conis|>use al giorno 
11 di Marzo. 



rò6 

Molli yflrfeorf fcterS varj tenlatm , e proposero 
differenti cidi : ma E'iseblo vescovo dì Cesare» 
di Ponto pensò valersi dei ciclo di Melone ( toat. 
3. §. 16. ), che fu ipproTfeto dal CoQcHto Nicenov 
e fu ritenuto 6no al tempo della riforma del ca-* 
lentia rio. Ma come siffciUo ciclo non riconduce 
esattamente 1 novilunj al medesimo punto deli^ 
anno -giuliano , perciiè 19 di questi anni eccedo^ 
no le ^35 lanasioni d^òtclo di Melone di ua'' 
ora e 33 minuti in circfx , che nel decorso di 3j 2r 
anni e 6 mesi formano un giorno , cos\ le nuove 
lune andavano sempre di più precedendo gli an« 
nnnzj dd talendario, secondo che crescerà il mei* 
mero degli anni. Il dotto Beda che viveva dr-* 
ca Panno 700, notò tali diletti , e specialmente 
l'anticipazione degli equinoz^) che al suo tempa 
accadevano tre giorni prima. Giovanni di Sa^ 
ero Bosco 5. ) » * Ruggiero Bacone ( 5- 7- } 
che vissero cin(juc secoli in circa dopo di Beda^ 
videro con maggior chiarezza siflTitti difetti , di- 
venuti assai sensibili col decorso di tiBCoii ; oikle 
il primo un libto còlÉipoÉé de anni raiibne^ ed 
il secondo propose nn progetto di riforma nella 
tua opera de ìvjonnatione caleridcirii. Nel 14^4 
essendosi convocato il Concilio di Costa nzn , Pie- * 
Jtro d* AMf ( la ) presentò a quei Padri dei 
progetti par la riforma del calendario , i quali 
furono posti in discussione ; mi niente fu riso- . 
liito. Or tutte le accennate ra|>|)resentanze e pro- 
getti fecero determinare PapaòV^lo If^. 1474 
e far eseguire tal corresionet e come a quel ten»-^ 
po Regiomontano era riputato per un valente 
astronomo I. così fu scello per i' esecuzione dcila 
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riforma : .riia questi pfeventilo dalla morte , fèmpo 
non ebbe di condurre a termine tal' opera ( §. r3 ). 

Intanto col passar del 1empo piii noti diven- 
nero i difelli del calendario. Molli astronomj scris- 
sero dei trattati riguardanti* la correzione di esso, 
e tra gli altri Giovan-j4ngefo B avaro nel principio 
dei i6.»no secolo, Sloq/jl ero' nel i5iG , Albcr-* 
io Pighio nel 1620, Gioiyanni Schoner nel 
( 5. 16.) e Luca Gaurico nel ihib ( ^. 19. ). 
Finalmente il Pontefice Gregorio XIII. risolse di 
far eseguire la tanto ricercala correzione , e di 
fatto ebbe il compimento medianlc il progefto di 
Luigi Giglio, Questo saggio Calabrese era nati- 
vo del Ciro, o Ziro in Dioecesi di Urabriatico in 
Calabria Citra ( ora Settentrionale ) , secondo la 
testimonianza del Marcii. Maffei (i), e del P» 
Troili (2), seguili poscia dal Tiraboschi (3)^ 
e non già di Verona , siccome prelese il Cardi- 
nal Noris (4), e dopo di lui il Montitela (5); 
svista cbc dipese dall' essersi preso il nostro Ca- 
labrese per Luigi Giglio o Lilio il matemahco; 
*ina ogni dubbio vien tolto dal Breve di Papa 
Gregorio XIII. , die comincia Cam Nos nuper 
del i3 (li A])rilc del 1682, diretto ad Antonio 
fratello di Luigi , nel quale Breve ambidue son 



(ì) Verona illus, par. 1 p. 3c}3 Veroria lySi. 

(2) S ivr, del regno di Nap. tum. 1 par, 1 />. 388 
iom. 4 P^''* 4 ^'9 l^op, 1747- 

(3) Sior, iom, 7 part, 1 p. 38(7 1 ^ ^^ff ^np, 17S1. 

(4) Trutta sul ciclo Ravennate' , in fine. 

(f>) Hi&ì, de$ Maih, iom, 1 par, 3 //V. 4 S- 9 /*- 
678. Pari4 an, 7, . 



detii U)n'briaticeiiseS',''L^ sventura di Litigi fu^ 
cheV pervenuto dalla morte, Dòn poi6 presenfare^ 
di propria mand il 800 progeiUf allupa» limonio 
fratello lui sabitoch^ lo presentò , ne ottenne 
V approvazione , ed il Papa adunò i più abili ma-g 
tematici por ferlo eseguire. 11 P. Cristo/oro Cla^ 
via f Ài P. MfoiìSQ * Ciaconio , Ignaiio DanH 
( ^. M. ) , l'iatesso Jtmionio fratello di Luigia ed 
altri eseguirono racccnuato progetto, e presenUi o- 
no al Papa l'esecuzione, che nel 1677 la mandò a 
tutti i Sovrani cattolici per aeotirne il' loro pa-' 
rore. Fu da tutti approvaci « onde il Papa con 
sua Bolla che eominda Inter gra^issimas , nel 
di 4 di Febbrajo del i58i abolì V antico calen- 
dario , ed ordinò che nell' anoo seguente i5&a ^ 
dopo il giorno 4 di Ottobre ai fossero aggiunti 
dieci giorni , ed il giorno 5 si fosse computata 
pel i5, a fine di rimettere l'equinozio di pri- 
mavera nel giorno 21 di Marzo. Inoltre per evi- 
tare in avvenire qualunque errore stabilì , ciie in 
ogni periodo di ^00 anni ai tralasciassero tre bi* 



ftirono bisestili il 1700, il 1800, ne lo sarà il 
1900, ma bensì il aooo. In quanto alla retroccs* 
sione dei novilunj fu deciso , cbe fino al 1682 
bastavano i dieci giorni cbe si erano tolti , ed in 
avvenire si fosse sostituita l'epalta al ciclo lunare; 
ma di essa si tratterà nella pnrtn astronomica. 

Tutte le opere anche le più dotte son sogget- 
te alla critica altrui , e la riforma del Calenda^ 
rio Gregoriano non fu da essa esente. Il primo 
che le si dichiarò contro fu Moesilin ( §. 3i )^ 
astronomo abile» ma protestante «^e perciò u^mc 
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ko tli ({nanlò facevftsi $Ula Cotìt Scfoftvfi^ Costui 
dùnque diede Ma luqe nel .i 685 ima 'dissértatio* 

DO in tedesco , é nel i586 un opuscplo in lati- 
no , col titolo A/terum ex amen novi calenda-- 
rii Gre^iutU% eie. , in cui ^ ao^ira più di 
prevenziope e di ^recipitanza ^ cbe di saggeszt 
^ di ragionai ma ti P» Ciazio gii rispose nd 
i58B eoa tanta profondità di dottrinar e fortezza 
a argomenti , che obbligollo a tacere. G>mpanr 
volle tra i censori *del medesimo Calendario Giù* 
seppe Scaiigere , il quale , siccome appanace 

• dall' esame che ne fece , avendo poco capito il 
piano di Giglio , pretese sostituire a quel calen- 
dario un altro , che era V istesso mandato da 
Papa Grégario ai* Principi cattolici* Intanto il jp. 
Cmvia cmiitìpi aaprameiite qvtmtò Scaligero detto 
aveva avverso 'del calendario Gregoriana , donde 
sorsero tra cotesti due dotti acri contese. Fran" 
F ieia- ^lilnieaie nprese il P. Clavio per 
makM«liMiiguito il piano di Giglia^ e 
<f>raaeÌAl6làl Piq^i Clemente Wl. nel 1600 un ca- 
lendcirio da lui composto, che giudicò più cor- 
rìspondentft alle condizioni espresse pelia ^oUadi 
Papa Gnegiorio XIU. Ma molto s'inganni 
Vieta ^ ii pilcliè aion marcò i veri difetti y ma 
quelli che suppose^ ritrovarvi , e che non hanno 
veruna realtà ; si perchè il suo calendario , lungi 
dall'essere pia esalto del Gregoriano, è asaoiu- 
tame&te indegno ^ pei molti assurdi cbe contiene, 
di un matematico datilo celebre qual era Vieta. 
Allora fu che il P. Clavio compose il suo dot- 
to trattato De Calendario Gre^rianq y che 
pubblicò nel i6o3 , e posa t^mmf a iutta lo 

' disputo dai censori di «ss9» 



Digitized by Google 



• A P I 1 O L O li.: 

* ♦ 

*• • • 

35. G/i Araùi risidbUirùno U scienze^ ' 

GU qoouDi btrbaVi ed ineolb cfat poche 
conoscono \ distruggono le più btHe opere dello 

spirito uiiìfiuo , e quindi a guisa di fiinciulli si 
pentono poi e piangooo quel che hanno essi stesif 
dtslmtio. Tal fu la condotta degli Arabi , che 
trasportffU nei fNrimi tempi dalla forocie e dal . 
natismo di religione , brucisRono la gran Biblio- 
teca d' Alessandria , dispersero tutti i dotti che 
ne aoateoe vano il decoro , e sparaei^oin tulU TEu- 
Yopa dense tenebre dNeaofaiita. Me appeoe* htw^ 
corso un secolo , conobbero il loro errore , e fioi> 
niociarono a desiderare le scienze ed i dotti che 
avevano cercato di 4innichilare. Si rivxilseco perciò 
di nnoM ad Alessandria; proocnnurono di raooom 
mei poobi Kbri, residui scampati dal fìiOGO a 
dalia bnrbarie ; e s' impegnarono con tale pre- 
mura per lo ristabilimento delle scienze , che dal- 
l' anno doo al i3oo non si ebbero in Europa 
opere pregevoli ed uomini istruiti , che priuci^r 
plosente tre gli Arabi. 

$• 56. Sialo e condigione degii Ai^abi. 

Ora per ben conosoere V origine di cotesto po* 

polo, fc d' uopo distinguere Ire razze di Arabi ^ 
cioè i cos\ detti(^ra£/ puri , o primitivi , clic fu- 
rono i primi abitanti dei lor paese ; 4 MosUuru* 
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èi, cvxv^ro qu^Hi cbe crel^rò cogli origiuarj 
pa^A t Qificendkitli' dà Jsmaei^ figlio ^ A-^ 
^ramv; e gli Arabi moìiérht , che sono i di* 
scendenti del medesimo popolo antico , conside* 
rati dopo- (tabiiiiù^iito del 4n^nieUi&mo , e la 

Sran polèosa cka acquisiarano; Jl^guardandoli 
unque 'sotto* qualunque aspetto t ii|i>iisi|)t# che 
sieno e^si antichissimi dì oj igine , e forse quanto 
gli allri popoli antichi dell'Asia e delTAiVica; 
ma a motivo cbe non gU ha fatti considerare nella 
ptima epo€a delia Cosmografia antica è slaio^<})¥» 
in quei tempi poro ai ave?a a dire delle loro 
conoscenze cosmografiche. La loro astronomia era 
simile a quella nota ai Gregei prima di Talete , 
perchè naanand^ assi vita . pptorale « altéiidevano 
ad oaservaie il nascere ed il trancntare . dalie 
principali stelle , e davano loro i nomi presi io 
maggior parie da quelli degli animali (i).>7bm- 
maso Ujda {%j osserva , che in niun altao idior 
na non con nniMroai ì noon cbHo stfllb^ comf 
QeU* ataho. Ma noi paco sappiamo deHe ÌiIpo ope- 
re , e hisognerehbe averle tutte tradotte per co- 
noscere neir ixUara «slaA»i^oi»a la loro astronomia* 

^. Sj. Almanum fu il primo a promuw^i^M • 

lo studio déiiie scienze. * • 

Quando V Europa rest& inmersa nelle lenebei 
4ell* ignoraota , si lidnro tra gli Ardii astrane^ 

(i) Golius ad ALfrag, p, 66 jémsteL 1669. 
(3) Commenf, ad TVi^ni. Uhi§hm p. 4* branco/, 
md Jdoenum iti&4* 
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mi abili , che si segnalarono colle ^ loro opore. TI* 
primo di questi che ci sìa noto fu il CaliAb Ai?» 
dalia Ainiamon , d Almeon secontlogenilo di Aa^ 
ron- al' Raschi d , educalo nello studio delle scien- 
ze , e specialmente dell'astronomia dal Persiano 
Kessai, Subilochè Alinamon cominciò a regnare a 
Bagdad nell'anno 8i4>si propose di promuove- 
re i progressi delle srienze. Pt*nsb primieramente 
di acquistare i- migliori libri ebraici, siriaci, e 
greci , e tale Impegno ne ebbe , che avendo cori- 
chiuso un trattato di pace colT impera dorè ilf/- 
chele in. , tra le condizioni fu apposta questa , 
di potere acquistare tulli i mss. dei filosofi Gre- 
ci. Fatto un tale acquisto , volle che si traduces- 
sero in arabo tulle quelle opere per renderle co- 
muni ed intelligibili a tutti , e tra le prime si 
ebbe tradotto P Almagesto di Tolomeo, Inoltre 
ebbe cura Almamon di far comporre dai più dot* 
ti astronomi di quel tempo un corso di astrono-^ 
mia , che ancora eliste ms. col titolo Asiinno^ 
mia elaborata a compi uribus DD, jussu regis , 
Maimon (i), e di far costruire degli stromeuti 
opportuni per le osservazioni astronomiche. Si 
propose parimente di far verilicare la misura del- 
l' obliquità dell' ecclitlica , e sotto la sua presi- 
denza due osservazioni furono eseguite , 1' una a- 
Semasia in provincia di Bagdad , l' altra sul mon- 
te Cassio presso Damasco. I primi osservatori fu- 
rono Jahia ben-Abilmansor ^ Senen ben-Alis ^ 
Abbas ben Said ed altri , che determinarono es- 
sere l' accennata declinazione di aa^ , 33^ In al- , 



(i) Labbé , Biòl, nov» mss. suppl, 6. 



cuni rass. leggasi oo** , 35' ; ma dev'essere un 
errore avvenuto nello scri?i;re» T ullima cifra (i). 
GJi osservalori jfeconrfi iuixmo Chaiici-òen-u4bdol» 
meli'c y J4bullib y Sened ben-jilU^ ed j4lis ben* 
Isa^ e questi tielei n)innr(.'no essere la massiiua de- 
cliriàzioue cejtiila di 20°, op\ Ba'*. Aveva JeMo 
di piii yilwtìmvn uella geogriifia di To/oweo, che 
un grado di cerchio iiiassiiuo dilla terra contiene 
5co sliidj : piogellò dunque di determinare la 
inihura detla feua, e di verilicare questo dato 
imporla lite. L' operazione f u commessa ad abili 
matematici , i quali , per detcrniinare Ja lunghéz- 
za di un grado del terteslre meridiano ^ aiidarono 
nella pianura di Sennaar , da essi nominata Sen^ 
y^/r , dove si divibejo in due compagnie ^ e si di- 
ressero Tuna al nord , e l'altra al sud , avendo 
la prima per capo Chcilid ben jibdolmelic , e la 
seconda AHs ben lsa. Questi dunque , camminan- 
do verso punti opposti , misuravano gli spazj che 
percorrevano con una verga diretta sempre su la 
meridiana , e cos'i proseguirono finche giunsero 
in punti tali ^ che determinarono^ niediante la. mi- 
sura dell' altezza del polo , essere distanti tra lo- 
ro per un grado del meridiano terrestre. I primi 
fissarono la lunghezza di tal grado di miglia 56; 
1 secondi di miglia BG-j. 11 miglio considerato se- 
condo gli Arabi comprendeva ^ooo braccia (a) : 
ma Riccioli valutò siffitta misura per 81 miglio 
romano antico (3) , perciò corrispondente 362046 

(1) Alfragani elem. a$lr, cap, 6 p. 26, ed. i5go, 

(2) Alfrag, ibid. cap, 10 p. 89. 

(3) Gdtjgr. Refor, p, i^^ Fenet. 1672 

Fol.III. 
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teift Crancesiv Fenel la «tabifi. tese 5>M«i 

Picard (i) -Ila {fòse ogualè a*47i.83^^^ • 
dunque ' non si può determinafe con precisìo- 
a6 , mentre quel che ne accennano, gli scriUo- 
rì arabi è troppo «(scuro, e quanto- '«ne dicooo 
i moderm. è poggiato su di mere op^getture' * Il 
Signor De Lamoe è di parere ^ ^Ite la Àìtura 
del grado fissata da quei matematici sia stata 
attamente conforme a quella determinata da To" 
tQmeo\ doade trae la conseguenza, che quei nrals* 
natici, senta fare Teruna deterarinasione , diedero 
ad .intcìidere così per liberarsi da imbarazzi (^) ; 
ed aggiunge ancora di aver egli letto in un ms. 
della Biblioteca Beale di JParigi , che Mmamon^ 
ordinò per la seconda Tolta eoe si fosse ripetuta 
la stessa operazione. Dunque, a me* pare che se ne 
debba inferire, essere quella stata la prima volta ese- 
guita , e perchè non si ebbe corrispondenza alla 
misura^ fissata da Toiomeo ^ il principe Araba 
volle aKicurarsene mediante la seconda- operauo^ 
ne» Or comunque voglia ciò interpetrarsi , si rav- 
visano dai riieriti fatti la saggezza e 1' im|>egiM;r 
di Mmamon in promuovere lo studio delle sdente. * 
Fini di vivere cotesto degno prìncipe nelPanno'BSS^ 
in vicinanza di Tarso nella Cilicia ^ ritornando da 
una spedizione n^^tare (S),» ì>>vvh^>- 



* 

(1) Competi» de là misur. de la ter» 

(2) HiU. Jsirm Ipm. 3 Uu» i chap. t p. % Paris 
1819. • . 

(ó) HerbeL £ib. Orìmm^ y^r» Uamon 546 cit. ed. 
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Tra gli anni SjS e già dìsùusQ fifobammefl 
Beh^Geber' Éen-Senen Al ^aUiii\ , cai^psciuto 
comui^emenle sollo il^ nome di Atbi^enio daf no* 
me della tillà di 'Btilan ìu Meso|jo(amia ove iiac- 

aue. Queslo princij^c ambo Tu un astronortjo il più 
iide di quanti ne UoriiOno fino ai suo tempo do^ 
|»o di Claudio Tolomeo \ in guisa che Halle/ 
lo nominò 9Ìr admimneii acuminis. CerCò Jfba' 
ienio di unire le iatiche il' Ipparco alle sue per 
ìstaLilire i fondaiuclitì dell' astronomia , e per ri* 
formare le teorie degli anticlii. Ciò facendo, si 
a^ide che le ipotesi d' Ipparco mal còrrispon- 
devano allo stalo del cielo nei suo tempo: che le 
tavole costruite da Tolomeo erano impertetle : c che 
si trovavano dei difetti nelle teorie della luna e * 
dei pianeti : difetti cb^ ae jtlbatenio non correa* 
se, tuttavia ne addilb ì mezti della correzione. E« 
gli dunque per costruire altre tavole, intraprese 
nuove osservazioni , per mezzo delie quali co* 
nobbe che p(li elenienti della teorìa del sole 
proposti da Tolomeo , * erano preaso a poco ta- 
li quali stabiliti gli aveva Ipparco : e di più 
vi fece una scoverta* importante , cioè del moto 
dell'apogeo del ade; poiché erasi questo punto molto 
avantato sette secoli in circa dopo di T^Àomeo^ 
Quindi il suo genio gli fece riflettere , che essen- 
do la natura uniforme nelle sue operazioni , ser- 
bar doveva la stessa legge per tutti gli altri pia* 
ueli; onde asserì decisivameiile « che gli apogei 
di tatti i pianeti avevano un moto proprio lungo 
Pecciitlica ^.oia meno sensibile di quello dell' apo* 
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geo <]<1 sole* Allaienip scoprì un fatto della, na- 
tura : a. iVt'W 7 o/j s^JcUò lictìicarne la causi e riii- 
Yeniria. Intanto ^/Àa/émo costruì le'iìuovc tavole 
àslrbnoaiche per sòslituirle a quelle -dì 'TWomeq^, 
le qìiali nei primi secoK dopo la loro co&truzione 
cónisposero l)ene allo stato del cielo ; ma dopo 
ooininciaroBO ad essere discordanti , perchè Alba-^ 
temo erdsì ^ingannato e nello^ delerniùiaEÌone del 
moto medio del sole, ed in quella della lunghein 
dell'anni. Inoltre ccvch Albuienio di dcteiniiuare 
l'eccentricità dell'orbe solare, c si app'rossrmò al- 
l' esattezza , avendola fissata ugnale a 5^65 parli 
della periferia di un cerchio, il eui'mggio ne u* 
guaglìa loo mila. Non così esatta gli riuscì poi 
determinazione della lunghezza dell'anno solare, 
perchè avendo paragonate le -sue osservazioni eoa 

ralle di TalomeQ , la alabilì di giorni S65 , ore 
, 4^*, a4'N tnioore per conseguenza di minuti 
2^ in circa ; il che fu ima delle cagioni che nel 
decorso dei secoli rese difettose le sue tavole astro- 
nomicbe , siccome si è accennato. Ma quel che ha 
reso rinomalo AlbatmiOj è slata T opera che in 
arabo idioma scrisse, e che presentemente si ha in 
latino col titolo Mahometis Àlbaienii de scientia 
sieiiarum Uber cum aliquot additionibus Joannis 
Megiomoniam^ ex BibUoihec» Faticana irmnscrì-- 
piasi opera che comprende quasi tutta Gastronomia^ 
fondata tanto su le osservazioni di Tolomeo^ quan- 
to su le sue proprie, le quali meritarono di esse-* 
re adottate io tutto nelle Tavole Alfonsine per fia* 
sere i movimenti lunàri (i). Seno notaUli in essa 



(i) Jhulphar. HÌMt, dynasf, 191 Oxoniae i66Ì«-» 
. Merkel. fiibL Qrien. per. Baian^p. 193. ParU 1^97. 
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la dctérminaziptie dei tnóto «deH^apo^eo^ del- 
solere 4i quelli delle stella fi^^ stabilitp di ha 

grado in jo attui; la lon^lludiDe dd^la prirnu stel- 
la tlcir ariete , fissata di , a' ; e T obbliquità; 
deir eccli elica di aS^. 35'. L'estraUo« della 'raedcsì«* 
sia k^^gesi nei ierzò Ionio delk storia dell' astoo*' 
nomi» di /?Sb L^bré^ {i)^ > 

Ib Fargana eittib nella Sogdiantt^ dibe i natalf 

jihmed ^ più noto sotto, il nome di Àljragan e 
di JFargan , che visse circa V anno ^o ^ secondo 
asserisce . Christmunn « coti più di ppotMMifà ché i 
in epoca anteriore, sicconna allrà diclino» Gompol^ 
quest'Arabo gli elementi di astronomia e di ero* 
nologia, in 32 capitoli divisi (a), che presenlemen'' 
te si hanno sotto il titolo Muhamadis Ayragani 
Ar^LÒis chroHologica ti uUroHomicù^ ehmenia* 
FrancoJàHi iSgo, Quesf òpera- non \ ÒS molto 
inerito, perchè non contiene che estratti dell'Ai* 
jnagesto di Tolomeo % e dell'opera, dt AlùateniCy, 
ite sciemia siellarum. Compose ancora MfragM 
un tiallato dt^i orologi solari , ed una ,€lesvri^ 
zione delf' msirolabio. Ma mostrò la sua grande 
abilità nella scienza dei calcoli, in guisa che il 
soprannome sì m.eritò di GalcaJUuore. Fu. supo* 
rato però nelle cmoscenie astrooomicbe da Th^r 
He , che * visse quakbe tempo dopo di lui (3) « 



(i) Liv. I chap. 1 p. Il ti MBqq* PwU it^ig. 
(a) Herbel. Bib. Orien. ve?. Fargatu ^ f. Hp». 



non* per^ fiolo rliAoW^^^to fiuppdse il Vos-- 
sia (t) , cioè niopo 11 fSocr. M^lte Rironó 1^ os«r* 
servnzioiìi astronomiche che Thebit fece per pa- 
ragonarle con quelle degli ànticbi ^ , a &a di de- 
ferminarè la liingheiza ddl'' arino, in sagùito del- 
le «filali dssfrvàuoni fissò* esseri k tifoitnioiie del 
sole relalivri niente alle stelle di 565 giorni , 6 ore, 
in*', più lun^a, vale a*dire, di quella determi- 
nata dni modèrni astrpneq^i di soli Conob- 
lie anche il moto delP apogeo del sole, e di quel- 
li dei pianeti per mezzo del molo delle stelle in 
longitudine. Si avvide che 1' obbhqnità dell' ec- 
dtltica QfeisaraU^dagli Arabi, era molto piii picco- 
li' di quella pbe risultava «Ulle ottervazioni di 
Eratostene , d' Ipparcoy e di Tolomeo. Al tem* 
po di Erùtosso^ e forse prima,- si qbbe*^ conoscenza 
di tal fenomèoo : ma Thebit può consider^rM 
come il primo die l'abbia decisi vamente asserito ^ 
ed aKbta affermato ancora che sia esso una veriasio- 
ne ascillatoria ad alternativa : ne s'ingannò se non 
cbe circa laquaniità^ecirca la spiegazione di sìfFatto 
morrmento, avendo fissata Tobbliquilà dell'eodii- 
fica di 93% S3% 3o" (i), ed avendo immaginata un^ 
ipotesi , per cui suppose verso ciascun punto equi- 
noziale un piccolo cerchio o epiciclo, di diametro 
uguale a 4^, i8\ 4^'\ nella cui periferia trovan* 
dosi colkx»to il punto equioosiale,la percorre con 
nolo uniforme: dal quale moto avviene primieramen* 
te, che le stelle alcune volle sembrano andare verso 



(i) De jfi$iron. Laiin. Arab. eie. Oh. 3 35 p. 

(a) Weidi. JÌul. Astr. p, 212 FUemb. 1741. 
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oriente^ ed altre volte verso occidente con velocità 
I ineguali; secondariamente ne dipende la varia ob- 

f bliquilà dell'ecclittica, e 1* incgiiagliauz^ della pre- 

cessiooe degli equinozj ^(i). Thebit dunque fu il 
' primo che in astronomi^ introdusse il moto di tre- 

I pidazione , o sìa di accesso è dì ricesso. 

• S--4^i Ibn Junis , ed Jbul Wefa. \ 

• » 

• 

' Di nobile e drstinta famiglia Egiziana , al dir 

di Golio nelle sue note all' opera di Alfragano^ 

^ era discendente Ibn Junis , o Ebn-Jounos , se- 
condo M. (f Herbelot (2). Per volerje del Calif- 

* fo di Egitto Aziz-Ben-Hakim sì applicò allo 
' studio delP astronomia , e vi riuscì così felice- 
' mente , «lie tra ì più abili astronomi arabi fu an- 
' noverato , e dal medesimo Califfo per suo astro- 
' nomo fa eletto. Molte osservazioni celesti egli fe« 
r ce specialmente nelle vicinanze del Cairo , delle 
[ quali sì hanno quelle di tre ecclissi , accadute ne- 
' gli anni 977, 978, 979, le quali sono le sole in tut- 
I ta Pastronomia araba, onde determinare Taccelera- 
^ zione o r ineguaglianza secolare della luna- Com- 

I pose ancora una specie di storia celeste , o piut* 

f tosto una raccolta di osservazioni fatte dai suoi 

> nazionali , e di tuttociò che concerne la pratica 

delle osservazioni medesime ^ le calcolazioni e gli 
I usi delle tavole astronomiche , a fin di conosce- 

re gli errori accaduti in quelle che si avevano , 



(i) Purbach, Tkeor, planet. - Riccioli , Alni, nov^ 
iom. 1 p, i44 9 i52, 166. Bonon. i65i. 
(a) Bibl, Or leu. ver. Zi^ ^ 984 t cit. ed^ 
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e correggerle. Quest'opera , citala da varj^criUorf ^ 
era assai decelerala dagU astronomi moderni. La 
Biblioteca Reale di Parigi no Viveva pochi frani-' 
menti. Intanto si s^ppe cKì; la Biblioteca di Lei- 
den ne possedeva, un nis. assai più compililo : laon- 
de il Governo Francese , sempre (>rerouroso per 
acquistare simili oggetti, Io chiese in prestito per 
farlo trascrivere. L' ottenne, e P ambasciadore di 
Olanda lo diresse alla Classe dei Matematici dcl- 
r Accademia Reale di Parigi , i quali lo conse- 
gnarono a due dei loro membri, A/, rf^ laPlace^ 
e.'M. De Lambre per incaricarsi della rispon^bilità. 
Questi lo diedero a M, Caussin per farne formare 
un esemplare , che fu pubblicalo nel 1804. nel 
Bettimo tomo delle Notizie dei MSS. Finalmen- 
te 1^ islesso De Lambre ne ha dato 4' estratto 
nella sua dotta ed erudita Storia deW jlstrono- 
•" mia (i). Costruì in fine Ibn Junis delle tavole 
^ astronomiche » ed altre fatiche fece a vantaggio 

deir aslionomia , le quali legger si possono nella 

Biblioteca di Herbelot (a). 

Contemporaneo di Ibn Junisfi\ Ahul TVeJa^ che 

nel 987, dimorando a Biigdad, misurò le altezze sol- 
' sliziali, e delerminàper l'altezza settentrionale 80**^ 

10'^ e per la meridionale 55", onde si avevano per 

differenya 47^-» to', la cui metà , ovvero a5°, 55' fis- 
. savano l'obbliquila deirecclittica a quel tempo. Si 
, ha anche di costui un'opera intitolata Almagesto , in 
. cui, oltre alle teorié astronomiche, ha esposta la 

teoria dei soni, ha definite le altre linee trigonome- 

(i) Tom, 3 /iV. 1 chap* ^ p*']^ a Paris i8ig» 
(a) Loc. cit. 



Iricfae di cui .si vajc hi essa opera , e. le slesse 
ha jipplicato aUa-sbtaM>illB 'clei'^roMemi detia tri* 
gor^ometrSa sfei-ka» Il pf)Bctlafò''Z>e Lambre ci ha 

dato** r eslialto dell'opera additata (iV ' ' 

4i« Jftpetragia i ed Arzachele. . ^ 

Tulli gli Astronomi aniM predecessori di jflpe* 
tmgìO^ poco eransi occupati della teoria dei pia- 
neti. Costui ne assunse Tesarne particolare, ed 
UD libro oompe^ che esiste col titolo : Alp9*' 
iragii Arabi Ptaneianm Hteoriea^ phjrsieis ra^ 
tionibus probata , nuperrimfi latinis litteris man'" 
data a Carolo Calonjrmos Hebraeo NeapolU 
tano.f^'enetiis on. iSa8. L'autore ba esaminato in 
questa sua opera - quaulo dagli' antichi era stato 
detto relativamente a tale teoria. 

Fin dal secolo ottavo gli Arabi cominciarono a 
spargere le conoscenze astronomiche anche nella Spa« 
^a; ma-apeeialntè&te nei secali ttudioesimo, dodice^ 
Simo, e tredicesimo TI fiorirono tra loro degli astrono- 
.mi abili. Il più rinomato tra questi lu Arzachele^ o 
y1ls<ihele che nel 1080 dimorava in Toledo. E^li fu 
il conìpositore delle l^a^^ole Toleiane^ cosi dette per- 
thè calcolate pei meridiatto di auella città, colle quali 
oercò correggere le Tavole di Àlbaienio 
benché sovente queste sieno s(nte poi a quelle 
preferite. Si dubitava da non pochi , se realmente 
Anachelù fosse stato autore delle accennate ta* , 
Tole ; ma De Lambre ogni dttU)io ci ha tolto (2), 



(1) Ibid. p, i56 ad lyo. 

(•^) Ihid. iom. 3 iip» 1 chap. & p. ijS eli. ed. 



con assicurarci di aver egli letto iae mss. ; cil^ 
dir siffatte Tavole possiijde la . ReAl feibUoleca di 
Parigi ) inarcati coi numeri «jStdfi i 74^^ > 
quali benché iMm .leggaÀ che sieoodi ^rzaqhci^ 
e terminili^ * coli^ seguenti parole : ExpUciunt 
Tabulae Jstronomicae Urbis Toletanae ; non- 
dinieno nei discorso preliminare in ainbidue i 
nm. leggasi : E±pìicimi .iQottPWf Arzachelis 
super TabulM. ^otèianas. Ór ee queste Tav^U 
anteporsi non vogliono a quelle di MtMenlo ^ 
tattavia non può negarsi che sonina^mente utili 
itate ^if 4aU r i y>w Ì Atfoft$i<lj ». che a safip 
ilfcstlere |ion aUm » se Qpn eh» reuificarf 
« rendere più esatte le Tavole Ai Arzachele^ se* 
condo che ha notato Bianchini nella pi efazione 
alle sue tavole, p|ibl4icfate nel i458. È fuor di 
dubbio ancora di# . 4m l»ph 0 Ì0^ «bbia faUo tnoltis- 
siine osservazioni^ ; /mentre Jittesta Riccioli (i) , 
cÀe ne fece aoUmente per determinare la po- 
aizioae d^lf^gp^ i4di..sole , . «dalle quali inferì 
jes5ersi:taÌ^ jfMÌ# avanzato , di quel che M' 

batenio mya ^bilitCM)^ ^ eenaa però riflettere se 
costui , o pur egli si fosse ingannato , giacché 
Terrore era suo. Varie opinioni di Arzachele 
}ian dato motiva ad aicuai astroaoni di lar dire ^ 
xhe costui sia; stato un oss^aiore poco abile ;^ osa 
\Mben'Esra l'ha riputato superiora a tutti eli a- 
stronomi del suo tempo; e le poche sviste da lui 
prese diminuir non debbono il merito acqifis);a- 
tosi colie molte fatiche. ^ , 



(i) Aljna^. aov* Ioni. 4 p- 3ij ail. ed. 



Poche notizie ci sori pervenate delP astronomo 
Geber , e delle sue opere , di cui una sola esìste 
col titolo Gebri fiiii Jjjìa HU^mUnsis aslro- 
nomia libri IX. ^ la • qaesl'opeiti *PauLtore\ cita 
jtr%aeh§U ; il ebe ti assicura che abbia egli 
vuto dopo di costui: Nella prefazione dice , , che 
la lettura di Tolomeo sia difficile per la prolissi- 
tà dei dettagli. Fa conoscere che abbia egli me» 
di tato assai auU' aslrÒDomia del precitato Bulorè^ 
e si abbia proposto di facilitarne Tintelligenza. Dopo 

Jueste e simili altre prenaesse dà delle definizioni; 
linosti'a alcune proposizioni più facili di Teodosio 
( tom. &5 un ristfelfto di quanto 

Tolomeo aa deMo della ienra e della ataMità 
di essa , ma senza fare obbiezione veruna ; ed in 
fine esamina le teorie insegnate da Tolomeo ^ le 
quali cerca illuairare ^ bw:bè talvolta le renda 
più oscure. « 1 
- JIlhaz&H visse anche nella Spagna circa Panno 
iioo, al dir del fVeidlero (i) ; malfi;rado rhe 
Sibilio lo creda più antico di .^/niamoii, Abbiam 
di Mhatèn un .trattato di Ottica^ iu sette libri 
d^iviso, in cut sono spiegati gli effetti della rifru* 
zione con precisione ed estensione maggiore di 
quelle tino allora vedute ; perciò pub. ragionevoL- 
mente considerarsi jtUèMem^ come il primo a far 
conoscere V importaoxa della teoria ddla riìrazio* 
ne uell' astronomia. Egli dimostra nella precitata 
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opera 9 cbé i raggi d^Ila^Juce, ciirrandosi n^IPat-^ 
Biosfera {emsfre-^elevapo g li tri, e. li resìioBo 
'Vfsiliili nel loro nascere , prima di giungere al- 
l'orizzonte, e nel tramontare, dopo di essere 
giuoti al di scilo dell'orizzonte.. Quindi la TÌflel«* 
tare, eht se. 4' atmosfeftì /iion esistesse, i mggi 
luminosi gìungerebbéro a noi in linea retta; Tap- 
parizfoiie e la disparenza dèi sole avverrebbercx 
ali'i>tanle ; e la gran luce del giorno, e le dense 
tenebre. della potie occuperebbero i.loro posti ìm* 
mediatanenle : laonde la rifruàione produce t- 
crepàMbli, ed allunga la durata del giorno^ Jlha^ 
zen dunque è il più antico autore, che con lin- 
guaggio filosofico ba parlato degli additati feno- 
meni* ' * ' ' ■ ■ f ; . iit-\*^^f^% 
jibui Hhttsan Ebn- Omar ^ nominato anche 
jibu Hassam (i),circj il principio del tredicesi- 
mo secolo scrisse un trattato del modo di osser- 
vare la nuova luna*, ed un altro di sezioni con|>» 
die. Viaggio quindi per perfetiotaare la geografìa, 
e percorse le parti meridionali della Spagna , e 
porzione^ dell'Africa settentrionale dall'est all' ow est 
per uno spazio di ^o iegbe francesi , e determi * 
nò le latiludini di quarantuno etili. 11 Signor 
De Lambre (s) acquistò la tradmione delP ope- 
ra più pregevole di cotesto Arabo , fatta da M. 
Sedili Di , la quale ha per titolo dei Prmcipf e 
dei BisuUaiiy e forma un volume in foglio di 
^oa pagine con un numero coosideralMle di iigu<» 



(j) MonL Hist. des Math. tom. V pur* a i#V» ^ 
{• 3 p. 358. Paris an* 
(a) IbkL.iom. 3 U»f* \ cAap. 5 p. i85 eU» ed*. 
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rey il ciii estranio rapportato da|:preeit«lo Oè Lam- 

bre (r) fia comprendere, che P fiutole al bia tol- 
talo degli oggetti più 'interi?.s»;jnfi ddr astmiKi» 
ifiia , vcoU' applicazione ad essa acteiM 4kiia gaa- 
-mottice ^e. della trìgiraioineiria. 

. ^. 4^ Altri astronomi Arabi ^ di ciU si ac^ 

centumo poche noiiùe* 

'Xia' città di Bagdad diyeDuta il sogglomo dei 

Califii , era l'Alene degli Arabi, e Ira le molle 
scuole che vi si fondarono , una parlicolaimenle 
fu destinata per l' astrooomia , donde molti asiro- 
oomi ai ebbero e prima e dopo dei pochi iicceo- 
nati (a). Tali furono Habashéi Bagdad , il quale 
al tempo d-i Almamon tre libri compose di lavo- 
!e astronomiche. Mahamed-Ehn Musa che^ pub- 
blicò col titolo Alsendhend altre tavple astrono- 
fiomiche , che -per Inngo tempo forono tenute in 
molla stima. Ahmed'Ebn'Molìawmed f^aian- 
Ebìi' yasham assai protetti dal Califib òchar^ 
Jodaula ^ il quale ^ per promuovere ì progressi 
dell' astrcMDOima ^ erger . fece io luogo rimoto del 
elio giardino «u oasenratorio cbe forDi di molli 
stromcnti, ed in esso i prenominati due astronomi 
fecero non poche osaervazioui , tra le quali à 
rammentano eoo distinsione lé due dei solatie) o 
degli equinozj , eseguile nell* anno 988 , al <lir 
di Moniucla , nel ^ secondo^ Baiiljr* Jbn^ 



(1) Ibidem* 

W Fedi Ahulfar. JERsi. Donasi, p. 214. Ownime 
•wi - ff^eidL BUU iMir. cap. 9 di. ed. 
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* ihièem% -oltrè alla Collezione di tutte /e oMéSP* 
-emioni asironomicht , oper« asaai utHe , con^ 

pose ancora dei trattati «della miiiura del sole ^ 
della terra, e delU luna; del modo di determinare 
r altezu' del polo; del nioto dell' epiciclo delia 
luna, i quali trattati esi&tono. sotto difflNrétiti titoli 
pi Li o meno sfigurati. Potrei nomioare moltissimi 
altri astronomi arabi , ma mi soa li u) italo a par- 
lar di (questi pochi che faanuo avuto delle idee 
singolari. Eduàrdo Bernard' professore di astjrò<^ 
nomia ad Oi fiord , parlando defili Arabi , dice in 
una sua memoria (i) che la biblioteca di Oxford • 

Eossiede più di l\oo mss. arabi riguardanti la so- 
I astronomia; ed aggiungendo a questi le opere^ 
di cui ci danno notitia Af. Herbeltd ^ Uoiiin- 
gero^e Labbè ^ e quelle che leggonsi nei catalo* 
ghi delle J)ililiott'clie ricche di mss. orientali , il 
numero ne diviene gciindiftstmo. Gli Arabi dun- 
que ban fatto in aiiMlinmia molto pib di quella 
che noi sappiamo, sì perchè non ci sono note taU 
te le loro opere , sì anche perchè la maggior 
parta di esse è scout iradusione. Basta il dire 
cbe #i tempi presenti si usano in astrono* 
inia nMft^ '^ÀKsaboli arabi ^ come sono zenith ^ 
nadir , azimuth , almincantarat , alhidade , ec. 
\ed i nomi di molte stelle , come a dire aldeba- 
-ftm ( ftddebaran ) la stella dell'occhio dei toro; 
fum^iU'haui ( fomabant ) quella della bocca del 
pesce ausli ale ; schedir , la brillante di Cassiopea; 
rigeli quella del cuore del leone^ed altre molte. 

L- — ; , ; — 

(i) Transaz, Fdos, an. 
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• ' «TA P I T O L 0 .1»* . t 

• 'OStLE CONOSCENZE i^STR GNOMICHE CHE EBBEBQ 
MEI WSaZk XEllf 1 l PUSUftl , I 1 

^* ' Chi SBWU 

r < . - 

44* Conoscenze astronomiche dai Persiani. 

Per e9€gpire in tutte le sue parti il piano pro- 
posto ( tom. t pref. '§. 4* ) ? siam nell' obbligo 

.di far ora menzione delle conoscenze astronomiche 
che'possc dettero i popoli dell'Asia nei tempi) che lor- 
mano Tep oca seconda della Cosmografia. Considerìa- 
ma perciò primierainente ì Persiani, a quali bea* 
chè conquistati dagli Arabi maomettani ^ nondime» 
no si distìnsero per le. conoscenze che acquistaro- 
no della scienza degli astri. Rinviensi dunque nel 
10711 il SuììmoMedicshah soprannominato Gé/a* 
leddin , premuroso pei progressi astronomici , il 
, quale uni degli astronomi , e loro ordinò di 
fare osservazioni per fissare con esattezza la lun- 
ghezza deli' anno. Omar che ne era il capo , 
non .solamente determini essere la -lunghena del- 
V anno di giorni 365 , ore 5 , 48', Zj8'\ e ne ri- 
mise il principio al primo grado di ariete , me- » 
diante T aggiunzione, di i5 -giorDi (1), ma sep* 

Ì)e anche stabilire; per manteherlo sempre nei giusti 
imiti, una specie d* intercalazione che gli è stata 
di mollo onore. Secondo la correzione fattane da 
Giulio Cesare 9 dopo ogni qualtro anpi si ag- 
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giunge all' anno di 365 giorni un giornp^cli più: 
Omar riflettè che V ectessrt di ciascun anno su 
dei giorni 365 non è di un. quarto di giori1o,ma 
è minor del quarto di ii mìùuti ,i quali alla fi- 
ne di quattro anni sono 44 minutile dopo Sa an- 
ni componejono' ore 6 62'; perciò prescrisse che 
in ogni tiL'iiladiicsimo anno non b' intercalasse , 
jua si bene nel trentatreesimo (n) , la quale spe- 
cie d' intercalazione non la accadere altro divario 
nella corrispondenza dell'anno al nio^o del sole, 
che di un giorno dopo il passaggio di quattro 
nula anni. , 

Ebhe inoltre l' astronomia un gran protettore 
in persona di Hola^u- Ilcckan , che soggiogò la 
Persia circa Tanno i253. Costui costruir fece un 
osservatorio nella città di Maragh , e vi foudò 
una specie di accademia , in cui i migliori astro- 
nomi adunò , per fare col loro studio ^ Colle 
esatte osservazioni perfezionare le cognizioni astro- 
nomiche. Fu a tal oggetto ai medesimi commessa 
la composizione di nuove tavole astronomiclie , per 
la cui formazione vennero loro accordati dodici anni, 
giacche trenta ne avevan chiesti. Proccurò intanto 
Cotesto saggio principe le memorie e le osservazioni 
migliori degli astronomi antichi, per facilitare eoa 
tali mezzi Pesecuzione delT opera desiderata, ed 
ebbe dall'Egitto le osservazioni dì Tolomeo^ da 
Bagdad quelle di jilmamon , dalla Siria quelle 
di Bonani^e dal Cairo le osservazioni di //aA-e/w. 
La diligenza e l'impegno di quegli astronomi, 
e specialmente di Nassir- Eddin eh' era il capo. 



(2) Hcrbd. JJib, Orien. 5gi. cit, ed. 
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càniae^t^ ^ÙltiAw éA 1 169^ le tavole tk^Hft^ 
Xéy ohe iDtSiÀlaroaó Tmole Jieck uniche daf no-f 

me del principe. Queste e quelle dì Viug Beg si 
tehn^rò per le più esalle di tutte quelle tliefiiió a 
quief tempo eraasi coftlruite : ma , a dire il vero» 
atFiofuori jdf» paoti medii tlei corpi celesti, rettifica^; 
ti e j^UUti^u le osservazioni di Nassir^Eddin^ 
tutto il resto lu copiato dalle tavole Tolemaiche. 

Ull altro monumento dell'astronomia persiana 
ci è pervenuto per opera di Chioniade. CìoijiBÌ 
greco d' origine, ed educato in Costantinopoli « 
i'u molto premuroso di acquistare conoscenze astro^ 
rioiniclie ; perciò, circa la metà del secolo tredicesi- 
mo, eoa cotamendahzie dell' imperador Alessio 
Comneno andò in j^ersia , ove i'u ammesso alle 
lezioni che vi s' inseminavano. Ebbe di pia V im* 
egno di acquistare molte opere di astronomia , 
e quali tradui^se in greco, e portò quindi in Grecia 
con delle tavole astronomiche , di cui esiste un 
ristretto nella Real Biblioteca di Parigi. Circa la 
metà del secolo quattordicesimo il medico Gior» 
gio Chrisococca conijiendiò i mss. di Chioniade^ 
e ne formò ua. trattato di astionomia col titolo 
S/ntaxis Persa^éìfL^ seu exposilio in asirono^ 
miam Persaram. Fitialmente Jlf- Ba^illaud pnb» 
Llicò le tavole accennate con questo titolo : SyiL^ 
opsis Tabularum astmnomicarum Peisicarutn» 
ex SjrnUixi Persarum Georsii Chtysococcae » 
quae in Biblioiheca lUgU CnrisUanissimi grue^ 
ce manuscripia adservalur. Excerpta et nane 
primum in lucem edita opera et studio Istnae-^ 
lis BulUaldi^ 1645. 

Ma un nome immortala si acquistò nei fasti 

rouir. ^ . 



E 
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ddiA sàentà aslrobomica il principe ^arlaìt) Viugh^ 
Beigli^ o V/ugJBeg , cUe a regnar cominciò sa 
gl' Indiani e su ia Baltriana ^cirra P anno 'ti^So. 
Singolare fu il suo impegno per fio studio dell« 
scieiice , e specialmenft deU' Éstronomia ; che pei> 
dò in Samarcanda capitale del ano * Impera tS^ 
dunò i più abili astronomi ; vi fece costruire un 
ossefvatorio, c lo provvide di stromeuti di una ma- 
gnificenza sorprendente; ed egli stesso sijipi a^Ii 
astronomi per cooperare con esaoloro alle ^iMmrwm^ 
zionì , ed a tutti gli altri studj (i). Fin dal 
diede l'incarico di costruire nuove tavole a Snla-Èd- 
din suo maestro ^ il quale essendo morlo prima di 
compire Toperii , volle U/ug-JBeg applìcarvisi per 
dare ajuto ad Ah-Cushi figlio nel ckfunto, e ad 
jilì'Ben Gajat ilic tale opera proseguivano. Com- 
pite siilàtti; tavole, furono pubblicate nel i449 
sotto il nome di V/ug-JBegf e per lungo tempo 
in grande stima si tennero , perchè si trovavano 
quasi sempre di accordo con quelle di T icone (3). 
Ma l'opera clie lia reso celebre il nome di U/ug- 
jBeg , è stato il Catalogo delie stelle composto 
a Samarcandi nel 1437 ; e fu questori! secondo 
cai é|i^K0^ flie si ebbe dopo quello Jpparco. Il 
tilolo è il seguente : Tabulae longiludinis et 
latUudinis stel/arum Jixarum ex ohservaiioni^ 
bus Vlugh-Beighi ^Ttmerlani M. nepotis • • ; 
0 • • • • £x trihus iHpicem cattaiis mss. Per^ 
sicis , jom primum luce ac Laiio donant , et 
commeniariis illusirwit Thomas Hjde • é ^ . 

(i)/ChariUn^ Foyag. iom. 5 /i. 89 Am$U 1711 mia. 

(a) HerbeL Bibl. Orien. p. 935. Paris i^J* 
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.... Ojftmii i66S. Tre astmomi celebri in 

Oi ieiile , ctoh Sei-^id-Àlì , j^bduìrahman-Sa* 
lehi , ed' Mi ibn-AIohaninhed anche .autori di ca- 
taloghi di stelle, forgnó i coaienUlqri delle ec« 
cannate Uv«lé^ Oli aatiehi. ìJmI^^ 
lo (li lle slclle in longitudine. CtmiH^^^Tolomeo 
•lo fi-^^<> di un grado in cciilo anni. Gli aslroiioiui 
di Jlmamon ( J. Z^ ) lo ,delerrninarono di ua 
gredofl||V|i66 anni ed 8 mesi ; ed Ulag-Beg coih 
fermò tale determinazione. Si ba ancora onr ftlMl\ 
opera di cttslui su \c /'èpoche delle ìidziu'u of'iefi' 
iali^ pubblicata con comenti da Giovanni Gru^ 
via a Londra nel i65o ; e la tavola Geografica 
pobblìcala ad Oxford , e poscia a Londra nei 
i()5 >. Il saggio, ma sventurato Vlug-Beg fu as- 
sassiuat(3 in da di 5(> riiii»» nel i/|5o |)er ordine 
(li suo figlio, che ambiva di regnaic.Si leggono 
molti dettagli deUf;:vita di UlugBeg nella pre- 
fazione delte precìm t{iTole , e netta' Bd^teca 
di Uerbdot (i). * ks.-: 

§. 4^* ConOMùQftÉà asironomiche dei CinéfU^ 

Dopo aver esposte ( tom. I. cap. 5 ) le varie 
vicende , cui soggiacque 1' astronomia nella Cina 
in tutta la prima epoca delia Cosmografia , si 
debbonò considerar ora queUe che nell* epoca se* 
conda aTfennero. A tal proposito dunque merita 
essere primieramente notato , che presso dei Ci- 
nesi V askronomia non ba avuto mai un corso re. 
golare : per breve tempo ba progredito ^ e poscia 



(i) Ver, Ulug'Begi p. i ver. Zig^ p. j)35. 
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h succèduta la decadenza die ha fatto perderv 
quanto ei^i acquistato.' Infatti , seguendo la serie 

degli avvenimenti, Iroviam die nell' anno 73 r 
l'astronomo Y-ìiang ^ per ordine dell'imperador^^ 
si occupò della ritbrma del calendario; fèce co* 
itruire grandi, armille , astrolabj , sfere e simili 
altre macchine ; e spedi due compagnie di nia te- 
matici «il nord e al sud dell' impero per far fis- 
sare le latitudini delie ciuh. Si fecero da costoio 
e da luì ancora molte, utili osservazioni , dalle 
quali si ricavarono interessanti determinazioni ; ma 
nel mentre che tanto studio s' ioipiegava a retti- 
ficare e stabilire i princi[)j di una nuova astrono- 
mia , sorpreso Y-hang dalla morte nel 727 in 
età di anni ^ tutte le opere intraprese resta* 
rono incompinfe. Al tempo stesso, e proprìamen* 
te ncll anno 721 Tchang-tse-sin si rese celebre 
per le sue cognizioni^ cronologic(ie e geografiche» 
^U'gang ncll' anno Sia trattò con chiarezza e 
precisione della parallasse di longitudine , e del 
suo uso nelle ecclissi del sole. Pien-kang nel* 
Patino spiegò in modo facile il metodo im-^ 
maginato ila Y-hang per calcolare le ecclissi , e 
formò, un catalogo delle longitudini e delle lati* 
tudini delle città delia Cind : ma quindi fino al 
y6o le scienze non ebbero nè protezione, ne progres- 
si; anzi fino al 1220 non si videro die alcuni trattati 
di astronomia, i quali dopo qualche tempo si conob- 
bero difettosi. Dipoi Co*cAdoif iting presidente deir 
Tribunale delle matematiche*rinvigorì Io studio dell* 
astronomia ; pubblicò un' opera che conteneva uti* 
li precetti e dottrine astronomiche; formò un ca- 
talogo di stelle ; ed aix^li V uso delle epoche (t* 
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tizie. Neil' anno laSo fece molle osservazioni per 
determinare il diametro dèi solevi tempi dei soU . 
stizj , la precessione degli eijtiiooKj , T altezsa del 
polo , e siroill^rftre intraproie: e potchè eH mol- 
tó istruilb nelle maleincticlie , fu il priuio Cinese 
che conobbe secondo i veri principi la Trigono- 
metrìa sferica j onde con ragione vien riguarda* 
to 4Mto il riformatore dell'astronomia cinese. Or 
in tal tempo Gengiskan conquistò la Cina , ed; 
il suo figlio Kublay ebbe premura di promuove- 
re lo studio dell' astronomia , egualmente che il 
suo fratello tìoiagu faceva in Persia : e di fatto, 
regnando questi prìncipi , passarono dalla Persia 
nella Cina .vai ie cognizioni astronomiche : ma do- 
po la raorte di Kublar la scienza astronomica 
decadde talmente nella Cina ^ che circa la li- 
ne del aecolb sedicesimo , malgrado gli sforzi 
del principe TVAing , non potè in veruna guisa 
ristabilirsi. Intanto i PP. Gesuiti penetrarono nella 
• Cina y e proilttaudo di questa circostanza , proc*^ 
curarono per mezsa- delle cognizioni astronomiclte 
d' introdursi in Gsite , e di stabilirsi in quelPim-^ 
pero. Perciò il P. Ferdinando f^erbiest pubbli- 
co nel 1687 la seguente operai : Àstronomia Eu- 
ropea sub imperatore Tartaro Sinico Cam-tif 
appellato , ^j? lucem revocata , èu:. 

nella cui prefaziorièAli'9^iemm , che V oggetto 
principale di essa sia quello di , provare , che la 
Religione Cristiana abbia preso vigore e ricevuta 
protezione nella CioA'%er mezso dell'astronomia. 
Siccbk da quel tempo^T Éflitronoaiia cinese non k 
•tata ahra che T europea. 
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S« Conoscenze astronomiche degli Ebrei. 

« 

m 

Al sommo istruiti in tutte le trienne sIwdo ri- 

pulali gli Ebrei eia (juasi liijlli gli scrittoi i che di 
essi han parl.tto. Io però cbe non sono ammiiatoi^e 
degli eiogi« fatti per uso e seoM stabili ^ippo^gi , 
ne ho sempre formato difl^rente giudizio; p4chè 
eflfèttiTan^ente se prevalsero in alcune, mal ai dà 
loro la prelerenza in tutte. Il popolo Ebreo concen- 
trato in se stesso, abborriva per motivi di religione 
tutte le altre nazioni , e dispregiava le loro oo- 
noscenze scientifiche. Fa perciò nei primi tem^ 
SI grande la sua ignoranza, specialmente in mate- 
ria di astronomia , che non sapeva determinare 
la nuova luna prima deir apparizione delle pun* 
te nascenti. Il soggiorno eoe quindi fecero gU 
Ebrei in Babilonia , dove V astronomia era col- 
tivata dai Caldei , non proccnro loro cognizio- 
ni astronomiche 9 perchè le con>i(l^rarono co- 
me idee di un popolo idolatra. All'epoca della 
loro dispersione dopo distrutta Gerusalemme , 
cominciarono a prendere parte nelle scienze colle 
varie nazion-i cui si unir4.n0 , e si videro dei Ra- 
Lini applicati allo studio dell' aritmetica , della 
geometrìa , e dell' astronomia : ma le loro cono- 
cenze furono poco superiori alle elementan. Nel 
terzo secolo si ebbero i Rabini Eliezero-ben-I 
cano che compose un trattato di astronomia, 
in cui parlò della misura* della Terra e -delle 
orbite dei pianeti , dei loro moti , e delle appa- 
renze : uédda-bar uliaba mollo islruito nello 
caicolazium dei tempi, diede delle regole per 
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ter ben Jada , e Sa mudile furono i primi che 
inU'oduss^to n(igli .auni giudaici'' il ciclo !Metoni«^ 
( totn. 1 %. i6 ). Varie opere diede alia lu- 
ce il giudea Afe5#a/aA circa il principio, del nono 
secolo ) delle qimii alcune si coifiervano mano*, 
scritte, ed aicur^ alUe sono slate stampale. Tra 
queste meritano di eisere rammentate Topera ira- 
dotta dall' arabo cui Ai scritto ) in latiao ^ 
col titolo de uiitiiate et eompasitione asirola^^ 

bil^ di cui si hanno due udizioni , cioò del i5S5, 
e del i585 ; l'altra opera tradotta anche dall' 
ambo, e pubblicata nel 1649 titolo de elemen^ 
Éis etorbibus coetestibus^ comprùoà» gli elemen- 
ti delP astronomia , pregevoli assai a quel tempo; 
e la terza stampata a Venezia nel i5o9 col lito- 
Io de r aliane cuxuli et steUarum , è men pre- 
gevole delle n^cennate , perobà contiene un 
ammasso dì astrologici delirj. 

Dopo l'additato tempo passarono circa tre se- 
coli , e non si ebbero astronomi di ebraica origi- 
ne, ^el dodicesimo secolo alcuni Giudei nella 
Spagna coUiva|(Mpt 4o mateaaticbe e T astronomisi, 
e dalla scuoia tèi Cordova sortirono* dei dotti Ra- 
Lini. AbraluiiìL ben Esia diede alla luce varie 
o|>ere astronomiche e geomeirieUe , e si citano di 
lui r aritmetica , Ja .m un trattato del- 

l' astrolabio , ed n^iilfcpo degli ombolismìei ^ ov- 
vero inlci culari-. Moses-beii Muimon , o sia Mai- 
monidc in anche dotto in astronomia , ed un trat- 
tato compose sul doppio moto dall' ottava sFera ^ 
ovvero delle stelle fisse. Satoman^JarcfU franco- 
m di orìgine pubblicò tafole astronomicbe , eh* 
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. XDeridi , ed un tralMo ài astmMymk , v diviso irt 
Bei parti. Abraham- ben- Dior scrisse anohe opere 
astronomiche ; ed Abraham Chaja compose un 
trattato della «ferai il quale fu paUiliéalo in.^aieiy 
« latino fdtoma nel 1 546. Finalmente allor quait* 
do Alfonso re di Castiglia costruir fece le IRiPo- 
le dette poscia 'Jlfonsine , tra gli astronomi che 
tì cooperarono ^ ai nominano i Giudei Samuel 
Jehiuia^ e Coneco» Molti aUri^ aatronomi giù-* 
dei fiorirono in diflbrenti luoghi di EurofMi e di 
Africa dopo i prenominaù , i quali varie opere 
astronomiche composero ; ma coqae niente vao- 
laggiò l'astronomia per mezzo di ease^ così TO- 
leiilifri mi astengo dal riferirle* 

CAPITOLO IV, 

iriVO DItLA MOaEAflA MI UtCl TB»t. 

Connessione^ 

Non furone gli uomini nei tempi dì cuf par* 
liamo applicati soltanto alia conteroplasione del 

cielo ^ siccome fatto avevano nei ^tempi primitivi 
^ tom. I cap. 7 p. i^bn ) , ma nei Irmpi dì 
mezzo attesero ancora a conoscere i varj luoghi 
della Terra, ed a scoprirne le parti ignote. Laon- 
de avendo esposto nei presiedenti capitoli quanto 
in cielo eglino scoprirono nei leinpi additati, ri* 
mane ora a trattare delle scoverte geo|;ra fiche, per 
conchiudere V epoca seconda delia Co^mografiaé 
Sari perciò (|uesto capitolo diviso in due setio* 
ni I nella pnma delle quali si parlerà dei geo» 



I grii& che n6i mezzi tempi fiorivolbo in ciascmia 

naiione eoro-pea ; e nella seconda saranno riferì- > 
t te le ^eoverte^ fatte da varj viaggiatori dei kioglii ' 

ignòti dèlia Teri'a/ ' ' ' ^ 

S £ Z I O N E I. 

f 

GBOGRAPI DBl «UZZI tlWH. 

% • 

§. 47- Scrittori di geografia che vissero nei 
prind secoli di barbarie* 

Le frequenti invasioni coi forono soggette le 
regioni europee, ca£;iotiarono il decadimento di 
tutte le scienze , siccome si è riferito ( ^. i e a 
e la geografia io conseguenza hx negletta e 
metiticata. Non troviam percib nei primi secoK 
di barbarie che pochi scritlori di geografia, i quali 
fecero deboli sforzi per ravvivarne lo studio. Nel 
sesto secolo un monaco Egiziano nominato Cosif- 
. fno , cai fa poscia dato il soprannome d' Inda^ 
pietiste a cagione dei viaggi fatti in Etiopia, che 
a (juei tempi era compresa sotto il nome d' In- 
dia , scrisse un' opera che contiene la Topogra- 
fia del mondo cristiano , e cercò imitare in essa 
ii sistema geografico di Tolomeo , per quel che * 
concerne le descrizioni particolari dei luoghi , ed 
li sistema di Omero nel generale : la divise in 
iilodici libri, i quali, se non contengono molta 
esattezza, danno luttaTia degli ajuti per conósce- 
re molte cose di quei tempi , e le particolarità 
riguardanti le produzioni naturali dei luoghi de- 
scritti, (^rnande detto anche Gioirai scritto- 
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re del inedcsimo secolo coro|ioso un libro , lien- 
cliè con l^arbaro siile ) in cui di^e ^elle utili 
notizie relative tanto alla trasmigrazione dei Goti 
e dc£;li Unni, (juanfò alla geografia dell'Europa 
oiicnlalc e settentrionale. Quasi nella metà del- 
l' olltìvo secolo Paolo f^amcfrìdo , o sia Paolo 
Diacono compose la storia dei Loirgobardi , divi- 
sa in quattro libri, contengono delie notizie ap* 
parfenenti alla geografia dei mezzi tempi. Ma pia 
che a tutti gli accennali scrittori dobbiani essere 
obbligati ad ua Goto , • di cui si è seoipre igao- 
rato il nome, onde è stato conosciuto sotto quel- 
lo di Geografo di Ravenna , il quale neU' ot- 
tavo secolo lece la descrizione dì tutta la Ieri i , 
allora conosciuta, in cinque libri, in cui vengono 
citate dall'autore molte anitche geografie per pro- 
vare quel che asserisce ; e fa meraviglia come 
inai tutte esse sieno perite senza pervenircene 
vérun frammento. Tali sono le geografie di Ca- 
storio e di Loliano scrittori Romani ; di Hjla e 
di Sardonia autori Greci ; di Afi^odisiano e di 
j^rsacio geografi Permiani , che in greco idioma 
descrissero le regioni orientali ; di Cincri e di 
muntasi Egiziani , the tr inarono dei luoghi 
meridionali dell' Egitto ; di Frobino e di Meli'- 
siano Africani ; e di Aitanarido , di Mareomi^ 
ro e di Etdelvaldo Goti. Molti eruditi l^ann'opi* 
nato tlie tulli (juesti scrittori sieno slati enti di ragio- 
ne , immaginati dal Geografo Kavenaate : ma io 
non trovo ragione sufficiente da persuadermi del- 
Ja probabilità di tale opinione; poiché il Raveu- 
nate non rlta i soli nomi degli scrillori , ma par* 
la di molte pai ùcularità che nelle loro opere si eoa- 
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tenevano; A dunque un torlo negare, al Ravennate la 
doFuta veracità. Finaljucnte nel nono secolo il ino- 
SÉCO Irlandese jÀ^fdl *comj^o9e un^operf col ti^ 
tolo He mensurA 'imiMrH^iarum orbù^ terrae , la 
quale' fino al dic:ian.novesiiEio s^lo sì ciftiiervò ma- 
nose ritta nella Real l^hlioleca di Parigi. Lasciò 
ancora alcuni trat^li sul Nilo e su le isole della 
Scozia* il f^ahero hitanlo (i)poco conUiiaji)i||.jy 
tali opere , e chiamo V autore metiissim^ e ì^èk^.. 
dacissimo: io però non lo reputo meritevole di tal 
dispregio, specialmente considerando 1q descriawo- 
ni particoiaii cbe ci ha lasciate. 

^. 4^. / pellegrinaggi , ed i predicatori del 

f^ao^elo accrebbero le conoscenze 

gepgréifiche. 
* 

Mezzi utili furono per la c;eografia i peliegri-» 

nat^gi , intrapresi da molli Cristiani ini dal setti- 
mo secolo , perchè somministrarono esatto notizie 
dei luoghi da loro visitcìti. lulatli Àdanumo Aha? 
te di Jona ci diede la deacrizione di Gerusalemme 
e dei luoghi santi. f^iUibaldo vescovo di Aich-' 
sted nell'anno yZo visitò i medesimi luoghi , c 
ne lece parimente una miouta descrizione. 11 Gre* 
co Giovanni Foca nel ii86\ ed il beato 
tonto di Piacenza nel secolo seguente, ci diedero 
le descrizioni dei loro viaggi di Terra-Santa e 
dei vicini paesi ; ed altri molli , clic per amor 
di brevità non nomino , Pistesso esempio imita- 
rono. Ma estesero assai pi& i limiti della geogra-* 

(i) £^Ui* ad ££o€$cìhcb. 

\ 
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fia i predicatori del Vanj^elr), ì quali non si dires-^ 
scro ai soli luoghi dì Terra-sanU. San Bonifu^ 
do , detto V Apostolo éei Tedesclii y diede mot- 
fd mtisie interessanti dei paesi' e dei popoli con-^ 
(ìnantì al levanln del regno dei Franchi, f Missio- 
narj fbandati alle Tribù Slave in Germania lecero 
conoscere ì^. nazioni suU' Oder e su U Vistola. 
Sant'O^n^ TefcoTo di Pamberga, il quafe and^ m 
predicare ai gentìK nelle parti di Camin , Jolin, 
Stetti li , Belgard, e Colberg ^ e che visitò anche 
Pisola di Rugen, diede notìzie iuteressaati di tut- 
ti cotesti luoghi, jinsgario monaco di Gorbia , 
e poscia vescovo , conoscer fece le abitazioni dei 
bellicosi Normanni circa 1' anno 84^ > e j^ercorse 
i regni di Svezia e di Danimarca allora poco no- 
li. Non minore lode si acquistò Adamo da Bre^ 
nm , due secoli dopo di Ansgario , colla mìnnta 
deécriztooe che fece dei re^ni del Nord , e spe- 
cialmente del Jutland , dell' interno della Sve- 
zia , e . delle isole del Baltico , di cui poco o 
niente sapevasi. Sarei troppo nojoso se additar 
volessi ì soli nomi di tutti gli altri ecclesiasttci , 
che contribuirono al progresso della geografia col- 
le loro evangeliche fatiche. Bastino gli accennati 
per iar comprendere che tali persone sono state 
senipr^ utili alle scìenw ed alla pubblica jatra^ 
%tone. 
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J. 49 Geograjt Jrabii Mnmun ^sPPlaha^ ^ Abw^ 

zeid Massài , Ibn llaukal , Jbu Rìhan ^ 
, Eldrissi , . JUfn a,l- yardi , ^éì^ Abuljedu. 

AUor quanda- appo gli Europei decaddero le 

«ciciize per causa delle invasioni , gli Arabi s'im- 
pegnai ouo con zelo a coltivarle. Abbiaiu veduto 
( cap. a. ) guanto es&i fecero in lavore deli' a« 
strooomia ; conviene ora dare uno sguardo su di 
ei& che operarono a Tante ggio della geografia. Fin 
dalPanno 835 il cali fio 71/^/772^72 ebbe prcinui a di 
far delerminare la grandezza della Terra (§.37 )^ 
con misure prese prima tra Rocca e Palm ira in 1 
Sennaar ^ e poscia io vidnania della città di 
Kufa. Non ci son poi pervenuti a notìzia lutti i mo- 
ri unienti dei geografi Arabi , perchè il lungo in- 
tervallo dì tempo tra essi e noi , l' ignoranza no* 
«tra del loro idioma, ed altre circostanze ce ne ban- 
no privati, e troviamo appena nelle opere dì altri 
sciiUori le sole citazioni di moltissimi autori Arabi. 
Or malgrado tulto ciò pur sappiamo che dalPanno 
85 1 ail'Ò77 H^ahad ed Abu&eUlt famosi viaggiatori 
ed osserva tori 'diligenti , percorsero e descrissero 
j paesi più rimoti dell' Asia, dei quali gli antichi 
geografi niente avevano detto. Massudì sopranno- 
minato Cothbeddins^ruk ranno947 ^^i^^c opero 
scrisse, delle quali esiste ed titolo di Fraio d*oro^ 
e uUniere di pietre preziose . una storia genera- 
le dei regni più conosciuti delle tre parti allora 
note della Terra : opera che contiene non poche 
notizie interessanti , e moltissime particolarità . 
«geografiche) specialmente dell'. Africa ^ deir India ^ 



* • » ^ ■ ■ • 
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e dflle parti centrali dell' Asia. Nel (Jccimo sccg-^ 

10 ancora fiorirono Ira i^li Arabi il 4<ìinoso "viagp 
giaiore e scrittore Ibn-Hau/tal^ che diede alla lii* 
ce la sna geografi* intitolata Hiumb Messaa/ek^ 
in cui esaltamenle^^scrtsse tutti . i tia^i> che il 
maomellisnio pròlrssavano ^ benché lutlo il vesto 
della dcscruione non sia con ugual diligenza 
eseguito. Il celebre Jbu Rihan , fNÙ nota sotto 

11 nome di j#/Atrfirtf , fllosolb e gengrafo rinoma- 
to , il tju.ile <l(ìpo avere ]ìor quarant' anni visita» 
te con dilig^tiza e riflessione molte regioni , coin- 
pofte una geografia compiuta col titolo Canoun* 
ai'Massouidi , riconosciuta dagli Arabi per ope- 
ra classici) , e tenuta per norma da Abulfeda in 
fìssale le lo!»j«itiu|jni c le lilitiidini dei luoghi. 
Non si diminiii qucbto buon gusto degli Arabi per 
lo studio clella geografia nel decorso dei tempi ; 
poiché nel dodicesimo secolo ne diede pruove non 
equivoelie lo scerifTo ( nobile ) Al Eldrissi ^ più 
conosciuto solto il nome di Geog^i'afo di Nu- 
bia^ perchè discendente da una famiglia che re* 
gnalo aveva in Egitto. Costui dopo avere mol- 
to studiato- a Cordova^ circa l'anno ti5o com- 
pose la sua geoijjrafia col titolo Curiosi aulrni 
relaxatio ^ o come comuncmenle dicesì Ricrea* 
lìoni geografiche» Qaest' opera fu intrapresa per 
is pi egare la descrisione dei paesi che trova van* 
si notati su di un globo di argento del peso di 
oltoc eiilo inarchi, ovvero quattrocento libbre di quel 
tempo, fatto costruire da RuggieiX^ II re di Sici- 
lia, nella cui covie Eidnssi trattenevasi.Moka era<- 
dizione geografica si contiene in tale opera, ond* h 
assai slimula dai dotti , egualmente che il com- 
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pendio composto duMP iatey» *ftu|ore , e. ^^^^m^^ 
te sotto il tildo" di Geografia^ ficiétm^^ p 
LJicalo prima in ic]ioiu?i arabo y e poscia in lali-^ 
no.Al.Fossia (i) lo teneva in Innlo prej^io, che 

disse t Aribiam imprimis Ha- describU ^-lU ni^ 
hil uspiam aceUraUus sii reperirei ; ed i geo^» 
grafi moderni De P hle , d* Armile ed altri , di 
esso si son prcvniiiti in moltissime occnsioni. Un' 
altra opera di geografìa fìsica ^conosciuta sotto il 
titolo di Perla nuwasngliosa compose Ibn-al-Far^- 
di nel 11(33 nella cittì di Alcppo. Si leggono in 
essa molle notizie particolari relativamente ai tre 
regni della natura , assai ristrette in quanto al- 
l' Earopa , ali* India , ed alla parte settentriona- 
le deli' Asia ; ma estesissime in quanto all' Africa^ 
airAral)ia ed alla Siria. Che direni poi delle fa- 
ticlie geografiche di Jbulfeda? Costui princÌ4Je di 
Uaniah in Siria Xu. uno scrittore rinomato , che 
ci diede la miiinlissiBia descrizione della Terra 
nella sua opera ietll(»lata Takwim^al^boldan , 
in cui per mezzo di Tavole distribuite secondo! 
climi , coi gradi corrispondenti di longitudine 
e di latitudiee, ^iMCsentò le posizioni di tutti i 
luoghi. Non segui poi il metodo praticato da^ 
altri geografi nel descrivere i paesi , andando da 
occidente in oriente , ma in capitoli separati trat- 
tò di ogni paese principale. NelP introduzione 
dtsse molto della geografia matematica; trattò dif- 
fusamente della d eiMli i inwe fisica dei mari, dei 
fiumi , e dei monti piìntipali; come anche della 
Siria in cui era la sua patria , dell' Arabia , del- 

_ ' - _ _ 5 f 

(i) Z>e scient, maih- cap. 44» S P' *47- cii. ed. 
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la ^rsia, delP Egitto e di tutta* la .gosU sel^^r? 
VfouBÌe dell* Africa , faceiiiìooe interessanti rela* 

«ioni. Nuli tosi però della Tai'tai 'i» della Ciiìn^ 
le cui notizie sono iiien piccise. Riputò ilu^lniqn' 
te meritevoli dì poca att^niioiie P Èurope cristia- 
na , e le parti dell* Ai'rica abitate ./dai* Negri; Mi 
astengo ora dal nominare molti altri geografi 
arabi, meno celebri degli accennali, [)fi non an- 
nojare senza vantaggio i leggitori. Dico solUoto 
in generale ^ per far cooiprendere quali erano le 
conoscerne geografiche degli Arabi, che questi co- 
nobl)ero ^lau parto dell' Africa , l^i parte orien- 
tale dell' Egitto tino al capo di Corrientes , la 
maggior parte dei paesi dell' Asia , e specialmen- 
te quelli al nord dell' India e della. Persia ^ e 
quasi tulle le regioni di Europa. 

5o. Geografi Alemanni: Appiano yMunster^ 
Gigas^ GiustO'Moers ^ fFestenberg^ Hogen* 
kirchen , Sohrot , Meilinger , Drjrander ^ 
Camerario , Thu/ ncisscr , Laurenber Lubin^ 
. Palbiizke , Zeltlizlin , f f'olgang Begwill , 
ventin ^ Rej-ch ^ CrigengePy fabricio^ Co^ 
menio ^ ScuU^t ^ Lazaro « CoUinUz , e fFblf' 

• 

Alemagna che all' epoca del risorgimento 
delle scienze in Europa molti valenti astronomi 
produsse ^ siccome si è accennato ( ^. t% a t6 )^ 

fu del pari ferace a dare dei geografi di merito^ 
il cui esempio rinvigorì in roleslo impero lo sta* 
dio languente della gcugiaiia. Pietro Appiana 
il più abile astronomo del suo tempo ( 14 ) 
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Mnpoie*'6 pubblieb nék i594 1« sua ComograSa, 

m cui descrisse le quattro parti della terra , e si 
ineriiò l* a(H)róvazioae dei dotti. Un* opera simile 
fu data alla luce da. Seb'affiiano Munster tV In- 
^eUieim^nd i&5o , e Betteforest la riprodusse 
HI Parigi iBj") con molte corresioni ed ag^ 
gitrnle: opera clic fece riputare Munster per uno 
ìlei più dotti del suo tempo. Fu costui anche autore 
di una carta del territorio di Basilea, e di uu'al- 
tra dell' Alegiagnà , che Tenne corretta ed accre- 
scinta nel 1B67 da Tiileman Stella^ autore an- 
che egli di una carta del contado di Manswelt. 
Ma quel che fa onore agli Alemanni , è l'a- 
Yer essi formate ^rìpa della fine del secolo sedi-* 
«sesimo le carte di ciasctma parte delP Alemagna. 
Infatti Gigas della Città di Lude sulP Eramer , 
medico e matcniutico , pubblicò le carte delle 
Diocesi di Paderbona , di Munster , e di Osna- 
bruck in Westfalia« Giusta^Maers diade alla lu- 
ce nel 4675 la cariai ^ella Contea di Waldeck , 
di una parte dell' Hesse , e della Diocesi di HiU 
desheìm nella Bassa Sassonia. Minori di qucal]|^ 
xxoS furono le fatiche di fFestenb^g in formare 
la carta del Contado di Bentbeim, 1 cui dettagli 
topografici minutamente marcali , son pruova del- 
la dilif^cnza praticata dall'autore: e se tal carta 
sembrò mal ordinala ,v (u difetto unicamente del-» 
r incisore , che pose la palrola esi nel luogo del 
sud ^ e così degli altri punti cardinali. Fnrono 
anche all'istessa epoca levate le carte dt l Conta- 
do di Oldenburg da Hogenkirchen \ del circolo 
ili Westfalia da Sohrot di Sonsberg ; del duoi* 
to di Luneburg e della Turineia da MeÙingcr ^ 
Fol.III. ' ^ 
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e dell» provincia édV Hesse da J?iy<iwrf<r> 

Il dotto matematico e profassore nell' Accadali i.i 
di Fraircfort suli' Oder , Elia CarAer arìo ì\ì il 
primola tbrniar la carta *del Marchesato dìBrao* 
debure , nella cui costruzione noit impiegò allre 
basi^ cne ì viaggi proprj e quelli dei suoi prède* 
cessori, e vi riuscì così felicemente , che in vedeu- 
dola il geografo Olandese Glie r ardo Mereatoi-e^ 
disse che r autore non T avrebbe potata costrui- 
re con maggiore esattezza , se impiegati vi aves- 
se lutti i mezzi ordiiiarj per levare le carte. Soa 
troppo note le fatiche che fecero dopo la puhiiii- 
cazione di tal carta i due cosmografi del gran 
Gustavo re di S veaia , Leonardo Thumeisser , 
ed Olao Sfagno , e ben si conoscono i vantaggi 
che arrecarono culle loro opere , le quali lian 
servito di norma a lutti i loro posteri ; oltre al- 
le due carte che Olao formò del marchesato di 
Mtsnìa , e del Wotgtland. Non furono meno im- 
pegnali pei progressi della geografia Lauìenbet'g^ 
tanto famoso per le molte opere geografiche ri- 
guardanti- la Grecia , il quale diede alla Iure 
^una cal^j liei' ducato di Mecklenburg ; Erìiàìxl 
Lubin che compose la carta del ducato di Pd* 
merania , corretta poscia da Federico Palbitzke^ 
ugualmente che quella dell'isola di Rugen ; Da- 
mde Zeliiizltn che pubblicò ad Ulma nel ì&6m 
la carta del drcolo dì Svezia, e di quello di Fran- 
coma nel i567', e IJ o/gnnq Regwill ^ che diede 
alla luce la carta delia dio^ esi di Fulda , la quale 
carta ha servito di norma a tulle leaki*e che sison 
dopo formate di tot paese. Quali cure non si ehhom 
IO per bea descii\;gre il territorio Davaro? Gioé 
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^gnrnt jf^ekiin nel i53S fermò k pHme carta 

del circol ) di B.ivinra ; n J iS^o comparve l'al- 
tra del PdiahriaU) di Baviera , composita da Er» 
hard Hifjch j e nel i568 ia bolla e grande car- 
ta della Baviera , fa(ta da Filippo Jppinno ad 
Ingolstadt per ordine del duca Alberto, Qupsla 
è la sU ssa carta che ffuindi Giorgio- Pili ppo Fin- 
ùk <t parente dell' autore > corresse, accrebbe no* 
tabiitnente , e ne dedicò la nuova edizione a Mas* 
similiano Emmanuele elettore palatino duc#di 
l^avicra. IVcIT isiosso ariiu) Crigenger c<>iiij)ose 
una caria rappreseutaiUe la jìoeuiia, la 'iMisnia., 
la Turingia ed i paesi vicini ; e Pmolo Fabricio 
nel tSyo faibblicò a Vienna la carta della Mora* 
via , cIk» fu segnila da qfuella di Giovanni Co 
menio. Opera di Gionii Sculirt Slfcics»' lii la 
carta generala 4<lUii 9 acgompagnata da un 

4^tagTiovdi quei principati ; e J$anaMl»|^p Scul^ 
tei nel ^l569 pubblicò a Gcirtitz 4à'^'Goro^rafia 
della MiMiia e della Lusazia. Uìì eoi lo noiimialo 
ZasrtA'o, segretario del Ctti'djoaic di Stri^unliii, fu 
il primo a i'orinare una carta dell' Uoglierìa , cbf 
fu poscia tjgmskOè' e corréUa da Giorgio C^Mi 
nitZy e fu imitato in tal lodevole fatica da Gio^ 
vanni Ciispiniuno , la cui opera i'u da lUetro 
Appiano puLblicaMt 1^ quale somiaioistrò non poco 
aiuto a TVolfgang Lazio nella formazione d^lla 
sua carta dell* Ungheria , del pari che glielo die» 
fioro le latidii» di Giovanni Sambuc su la Pan- 
nonia^ di cui Lazio pubblicò la carta nel i568. 
Si conservano finalmente dagli .Alemanni^ molta 
altre opere geoG[roficii6 originali , di òtti non ai 
fionoicono più gU autori , i tempi nei <^uali 
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uin)^m*ro ^ e ciò per .uii difetto qntsi generale 

dif^\\ antichi scrillori Alemanni di non apporre 
data alle loro opere. Tulle le aHix3 clie dal prin- 
cipio del diciassetlesiaio secolo fioo al 1822 mmio 
State pubblio ite , verranno a^ozioaajle nell' epoca 
terza della Cosmografia moderna. 

5. 5t. Geografi Sifedeu: Ef^hiardo ^ Adamo da 
lìicmiiy Oluo Mujjfio ^ P'^eno ^ e Bureo. 

Se paragoniamo Inllo quello che gli anliclii 
scrittori lian nferilo della situazione, e dello sta- 
lo fisiro della Svetia , con quanto edbiscono le 
carte dei moderni geografi , non troTiamo che 
poche cose vere fra un ammasso favoloso. Pitca 
che viaggiò pei paesi settentrionali ( tora. i. 
lo^ )i 1^ >' primo che ne accennò (jualche notizia. 
Do{io di lui Erodoto (i) e Diodoro Sicolo (3) 
fttei^ menzione dei paesi 4pei*borei ; 'ed in ul- 
timo Pomponio Mela (5) , e Plinio in ge- 
nerale e senza esattezza alcune cose ne addita- 
rono. Il primo dunque die con ima specie di 
certezza ne abbia parlato , è stato Tacito nel suo 
libro De morihus Germanorum , dopo cui To» 
lomeo nella sua geografìa ne trattò con qualche 
distinzione ; ed Jgaiodemone che alcune carte vi 
aggiunse « le quali non ci son pervenute ^ cercb 



33 p, f ii5 Francof, i6oti. 

(si) B bL. hi$l* lib, a 47 P* 9^ jInuieL l'j^fi. 
(ài) Lib* i cap* i5 p^ aSS. £iigS. Batap. ija^. 
(4) Misi* nat. lib» 4 ^^P* ' ^ P* ^ ^ 9 9 ^ cop* 
la p. 3io , et cap, ij p. 3i6 Paris» >7a3.^ 
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esporre le cose con pih precisione. Ai tem^i cu 
Carlo Magno il suo cancelliere Eginardo rtAip 

iaro una debcrizione della Svezia , ma riuscì tale, 
che conoscer lece non saptM sonc al suo tempo più. 
di queilo cke nei secoli nu\oli ne et% noto. j4da^ 
mo da Brema pubblicò nel nono secolo la Co^ 
rogra/ia del nòrd^ nella quale non potè eTÌtare 
I' ie^noranza c la barbarie di (juci tempi. Dopo 
r invenzione della stampa , cioè del i447 ^^^^ 
alla luce la Geografia di Tolomeo , e vi furo^ 
no aggiunte delle carte dei paesi del nord , le 
quali non corrispondono alle descrizioni cbe vi si 
leggono. La prima eilizione fu l ifta a Vicenza nel 
1473 ( poiché quella di Bologna del i^Saè riputa- 
ta lalsa ) , la seconda a Roma nel 147Ù , e la tena 
fu eseguita por opera di Gherardo Mercatore 
nella quale le carte dei paesi del norJ dilferiscono 
meno delie precedenti dalle descrizioni che Tb/o- 
meo fece dei luogbi iit esse carte marcati. La pri* 
ma carta dunque che della S?eiia fu pubblicata^ 
e che in certa guisa ordinatamente rappresenta 
culcsto regno , è quella di Olao Magno Arcive- 
scovo, di Upsal, ÌMitj^ta Regnor uni aquilonio^ 
rum descripiio , dbe trovasi in fronte della sa^ 
Historia geniinm sep^entriónalium , pubblicata 
in Roma nel 1 555. Un'altra caria dell' istesso re* 
^QO ) poco migliore per filtro dr^lla precedente , 
trovasi nella Cosmografia di Sebastiano Munsier^ 
pubblicala per ordine di Gusiaw L re di Sve« 
zia. La Real Biblioteca di Upsal conserva pari- 
inente il disegno di un^ altra carta di tutti i paesi 
del nord, marcato colP epoca del i567 , ed li 
some deli' autore vi è additato colU lettere inU 
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ziali T. H. W. Sì SODO pei(> in lai catta notali 
dei ditètti., giacché vi è niaicalo il cerchio polare 
3o miglia svedesi ia circa i^l nord di Torneo. Il 
mare Baltico non ha veruna proporzióne diririk* 
petto al golfo di Botnia ; e quello ^11 Finlandia 
è del lutto rcal collocaio , oltre ad alui conside- 
rabili difetti. Avendo quindi Abramo OrteHo 
pubblicato nel iBS^ il suo Thesauxiiis geo'graphi* 
cus , vi pose una caria della Svezi.i ^ la quale , 
se ben si considera , senihra costruita su i dise- 
gni delle precedenti, con alcuni cambiamenti fal- 
li piuttosto a caso* Perciò la prima carta in cai 
si vide descritta la S velia almeno nella sua vera 
fìgur.» , fu (jiiclla fatta da Adriano f^cno di lutti 
i paesi del nord , stampata quindi ad Amsterdam 
nel i6i5 , e dedicata sl Gustava Jdoifo. Ma 
neppure questa fu esente da difetti , poicliè man» 
cavano nella Svezia a quel tempo alzili geometri; 
il che avendo conosciuto Carlo IX» , chiamò a 
se il famoso Andrea Bureo , che con ragiona 
può dirsi il padre della geografia svedese, e lo 
costituì capo dello Stabilimento degli agrimensori. 
Bureo dunque mandò un agrimensore in ogni ca- 
. pitale di ciascuna provincia, colPincaiico di rdevar-» 
ne i piani , e mandarli a lui per formarne con 
una carta generale di tutto il regno. Ordinò 
inoltre il re che sì fossero costruiti tutti gli stro- 
nienti necessarj, per porre i5a reo in islalo di fare 
da se le osservasioni esatte delia longitudine e 
latitudine di ciascuna contrada principale ; ed ìikiì 
▼io finalmente in Lapponia molti conimessarj per 
misurare l'estensione dei paesi. Con tulte que^t^ 
operazioni a messi % Bureo fomiò la carta gena» 
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rale della Sf^la in sei grandi fogli , che uscì al- 
la -luce a Stockolm nel iG-y.iS, SiflMn carta bcncl^ 
tipii fosse riuscita interamculc peitielta, nondìjne* 
no superò Uxìtó le altre precedenti^ € sarà sem* 
pre un monumento delP amore di quel principe 
per la sua nazione, coiiie pure della grande abi- 
lità del suo autore. Si giudicò in&tti opera di , 
grande importanza*, onde fu altrove riprodotta*. 
Pescatore fu il primo che la ristampò itt.Oèiii« 
da su dì un cgudo numero di fogli, e la dedt* 
co a Gustavo Adolfo, Giovanni Blaeu^ e Pie^ 
tro Mortier lie fecero eguilt copie ^ ed altre da 
altri ne furono fotte. I due Sanson Niccolò e 
<ìusllcl/no Sì prevalsero di essa per comporre i 
deitrigli dei paesi del nord nelle loro carte. Gm- 
stavo Adolfo intanto premuroso di vedere una 
tate opera ì;<lli|lotta a perfesione , incaricò il me- 
desilàa ridurre Paccenitata carta di sei 

fogli in uno ^ e di costruire delle carie partico- 
lari di ciascuna provincia , marcandovi esattamente 
i nomi) le sorgenti, ed il corso dei fiumi, Pesten- 
stono dei lngW j^ fe^iMpni e le sitnasioni dei hoachi 
e delle paluai , t luoghi e le dimensioni dei por- 
ti , e r estensione di tutte le città del regno, 
con tener conto anche. degli ediiizj pubblici , e 
delle miniere. Bm^eo accinse con impegno per 
corrispondere aBe mite del re, ma appena giunto 
alla metà delie sue fatiche , lu assalito dalla mor- 
te, e si perdette un'opera di tanta utilità. Aleiine 
delle carte particolari che aveva costruite, sorti* 
«ino alla luce hi Amsterdam nel i€58 nel gran* 
de Atlante di BlaeUy ed esse furono le carte del* 
ia Scandinavia , della Goaùa % dell' Uplanda , ^e 
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della Lifonia. Nella mcmià éàìzft^kt 4d mei^ 
Simo Atlante, Gitti^*nd-io62{ iLnmnero di «ifiàtie 

carte giunse a nove ^ essendosi iormale le altre 
cinque cogli abbow laacìati da JSureo^ 

^. 5a. Geografi Itaiiani i Samuio ^ Fmìù degli 

liberti^ di Sih^estìV , Fra Mauro , Tosca* 
velli ^ Gasialdo ^ Magini ^^j^nania^ Bordo^ 
ne^ ed aUri* 

L'Italia non ha mai invidiato gli stranieri per 

le produzioni scienlifickc, c nialgi ado le tante op- 
]ircssioni soiièrte dopo la caduta del Rom. Impero, 
tuttavia ha sempre gareggiato colle più colte na- 
zioni Europee* Lo studio della gcograBa, nelP 
epoea di cui parliamo , mentre che progrediva 
presso gli Ollramoiilani , appo degl' llalian» non 
bceva minorÀ progressi. Il nobile Veneziano Mari* 
no Sanuto per bea cinque volte viagigib in Orien* 
fa visitò r Armenia ,r Egitto, le isole di Cipro 
e di Rodi , ed altri luoghi prossimi agli addita- 
ti : e descrisse esattamente quei paesi , i costumi 
degli abitanti, le guerre intraprese per toglierli di 
mano aglMnfeddi, l'infelice esito che esse avevap 
no avuto , le cagioni che vi avevano contribuito, 
e propose i mezzi che, a suo giudizio, sarebbero 
stati opportuni per ricuperarli. Scrisse perciò la 
sua opera in tre libri divisa , ed intitolata : Zf- 
ber secretorum Kdelium CrucU super Terrae 
Sanctae recuperatione et conservatioiìe^ che of- 
frì a molti principi , ed al Papa Giovanni xxir. 
nel iSai, per indurli all' esecuzione del suo po- 
lpette; ma ideate ottennt. * Intanto aggiunse alla 
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SI» opera quattro carte geograGchc la prima del 
mare mediterraneo , la seconda della leira e del 
nutre , la terta , d«Ua Terca-Santa , e la quarta 
4ell^ editto. Questo scfittafe finì di virere ino^ 
tdliilnicntr nel iSag , e la sua preciU.a opera 
ijisiem colle l'cUcre fu pubblicata da Jacopo BoìI" 
gai sia Ti). P<oco dòpo , e propriamente circa la 
metà •dei secolo quattordicesimo, il Fiorentilio Bo^ 
nifacio , o Fazio degli Vberti intraprese la de* 
scrizione di tuUa la Terra , e compose il suo Dit^ 
tamondo , diviso in sei libri , in cui, quasi andan- 
do in cammino, il drcoito ed il, sito delle parti 
delia Terra descrisse : vi comprese molte cose aU 
* la storia appartenenti , e varie materie vi espose 
secondo la distinzione deUe regioni e dei tempi , 
che tutte unite formano la Cosmografia : opera 
per |MÙ anni ritoccata dall' autore , forse fino d 
1367 9 sicuramente non Ancora compiuta , sic* 
come scorgesi leggendola , e pi ovasi ancora da 
qualche codice ms* citato dal Maztucchelli ^ e 
dal Quadrio. Fu il Fazio imitato in questi studj 
dal suo coikcittadiaa l^omeni^o di Silvestro ^ il 
quale tra gli anni i564 ^ ^4^7 descrisse ampia* 
mente le isole tutte di tutti i mari. Tale opera 
da alQuni si è crtMl^ scritta in versi , percUè 
l'autore fu poeta, ina^'èssa h in prosa, e si con-' 
serva manoscritta nella Real Biblioteca di Tori-* 
no (a). La stima intanto che avevasì degP Ita- 
liani per le geografiche conoscenze, crebbe an- 
che presso le straniere nazioni , e fu cagione di 



(1) Gesta JJcL per Francos , voL Q. 

iji) CataL Mikl. Jieg. Taur. voi. % p. ni coi. 494. 
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jUr rìfotvere A^fomo V. ro di^Portof^to 

iiiandare la coropoiiizione ili Un planisfero al ri- 
noniato Fra Mauro converso Camaldolese y s^an- 
2Ìapte in Murano predio Venezia, per^servire tal 
pi«iu«fero ai nocxluerì , che conttnuàr dovevaùa lé 
icoverte alle Indie Orientali dopo quella della via 
marilùaia alle medesirae^ fatta'dat^li siess» Portoijlie- 
fii; Fra Mauro intraprese 1' opera nel i/^òj ; a 
termine la condusse nel 14^9, e Ja mandò al re- a 
Lisbona ota^fu approfaia e lodata. Il Aamusio 
però ha voluto sostenere che tal mappa mondo 
sia copia di un altro più antico ; ed il P. ^/i- 
dres (i) l^^y che segua siffatta opinione , perchè 
▼i sono delle ragioni da poter" ciò asserire. Bochi 
anni dopo ordinò P istesso Sovrano a Ferdinan-- 
do Marti nez Canonico di Lisbona , di cercare il 
p4rere di Paolo Toscafieliì Fiorentino ( 
circa i viaggi che pensava di fare intraprendere 
per iscoprire nuovi paesi ; ed il Toscanelli gli 
rispose su di quanto era slato domandalo ; anzi . 
di più mandnjLjli una carta nautica , da lui for- 
mata , a ^^ir uopo assai opportuna. Sicché due 
' Italiani , sènsa partirsi dalla loro patria , contri* 
buirono alle scoverte che fecero i Portoghesi^' 

Ma il £[usio Jegl* Italiaui per lo studio della 
^eograiia ) si mani lesto maggiormente coir impe- 
gno che ebbero d' illustrare gli scrittori classici di 
tale scienia. Alcune traduzioni latine di Strabo* 
ne e di Tolomeo si erano già latte ; ma il pri- 
^o che ia lingua italiana tradusse la geografìa 



fi) Storia , ec. /om. 3 par, 'i cap, 2 §. l48 , p- 
ì^'ó Roma ibo(^. 
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éi Tofomeo^ fu Pier Andrea MaiiìoU % che la 
pubblicò in Venezia nel 16489 aggiungendovi i 
comenlt dì Sebastiano. Mwisier , e le osser?a<» 
tiuni e tavole di Jacopo Castaldo natio di 
l^franca in Piemonte ; quello slesso che nel i55o 
pubblicò un ma Ispani ondo 9 e. le carie deli* Asia ^ 
deir Africa s e deli' Europa ^ raccolte dalie tavole 
A\ Jbulfeda ( ^. 49- ) i ® quindi la descrizione 
dell'Italia, della Sicdia , della Corsica, dell'Un- 
gheria ^ e del Piemonte. Sifiktla traduzione no^ 
parve al RuscelU bastante per conoscere l' antica 
geografìa , onde , oltre al farne uua nuova edi* 
zione, vi aggiunse anche le suo sposizioni c di* 
cbiarazioni , ed un discorso su lo stesso argomen- 
to di Giuseppe Moleiii , e cosi accresciuto pub- 
blicò il suo Tolomeo nel i56i. Molte altre edi- 
zioni con comenti ed aggiunte ne furono fatte e^ 
da GioK^anni Malombra nel 15741 ^ da Gm- 
seppe Rosacelo nel i5(^ , c da Giannantonio 
Magini che lo pobblioò in latino idioma, ar- 
ricciiìloHdt molle tavole e dì ampi comenti , per 
paragonare l'antica alla moderna geografia. H 
Magini divìse l'opera in due volumi , il primo 
dei quali contiene gU otto libri della geografia di 
Tolomeo con de iv iSwfl a éotar| ; ed il aeconcb com* 
prende 27 carte di cotesto geografo , e 37 altre 
moderne , rappresentanti lo stato di tutta la terra, 
con ampie spiegazioni relative ai dilTerenli imperi^ 
regni , ed altri «lati, ^abio suo figlio terminò^ e 
diede alla luce nel i6eo la descrizione dell* Ita* 
lia, cominciata dal padre nel 1600 per ordine di 
f^incenzo Gonzaga duca di Mantova* Siffatta 
epere contiene 61 caria « ed ò stata sempre stifi; ' 
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mata dai. dotti. Anche la geografia di Strabene 
lu da Alfonso Bonacciuoli Ferrarese pubblicata 
ÌD lingua italKin» tra il ìbQ% e i565; come pu^ 
re la Descrizione della Grrecia di Pausania 
nel L5g5. Si ebbero ancora due ampj trattati ia 
lingua ial.na , i quali illustrarono la Geografia : il 
priiiio composto dal Veneziano Domenico M(irio 
ftegriy e dato alle stampe in Basilea nei %bbj\ 
ed il secondo da Raffaello Uaffei di Volterra ^ 
perciò dello il f^ijlteiTdno ^ il quale nei prinoi 
12 bbri delia sua opera intitolata CommenfarìO' 
rum Urbanorum libri XXX Vili. , ragionò della 
geografia , e delle scoverte ^dei Portoghesi e de* 
gli Spagnuoli. Ìj! Vniversalé FtAbrica del mon^ 
do ^ o Vi' ero Cosmografìa^ divisa in quattro trai* 
tati di Gian- Lorenzo Anania di Taverna in Ca- 
labria ultra ( ora media ), stampata in Venezia 
nel 1676^ deve aggiungersi alle òpere additate. 
Inoltre V Isolarlo di Benedetto Bordone natio 
di Padova, pubblicalo in Venezia nel i5aB : le 
Isole più famose del mondo descritte da Tom* 
muso Porcacchi da Castigliene Aretino ^ e 
intagliate da Girolamo Porro: V Italia Ulti' 
strata di Biondo Flavio : la Descrizione di iuù" 
la P Italia di Leandix> Alberti : l' esalta e rai- 
liuta Descrizione deW Africa di Livio Sanuto; 

? nella del regno di Napoli e di altre parti dell' 
talia di Pirro Ligorio Napolitano, la quale tro- 
vasi nella sua opera divisa in trenta volumi mss.,. 
conservati negli Archivj delta Corte di Torino: 
e ia descrizione di quella parte dell' Italia , che 
giace tra gli Appennini , le Alpi , ed il mare 
Adriatico , fatta, da Gaudema ^ 0 Gaud^nMO 
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Merula nella sua opera De Gallorum Cisttlpi" 
nòrum antiquiiaie et Oìigine , pubblicata a Lio- 
ne nel i53o. A. tatte le precitale opere *pÓ8s6no 

aggiungersi la Corografia del territorio Cremo- 
nese di Antonio Campi , del Perugino d' Igna^ 
%io Dami y dell isola di Corsie» di Agostino 
Giustiniani y della Lombardia di Bonaveniure^ 
Casfiglione ^ ed altre molte die leg£;er si pos- 
sono nella slorìa del Tiraboschi (i). Conchiudo 
questo paragrafo con far distinta menzione di 
Giwanni Boterò « oatiyo di Benna in Piemonte, 
il quale dopo aver yiaggiafo per molti anni , coi- 
rne egli dice , /' uno c P altro emisfero , pub- 
blieb nel i&y^ le sue Relazioni universali , di- 
vise in quattro parti , oltre la quinta rimasta ine* 
dita : opera la quale , perciiè scritta da uno die 
aveva yeduta coi proprj occhi gran parte della 
Terra , meritò somme lodi per la saa esattezza 
e precisione. 

53* Geografi Spagnuoli : Lebrija , de Bar- 

ras ^ Fernandez ^ Ter eira ^ Lansol , Tefir* 
reiro ^ Roman ^ Segura^ da Cantora ^ de Gi^ 
vant^ de Ojea^ de Porrez^ de Medina ^ Al* 
varez , Stazio ^ Rajas i Seyra ^ ed altri. 

La Spagna, patria del famoso geografo Pom- 
ponio Mela , fu SI sterile di geografi nei teuipt . 
di mezzo , che pochi eslesero le loro falicbe ai 
di là del proprio regno» Dopo Mela e Turan^ 

nio 'Gmcile ^ <ju isi sino alla fine del quindice» 

(i) 7a/n« j j)ar, a lit. ^ p* i54 a 171 eiU ed. 
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. mmtìt secolo y non ftow che Antonio de -Lebrija^ 

li quale nel 1460 pubblicò la sua X^osino^rajìa 
a Madrid ; e Giovanni de Bnrros clic nel ii^(^6 
diede alla luce la descrizione di uua provincia del 
Portogallo. Mei secolo seguente ebl>ero gli Spu- 
gnuoli un poco pio di gusto per la gpogrnlìa , e 
qualche opera si vide comparilo. Iiifcilli Marli- 
no Fenumdez pubblicò in Sivi;>lia un Comperi' 
dio di geografia ; Luif^ Texeira compose la 
Ima Geografia nuova ; Francesco Lansot fece 
la Descrizione dei fiumi della Spagna \ Anto- 
rtio Tenrreiro diede alla luce V lùneraiio delle 
Indie ; Girolamo Roman scrìsse la Geografia 
universale delia Spagna ; Giovanni Segura 
compose un Compendio di geografia; Rodrigo 
de Camora una Cosmograjia ; v si io ui 
line la Cosmogìxifia di Givara , le Lezioni di 
geografia di Marmar^ ed allre simili operette» 
Questo elenco di scrittori clie faticarono su le co* 
jios(;cii/.e £jìà si avevano , la vedere i pochi 
vantaggi che risuUarono dalle accennate opere* 
Il P. Ferdinando di Oeja dell'Ordine de' Predi- 
catori, il quale finì di vivere nel 1490, fu il pri- 
mo che pubblicò una carta della Galizia , la qua* 
le trovasi nell'Atlante di Ortelio ; e nel 1620 
fu perfezionata da Pietro de Sierra religioso dell' 
{stesso Ordine* Al tempo di Filippo IL compar- 
vero due altre carte, l*una della Provincia di 
S, Croce delia Sierra in America , composta 
dal P. Diego de Porrez^ ed un'altra del Chili 
costruita dal P. Leone Francescano. Nel i56a 
Pietro ile Medina di Siviglia formò la carta deU 
la Spugna; e Ferdinando AlparcM Secù quella* 
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der PortogMIo^ la quale fa segoitff da un'iilltra, 

format i da Achille Stazio nel i5o5 , e che fu 
inserita awclie neli' Aliai» Je di Orle/io, Le fatiche 
del gesuita P. Paolo Albinian^ de Bajas lace- 
rò pev la firima Tolta coaóscere net a55c) il re* 

5 no di* Aragona , avendone (ormata la carta e la 
escriiione. Giovanni Sejrra , e Francesco Fer- 
rer pubblicarono in segtiito una nuova carta di 
cotesto regno in due fogli , la quale servi di nor-^ 
ma per formarne un* altra in Francia per ordine 
del duca di Orleans rtjjgciite , e riuscì preferibile 
al suo originale per la distinta descrizione dei 
passaggi pei Pirenei* Si videro quindi gli Spa- 
gnuoii occupati a descrivere paesi fuori del loro 
lerrìtorio , e nel i545 Gircìùmo Chiwes di Si-* 
vit^^lia diede alla luce un-i carta dclP America , 
delia Florida , e del territorio di Siviglia : esem- 
pio che animò Gio^ajmi Duran a formare' una 
carta della nuova Spagna in i8 fogli , per servì* 
ve alla sua Geografia del fluoro mondo , la quale 
carta tu (juindi ristretta ed inserita negli Atlanti 
di. Meivaiorè di Orielio , e nel n>55 tma 
nuova ediia^iifitae'iii fatta in Roma. Nei i58i 
Diego Mendez si aflf^Hcò per la formazione del- 
la carta del Perù e la città di Sulaaiciiica vide 
comparire la Spagna antica per opera di Enri" 
co Cock. Intanto gli ifitett della provincia di Ca* 
talogna commisero m^tìlìÈHèesco Dle^o di levar la 

caria di essa provincia, e si ebbe sollcc; trnnciUe 
la carta della Catalogna nel mentre che Rodri- 
go de Camera corresse la carta della Spagna 
pubblicata da Pietro dé Medina \ aUa qnale fi- 
, nalmente fece alcune correzioni Andrea GarciOi 
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natenatìco del te di Spagna , e prinio cosmo* 
grafo delle Indié. A. questi riducohsi t^tti i..|iro* 
gressi che la geografia fece Dei leiupi di mazzo 
per opera^. degli Spaguuoli, 

^. 54. Geografi Fraheesii Postela Thevei^ Jq^ 
lìvet^ Ghébellin ^ Tabourot , Keltenhofer 
Jiogieri , Giijret » Cala meo ^ Cusin ^ JHeins, 
Bompar ^ e de la^ Guiliouiere. 

Non prima dell* epoca dell' asoenso al trono 'dt 

Francesco I., ovvero dell'anno i5i5, ebbero le 
scienze pioteziono in Francia ; 'perciò con ragio- 
ne questo sovrano raeritossi il nome di Padre 
ddle Ietterei la calma però di cui esse goderò* 
no, ebbe breve durata , non bastante a farle no- 
tabilmente progrerliie. Le tiii Ix^lcnzc che agila- 
rono lo Stalo dopo la morte del prelodafo sovra- 
no « e le guerre civili che lo dilaniarono cpiau 
sino alla fine del regno di Enrico IV., cìok si* 
no al princìpio del diciassettesiroo secolo , impe- 
dirono ogni progresso alle scienze. Pochi dunque 
furono i geografi cbe nel aedicesimo secolo fio- 
rirono « ed essi non oltrepassarono i Itiniti del 
territorio francese. Ortelio ci ha data notizia, che. 
Postela Thevct ^ Jo/ivet ^ e Niccolò di Casa 
pubblirarono neli' additalo secolo le carte geueraii 
della Francia. Tutti gli alt»! geografi non ai oc- 
cuparono cbe delle carte particolari di qualche 
provincia ; in talli Stefano GhcbcUin pubblicò 
la caria del corilado Venesino ^ ed il Tabout ai 
quelia del ducato di Borgogna. Quasi tutte le 
Provincie iurono particolarmente descritte , ed ia 
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iC^ltenhofjsr^ il Poitu ed i paesi vicini da jRo- 
giei'i ^ ia ^ro vi fida 4x 4iigiò da Gu/et , il Ver- 
loanileie da Swhon ^ il Òerry da CalatMO ^ h' 
Franca'Goalea da Ugo Cusin , il Deifinafo da 
Beins , la Provenza da Bompar\ e cosi delle al- 
tre. Si vide infine nel i534 levata una nuova 
carta generale della Francia da Francesco de la 
GuiUoUere , il qoato , seconda la iestimoniansa 
di la Croix da Maine nella sua Biblioteca Fran- 
cese , oiasi preparato a pubblicare tutte le carte 
paviicolari del regno di Francia quando fu sor- 
preso dalla coorte. Intanto la geografia non co« 
mtiiciò a progredire in Francia che regnando 
Luigi XIII. , o sia nel principio del secolo dicias- 
settesimo; perciò tutti quei famosi ejtio^^rafi che 
da tal tempo in poi illustrarono questa scienza, sa* 
ranno considerati nell'epoca tersa deUa Goaoio» 
grafia moderna. . 

^. 55. Geografi Olandesi , e Fiamminghi : 
Meivatore ^ Ondio ^ OtieUù ^ Surhon ^ «Sa* 
hran , De^Mer , CarHer , e Planzio. 

Molto può r esempio suU' animo umano : e s* 
all' esempio il proprio interasse si unisce, non evvi 
ostacolo che impedir possa i tentativi cai esso rin- 
corre per ottenere ciò che si propone. Oli eaempj de-* 

gli Alemanni , e l'amor della navigazione, proprio 
degli Olandesi , fecero che presso loro generale 
divenisse il gusto della geografia. Tra 4 dotti che 
ia cotesto paese si applicarono a* coltivare* con 
impegno tale scienza, Gherardo Mercatore me- 

FpUIJ, li 
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r^^di essere m primo Itu>^ mnaidUratiK OgHiii' 
nato ^ BupclmoBda nelU Fian^ ;nel iSii^v n 
applitò con incrediBile anfora ^itlo. atìidio delle 
nìalciualiche ed astronctniclie conosce uze , e quin- 
di fece queste servire ai progressi della geografia. 
Stabilitosi a Lovanip^ pubblicò nei ibì^Q unft 
carta della Terra* Santa » èd in acuito nn^alta 
della Fiandra. I suoi takuli corressero molli er- 
rori dell' antica geografia , e nelle sue carte che 
costruì, collocò secondo Tolomeo tutti gli antichi 
paesi nella cui sitnazione non trovò errori, ed i paesi 
dopo di costui scoperti e conosciuti, secondo Por- 
dine the loro conveniva. Ma più difettose delle 
geografiche gli si preseutavaao le carte idiograii« 
cbe « o siano le marine , perchè queste si co- 
atruivand alla maniera di quelle , ed i meridiani 
inclinati gli uni agli altri non potevano segnare 
il rombo , o la via che doveva percorrere Ja na- 
ve, se non che in' linea curva , nel mentre che la 
nautica la desiderava retta. I matematici pensa* 
Tonò di formare le carte che nominiamo piane^ 
in cui la superficie del globo terraqueo si disegna 
Ripianata 9 ed i meridiani si distendono in liiuio 
rette e parallele tra loro, formando dei rettango-* 
li , la cui lunghetsa ò la linea dell* equatom e 
dei suoi paralleli , e la largljczxa viene espressa 
dai meridiani. Ma queste carte avevano P incon- 
veniente di non serbare proporzione tra i gradi 
dei paralleli all' equatore e quelli dei meridiani ^ 
perchè rappresentavano gli uni e gli altri com« 
uguali , nel mentre che i gradi dei paralleli vah 
diminuendo in ragione delia loro vicinanza ai po« 
li. Si fecero molti tentativi per Gorcegger« faeali 
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ditékiù 9 ed il Nugnés , o Ntmiù pijftpote la co* 
stnitione di tuia tàvola * lossodromica , • dr * cui 

nella pai le astronomica si tratterà: ma Mercato* 
re in modo fiiìi Tacile cercò eseguirne la corre- 
zione v cioè con accrescere seippre più lalunghazaa 
dei gradi dei. meridiaiii secondo cbe si discosla** 
no* deir equatore : e quantuoipie fFrighl avesse 
sviluppato la! metodo , determinata la proporzione 
da seguirsi udì' additato accrescimenU), e fattane 
1' appiicazioM ; e io.Sneliio e gli altri geometri 
avesSiero posteriormente perfezionato il metodo di 
Wright ; nondimeno al Mercatore è dovuta la 
gloria dell' invenzione , e merita di essere ricono- 
sciuto come autore delle carte idrografiche ciie 
diooosi whitCy construite dopo di lui con somma 
esattezsa. La descrizione deìV Europa data alla 
luce da Mercatore circa il i554 i da Uii co- 
minciata a Lovanio, e che corresse di poi nel 
i^yi l ed ona edizione corretta delie Tavole di 
Tolome&'iAie p«1a4itcò , gli acquistarono grandi* 
elogjé Finalmente nel i5B5 diede alla luce le 
carte d< Ila Francia , c delP Alemagna col tito- 
lo di Mlani€\ e nel i5c)o compì la carta |;ene-» 
rale e le particolari dell' ludia. Aveva comincia» 
ta la descrizione dei 'paesi settentrionali , quando 
la morte lo sorprese nel i5^. Due dei suoi fi- 
gli Gherardo e Romualdo^ applicati anche alla geo- 
grofia , di unita a Jodùeo llondio formarono il 
grande Atlante , conosciuto sotto il nome di 
Mercatore. Cotesto Jodoco era Fiammingo , na- 
to a Wackernc piccolo borgo della Fiandra nel 
i563. Dotato di molti talenti, coltivò le matema- 
tiche e le sciehae cbe a questa faanno relazione, 
* 
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Kel i585 passò in Londra , dove * cosimi due 
gUbi y V UBO cedeste 9 e P altro lerreslre*^ ' i più 
grandi di quanti fino attoi» èè vffnlùù formali. 
1)1 poi si stabilì in Amsterdam ^^eve costruì mol- 
te carte, soprattutto quelle del Grande Adante^^ 
cbe nel 16 19 dedicato a Luigi XUI da PàiP- 
lo Montano cognato lefiso autqre. * » 

Dopo di Mercatore y colui che piìi si dmlinie 
colJe sue grandi fatiche geografiche , fu Abra" 
mo Orielio , che meritò di essc|;e nominato geo- ' 
grafo di Filippo U re di Spagna nel i57&. li 
T^eairo del mondo ^ ed il Dizionario geografi* 
co che pubblicò I sono pruova della sua abilità 
ed erudizione , tanto più soiprendcutc , quanto 
che i:oaùaciò questi stud) in età dì trenta anni ^ . 
e senza aver altro maestro clie se stesso : seppe 
esporr^ in tutta 1* estensione I* antica , la modera . 
Ilei ) e la sacra geografia , prevalendosi dei lumi 
dei geografi antichi e moderni , dei viaggiatori ^ 
e«d^gli eruditi. Questo illustre geografo fini di 
utivei^ nel iBgS in Anversa ove era nato. L'At* 
lente precitato ài rOrtelio esibisce, un catalogo de* 
gli autori delle carte geografiche anteriormente 
ad Atlante costruite; dal quale calalogo si 
ricava dbe Giacomo Surhon Montano costruite 
«arte del territorio di Hainaut e di Lussemburgo 
nel 1B72 : Sebran de Lewarde pubblicò nel 
. iSyg la carta della Frisia occidentale : Giacomo 
/le DeveiUer diede alla luce a Malines le carte 
del Brabante « dell' Olanda , della Giieldria , delia 
Frisia , e della Zdaoda : iMca Gof^r compose 
im trattato di marina col titolo Speculum navi^ 
gfUofiUtìo^loiUif^ni occidentalis^tifiGUo delie carte 
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4i ^oeìle tùBte ^ è |Mibblicak> nel i£d4-: cf Pieira 
Pianzio Olandese fti autore di dti mappamondof^ - 

fainoso pei p^^esi che rappresenta vicini al [xìIo ai tico. 
Planzio fu l^uUimo geograto che si ehhe nelPepo- 
ca di citi perli^fmo , avendoci daia V accenDatA- 
produviotie nel tb^. Appartèngono all'epoca sa» 
guente gli altri geografi di cotesta naaioné; 

5. 56. Geografi Inglesi: Humfreid Lufà^Sax-^ 
ton 9 Campden > SpBed , e CromweL 

m 

Lo studio della geografia che divennto era qua-» 
SI s;enerale, nei secoli di mezzo, ni popoli dell' A- 
lemagna ^ non cominciò die tardi nell' logbtlter*- 
ra. La prima carte orimnale di cotesto regno che 
ci sia a notiaia , fn fniralicata da Humfreid LuyA 
nel iSGg , e iu i' istesso Luyd che la Corogra- 
fia compose di Cambridge. Dopo di tal carta tre 
altre principali del medesimo regno ne furono- 
formate , che ban servito di esemplari, a quelle 
che posteriormente si son pubblicate , la maggior 
parte delle qunli altro merito non hanno , se non- 
ché quello di essere stata impresse ia miglior mo^ 
do degli originali. Al tempo che regnò la regi* 
Da ÉlisabeHa^. cioè tra gli anni i558 e 1603 , 
ebbe l'Inghilterra tre uomini di primo ordine, 
che furono Sajcion , Campden , e Speed. Il 
priiuo e/*a Alemanno d' origine, e divenuto noto 
in Inghilkerm , ove erasi stabilito , per le molto 
sue conoscenze , merttosst la confidenza àék Gò* 
verno di avere P incarico di levare le carie* dei* 
paesi dei Uè re£;ni uniti. Costui duna ip assistito da 



i66 . 

vincie , e ne form?) la caria in 56 fogli divisa 
che sovù alU luct mi iSjb eoi ùloìo* dì AUan- 
te BriUaunico^^Ai ai^al priesente esiste la ^la 
riduzione fattane da 'Filippo. Lea id la fogli. 
Non contrihiiirono meno ad illustrare il regno 
unito della C^aa-Biettagoa le fatiche di Catnpden^ 

?er cui si ebbe \dL Descrizione cronologioa deir 
InghUterra , della Scozia , e deir Irlanda : 
opera inlercssante per le molle utili ricerche di 
ogni genere che vi si contengono; e V autore di 
essa è meritevole di qualunque elogio per le gran* 
dì diligenze usate in veder tutto da se , per la 
diffideosa che- mostra delle sue cognizioni , e per 
la maniera dolce e modesta , con cui ribalte i 
tratti d' invidia e di gelosia che i suoi talenti 
gli avevano attirati. .Firn di vivere quesi' illustre 
uomo nel i633 in. età di anni 64* Benemerito* 
della geografia , e di onore alla nazione Inglese 
fu anche Gim^anni Speed ^ il secondo che diede 
alla luce la carta generale dei regni uniti delia 
Brettagna ^ che divise in 58 fogli ^ cui diede ìi 
titolo di Teatro della Gran-Briiiagna. Jodoco 
Hondio lo pubblicò nel i6io senza longitudini 
e latitudini : divise le carte per contee ^ e le or- 
nò dei nomi e degli stemmi dei sovrani , che 
. dispose, con ordine cronologico ; e Filemone me- 
dico Olandese ne diede la traduzione latina nel 
i6i6, la quale dedicò al re Giacomo. La terza ed 
ultima carta dei regni uniti, costruita nei se- 
coli di mezzo 9 fu quella che levar fece Cromwel 
per uso delle truppe in marcia , e perciò la nominò 
Calla del Quartier Mastro^ nella rjuale ven- 
nero marcati con .precisione tutti gli ojggetti che 



i6jr 

un' operandi sitali falU richiedeva. Questo h lat- 
to quello che ia Inghilterra si fece temati dei- 
4» media «tk 

- ■ « fl 

. . ^ E Z I O N E IL 

MOVMTfi FATTE HfiUMfiZZl TEIItPI DEI LUO(^ DALLA 
.TfiBiU HOXr INGOBA GONOSaUTI. 

57. Scoverte degP Italiani. 

Le conoscenze dei varj luoghi della Terra ^ 
dalle qaalt la perfezione della geografia dipende» 
non si acquistano che per meeio deiyiaggi. Que« 

sta riflessione , all' epoca del risorgimento dello 
scienze, eccitò gl'Italiani ad intraprenderne de ben 
luriÈjhi; ed infatti circa l'anno ll5o i due fratel- 
li Niccolò e MaUto Polo , partiti da Venezia 
loro patria , andarono a Costantinopoli ^ e tra gii* 
tato il Ponto Bussino , giunsero nell' Armenia . 
Quindi viaggiando per terra si diressero alla Cor- 
ta del gran signore dei Tartari » dove per un 
anno si trattennero* Tra di tanto cotesto princi« 
pe*" fu sconfitto in un combattimento che thbe 
con j4llau altro re tartaro , e questo avveni- 
mento astrinse i VenerSani a fuggire per vie non 
battute, ed a traversare deserti per giunger a 
Bocara , ove stettero per tre anni. In tal tempo 
passò per (juella citta un messaggio spedito da 
jtilau a Kuòlajr gran Kan dei Tartari , e vedu* 
ti i due fratelli Polo , volle seco condurli alla 
Corte di Kubla^. Questo Sovrano afl&bilroente 
accolse i due viaggiatori , e si coxupiacc^ue di es* 
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Mtìi^ itìfon(ii«lò da loro cK 4iittè If cose tii Eurò* 

pa , spcciahijciitc della religione,. ^ ne restò lal^ 
mente soddisfatto, die mandò i ineciesimi per 
atubasciadori al Papa per chiedergli dei dotti' 
OristiaDi a fin di fase istruire i suor popoli* Par» 
lìrMo perciò i Venettanì , e dopo tre anni di 
viaggio giunsero a Giazza iporlo dell' Armenia 
minore , e dj là parliti , a Venezia arrivarono 
nel 1^6^. Il Pontefice Clemente IV, era morto . 
nel dì 99 di Novembre del 1368, e noa emendo 
avvenuta che tre anni dopo P elezione del sue-* 
cessore Papa Gregorio X. ( da cui fu data rispo- 
sta a Kublajr^ e gli furauo mandati i predicatori ) 
esii perciò partirono per ritornare da KuMay s e 
seco condussero Marco figlio di Niccolò. Arri«^ 
varono felicemente , c per diciassette anni presso 

3 nel sovrano si Irallennoro. Mentre risolvevano 
i ripatriarsi , giunsero in Corte tre ambasciadc»*. 
ri di Argon re delle Indie , per chiedere in mo* 
glie una principessa della famiglia di Kublay , 
ed essendosi concliiuso il matriuionio , i Vene- * 
zia ni profittarono di questa occasione per andare 
alle Indie , e per acquistare conoscerne esatte, 
di quei luoghi. Kitorqati finalmente a Veneu'i « 
Marco diede nelle sue relazioni le notizie le più. 
interessanti alla geografia. Egli fece conoscere le 
parti meridionali della gran Tartaria ; descrisse 
con ordine le provincie e le 'citta della piccola 
Tartaria , del Tangut ^ del Catay e dei paesi limi- 
trofi alla Tartaria ; e.'jpose distintamente la sua 
navigazione intorno alla Persia ed alla Turchìa 
e diede in fine molte notizie di tutte le contrade 
niarittime deli' Asia e delP Africa. 
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Tie relr«ioni di Marco Polo pti1)hH(ale circa 
la fìne del trediccsimo^colo ^ svegliarono la cil^ 
riosilà €d il deskbricr^itf noltr di Éssenrare ócn* 
larmeate x^cmld in;4Bfie*legg^v«sf , e di scoprire 
di più. 11 primo a mostrare questo bel elenio fu* 
il li. Odorico da Fe/denone dell' Ordine dei 
Minori. .Costui che per sedici '*'aanì viaggiò, si 
diresse primieramente * a Costantinopoli ^ donde 
paHiio' -atidii a Trebisonda. Quindi scendendo 
verso il mezzodì /pprcorse l'Armenia , la Persia, 
e le altre contrade fino ad Ormutz. Ivi s'imbar- 
cò , c infiltrò fino al Malabar , da dovè rlvof^ 
i^eiidoai intorno ali' isola di Ceylan, giunse a Me-* 
iìapor ; e poscia scendendo pel mare delle Indie^ 
arrivo alle isole di Sumatra e di Java. Nel risa- 
lire verso il aord ^ entrò nella CìJia , dì cui va« 
rie Provincie ^rcorse, specialmente il Cataj. Fi- 
nalmente si diresse verso le parti ooeidentali ; os^ 
servò le provincie soggette al Prete-Gianni , e 
penetrò nel gran regno del Tibet. Quivi termi- 
na la relazione che Odorico fece dopo il suo ri* 
torno in Italia nel i33o; relazione' che gì'wquM 
medita fino al iBSj , in cui fu pubblicata nella 
collezione del Ramusio. ' ' , 

Moln djitti ancora Italiani sommir^strarono 
ai Portoghe^ in bcoprire nuove regioni. Luigi 
da Mosto , nominato comunemenle Ahise Ca^ 
demosto partì da Venezia sua patria nel à\ 8 di 
Agosto del 1454 ( non già i5o4 )» arrivato 
alle coste del Portogallo, fu spinto dalla tempe- 
sta al capo 8. Vincettzo, dove allora trovatasi l'in* 
fante di Portogallo />. Eurico , al cui impegno 
di far navigare iulorno ali' Alrica sua dovute la - 
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#!x>Verta dei paesi che trovail$t dal capo Nanez 
o. Non fino al. capo Guardafili ^ e. P e&a Ita cono- 
scenza licir Iiìdo£>tan, e delle regioni più- ueridio- 
nali dell' Asia, ^. da Ceylaa &oq àUa. £[,tKHr% Gmi-^ 
nea. Cotesto prìncipe dunque conferir VòUA cóm 
da Mosto circa le sco verte ( he polevan fard 4» 
altri paesi, e se egli tal viaggio volesse iutraprea*^ 
dare* il da Mosto ^cconsenll a partire^ e nei. glor- 
ilo 3 di Marzo del i465 si pose a naFÌgaris. UScool 
riferisco tutta la serie di questo yia;^'gio , nè le 
belle descrizioni fatte dal da Mosto delle coste 
dell' Africa , perchè molto mi dilungherei. Accea» 
no^dunque soltanto che. costai passò il Twipo Ver- 
4e , ed innoltratosi , ebbe UK^to « soffrire dagli 
assalti dei Negri , i quali incussero tal terrore a 
tutto V equipaggio , che progredir non volle ; 
perciò da Mosio fu obbligato a ritornare in Por- 

. togallo» L' àniio seguente in compagnia di Anfo* 
nio Us ornare Genovese intraprese la seconda 
navigazione y e giunse felicemente al Capo Bian- 
co , da dove fu spinto daUa tempesta alle isole 
del Capo Verde. Lasciate quindi cotesto isole , 
si > avanzò Méi^ al di là delle medesime, e giun* 
se sino alla foce del fiume s. Domingo. Ivi tro- 
vò Negri, di tale indole , che i si^oi interpreti 
ne intendevano il linguaggio^ perciò si vi- 
necessità 4i ritornare $ siccome fece , in 

,tJ?òrlogallo. » ' r*^ 

Ma quel che ha fatto e fnrà la gloria dell' Ita- 
lia , è stata la scoverta del nuovo continente» 
Cristofaro Colombo nato nel Genovcsato. nel i44^« 
partì da Genova per Lisbona nel 1^7 1« P^- 
^ia seguito dal suo Iiatelio Buiiuloineo che hi 
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^if^éf él^gp^ MHe geégr^fiobe ; il che 
ragKvà* Il tffioSètìie cx^n. oolnip die' rrtornavaiio 

didle n ayigaaiofri "vetiia le Ifidle Orientali , e le 
Polizie, che riceveva , comunicava al fratello. Al- 
lo|:« (3;*i^^o/bi'a.co.niiinciò a fare .osservauooi &uU 
1« .«carte, itiseguati» «la Bartolomeo \ a ceosiderare 
le relaaionK&i viaggiatori Porlogliesi ; ed a ri* 
flettere se mai, lasciandosi il lido dell' Africa , ed 
a dritta rivolgeudosi verso occidente , si ritrovas- 
se altro contineate* Dif>più le osservazioni da lui 
stesso filile su le cosletUlP Africa, dove erano slati 
spinti dai venti occfd|ntaK alcuni legui lavorati, 
e piante non conosciiiTe ; le deposizioni di alcuni 
abitanti deiriso^ di Madera , ai (|uaU era sembrato 
dUk veder da tun^ verso occidènte alcune 'terre ; 
^ opinione di fantichi filosofi e geografi 'deiP esi* 
stenza di nn* altra teria , confermarono Cristo fo'» 
ro nel senti mento- eli e esister doveva un altro con- 
tinente. Ne sci*isse perciò nel iJ[\']l\ix PaiÀo Toscat 

neAi ( S*n )^ *1 .4"f^^ S'' 'ÌHx>^ «iTernia- 
tivajÉeiiieri e con ragioni ricavfite daila«.$trolia e 

dalla geografia , lo animò all' esecuzione di tale 
intrapresa (i). jj^oi^^ avendo CrUloJoro mezzj suf- 
ficienti per fare un sì difficile viaggio , $1 dires- 
se prima ai Genofesi suoi concittadini , indi al 
re dì Portogalfo , dopo alle Corti d' Inghilterra, 
di Francia , e di Sp»igna ; ma niente ne olten- 
. ne. Si rivolse finalojente ad Isabella regina di 
Gastiglia , che gli soramìnislrò quanto gli era 
d*uopo per tal viaggio. Colombo dunque partì 
con tre caravelle dal porlo di Polos nel mese di 

• 

(i) yUa del Colómba, 
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Agosto del i4è^ i c nel g»orno 7 di Settembre 
si trovò Iwto in^òi^tò , ' che la tervs gif iscóni^ 
parre interamente. V ùpéUto 4eiKO<iMiiio AUm'* 
fico raminèiò « «turbare* i poco esperti libeclhi^ 
e tutti dell' e(juipaggio , i quali non vedendo do- 
po tre altre settimaiie di Davif|ra|bioae ipdizio 
runo di nuova terra , eomiochtrono a tumultua- 
le ^ ed A dire che dovevasi ffittare^na flutti co«' 
lui , che per capriccio aveva essi condotti a sì 
disperala spedizione. Co/omèo, senza punto shigot- 
tirsi , tutti i mesxi impiegò per calmarli , e così 
continuarono a viag^are ^o agli olto-^i OttQ* 
hre , quando ^ non iscoprendosi ancora terra , si 
eccitò di nuovo il tumulto , ed altro scampo non 
ebbe Colomho / che quello di piometter loro di 
ricondnrii a Spagna ^ se dopo tré altri giorni non 
isooprissero terrai Or avvenne che circa la mezza not- 
te dogli undici dell' islesso mese si vide in gran 
distanza un lume , che additato da Colombo ai 
marinari , cambiò la loro disperazione in hHi gres* 
za. La 'ferra da lui veduta fu P isoli Gu'inahani, 
che ti^mniotla s. SaWadore , tina dèlie isole Lu- 
ca je y di cui ai la di Ottobre prese possesso a 
nome clella Corona di Castiglia. S'innoltrò quin- 
di in quei mari , e ne osservò le varie isole , e 
le pìii grandi furono quelle di Cuba e di Hajti, 
detta poi isola Spagnuola , o di s. Domingo. 
Quivi giunto risolse di ritornare a Spagna , e cir- 
ca la metà di Aprile del 1/495 giunse a Barcel- ^ 
Iona, ove allora trovatasi la Corte. Nell'anno stes* ^ 
so parli di nuovo nel giorno a5 di Settembre 
con diciassette vascelli , e navigando più verso il 
sud, scoprì la prima delle isole AuUiitì uei gior* 
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#bnlitfiktflda k Bavigaiiow nel i4g4 scoprV tra 
le altre* iweh la Giamam. Obbligato quindi per 

invidia dei -suoi Rèmici a litiiarsì a Spagna, ar- 
rivò, a Bfcirgos nel mese di Giugno del. {496* 
Giustificata aveudo ia sua condona , itilraprese il 
tersa viaggio nef giorno 3o di Maggio del 1498, 
ed inolttandMÌ' pio Terso il sud^,' aaopri prìmìe* 
ramenle 1' isola della Trinità , e poscia il conti- 
nente , cioè le Provincie di Caracas , dì Comanaf 
e di Paria. Finalmente net quarto viag^^io intra- 
preso nel dì 9 di Maggio del tSon » scopri la Mar* 
tinica. L' invidia intanto dei suoi nemici crebbe 
più della sua gloria , onde astretto a ritirarsi a 
Spagna, fu talmente amareggiato , che per dLv 
pi aceri* piuttosto che per malattia finì di fivere 
liei dì 30 di Maggio del i5o5. • ^ 

E qual giudizio faremo del Fiorentino jimeri-* 
co f^espucci? Fu egli , o Colombo il primo a 
scoprire il nuova, continente ? Fu egU il condot-^ 
tìèr^^eUaAotta mandata in Americano un aem» 
plice passeggiere imbarcatosi spontaneamente f 
Queste due quistioni esaminate con critica ed eru- 
dizione dal Tiratosela ^ han portato seco , 
decisione , che il F'espucei abbia operato da uor 
mo di mala fede , perchè ha cercato di appro* 
priarsi la gloria altrui , ed acquistarsi un nome * 
immortale con mezzi fraudolenti» Egli ha auUci* 
pata la data della sua partenza da Cadice per » 
V America , giacché P ha fissata ai 10 di Maggio 
del 1497 » nel mentre che avvenne in Maggio 



P éllettt^ *cii gr)idi ^j j^ ^ trovando sèmpre il aiap 
ré Nbett)^ ^*apéytd';. Wsa drr poi perche , e 

per qiial via tornasse. ' Il Gerìiiìuomo MantOifa- 
no ^òtte del Calrotto di esse) st coslui duetto verso 
naeslro , pensando dì Don trovar terra sino al 
Catay;'e**di là aUe Indie Or/enlali ; ma chesiun» 
lo' ài grado 56 Vide cbè la costa inclinava 
sempre più verso oriente , perciò rivolse in die- 
tro , e piegatìdQ verso la linea equinoziale, co* 
fileggiò il paese pó^ia nommalo Florida , colla 
speranza di Iròvare il passaggio alle Indie Orien- 
tali , finche dalla mancanza dei viveri fu astretto 
a ritornarsene in Inghilterra. Filialmente Fìeiro 
Martire di Anghiera attesta aver egli sentito 
dai CaboUo , che si fosse innoltrato tanto verso 
settentrione , che ebbe pib giorni continui senza 
notte , ed avendo trovato il mare ingombro di 
ghiacci , fu costretto a volgere in dietro per tor-, 
Bare in occidente: che si fosse avanxato poiver^ 
so mezzogiorno fino a trovarsi allo stésso grado 
di latitudine , in cui è lo stietto di Gibilterra ; 
c verso occidente fino allo stesso grado di lon- 
gitudine in cui è r isola di Cuba. Questa descrir» 
zione 9 esaminata sulle carte geografiche ^ con- 
corda con quella del Gentìluomo Manicvano^ 
e discorda da quella di Bacone in ciò, che co- 
stui dice di aver trovato il mare libero^ e que- 
gli di averlo trovato ingombro di ^iaccL Or 
comunque sia , benché il Cabotto non fosse rin» 
scito nel suo progetto , nondimeno farà sempre 
onore al nome italiano l'ardito suo tentativo, che 
non poco giovò allo scoprimeuio 4^1a via marita 



jima alle Ii*die Orientali. Il Fo^carini. (i) atlri* 
^isoe ancora al CaùoUQ^^ g^9C^ oasai** 
Vata prinfia di Pgni altro la varìaaìom delk. -biaaiD« • 
la ; € benché alcuni gliel* abbiano^ dMitraaUU « ' 
tuttavia Livio Sanuto afferma (a) di aver ciò' 
pentito da Guido Giannctti da Fano ót^ trovosiii 
presso dei re dMnghllterra, quaa^o il CaioUo 
diede la notizia di^ tale acoverta dia fatta aveva. 
Tralascio molti altri viaggialort Italiani per non 
allungar di più il presente articolo , poteadosi 
leggere le notistie loro spettaati nella storia gei- 
nerale dei viaggi. >s . . 

^. 58. Scoverte degli SpagJiuoU» 

Gloriosa sarà mai sempre nei fasti della geo- 
grafia la memoria dei Sovrani della Spagna , per 
essere stati dei primi a promuovere e proleggere 
la navigazione , e per avere impiegali lutti i 
mezzi in favorire gli scoprilo^;! di nuovi paesi. 
Fin dal i334 Pietro IV. re di Aragona diede 
due vascelli alla direaione di Luigi de la Cerda 
per fare occupare le isole Canarie ; ma non vi 
riuscì ajcagione della viva resistenza di quegli abi- 
tanli. Informato di ciò > e della situazione di 
siffatte isole Enrico re di Casti^lia , ordinò nel 
i5g5 a Bethencourt di farne la scoverta: ma 
la spedizione non fu allora eseguita per le guer- 
re che sorsero iiella S|^gna, onde velane dii{ìu'ita 
fino ali* anno i4oa ^ m cui Bethencourt si po* 



(i) Letterata Fenez* />. 4^9 ^i^- 

(a) Geografa lib* \ p. ^. Fenczia 45S8« 
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se mìU/rAà , • nel i^ofr. fa m ^los&sso di 

cjMcJle isole , ad etceiiooe Alila grande Canaria. 
Qirestn scoverla anniHizrava quelle che far dove- 
vano Colombo^ sicc(»nie abhictm dettò preo. ), 
ed jélfonso di Ofeda 4 il c|aale percorse noi 
t499 bi costa dèi nuove continente iiho al cepo 
che nominò la f^\'In, Scoprì ancora il capo di 
Maracaybo , e .visitò tu Ila \.ì costa di Comana. 

Ma il secolo sedicesimo può dirsi il secolo delle 
scoperte dei nuoTt paesi, giacché quasi in ciascuno 
anno sì acquiatarono nuove conoscenze. Infatti 
Viìicenzo Yaves Plnson partito da Spagina ncll' 
uUimo |dorno di Dicembre dei i5oo, scoprì nel 
giorno IO di Gennajo un capo del Brasile , che 
nominò della Consolazione^ conosciuto poscia 

dai Portoghesi sotto il nome di s. Agostino. Si 
lusingò di avere scoverto anche un gran fiume 
che cb ainò Maragnone , ma non era clic una 
baja , in cui ^steva un* isola. Al prìocipiq di 
Gennajo del i5oi Rodrigo de Bastidas sortì 
da Cadice per fare nuove scoverte ^ ed avendo 
passato il golfo di Maracaybo , percorse cento le- 
ghe di coste al di ìk dei -capo la Fela\ entrò 
nei golfo di Uruba ; e giunse fin dove fu po« • 
scia edificata la città di Cartagena nell'America 
meridionale su la costa del mare del nord. Nel 
medesimo anno Fernandez Perejrra scoprì i'iso- 
b di Socotora ; ed Alfonso di Alòucherche aa* 
oorò primieramente al eapo Goardafui , il pift' 
orientale dell'Africa, e quindi, aiiivato alle In- 
die , edificò neir isola di Cocbim una ibi tezza 
che nominò Jago. Nel iSoo impadronì deU 
k città di Goa ndU penisola .di qua dal Gange; 
Fol.IJJ. »a 
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« nel* i5ii etfirh ;9cU« penisola di. Bfa|ÌMMUi*' Or 
nel iiietiti*e che Diego f^etasquet i\Tafo%ke%sh 

isola di Cuba , Francesoó Serrano cf)n Die-^ 
go (T Albreu ' {mono spedili da Alfonso fc ili 
Caviglia alia scoverta delie lAolucche. ^4^\aDno 
seguente i5i% Giovanni Ponse tU- Leon appro- 
dò alla Florida , e Scopri molte isole che giac- 
nono all' estremità di essa , le <juali nominò dei 
Martiri» L'istmo di Panama si presentò nell' an- 
no seguente iSiS a fiasca Hiunez de Balboa^ il 
C|oale nel giorno 39 di Settembre entrò nd mare- 
dei Sud ; diede il nome di ^. Mìcliele , di cui 
in quel giorno celebrasi la feslivilìi , ad un golfo 
die è formato in quei mare; e scoprì mmie iso- 
le xhe nominò ddle Perle per Tabbondanza che 
ivi se ne trova. La piò f^ran parte delle prò* 
Tincic di Santa- Marta e di Carlagena in Amerì- 
ca, fu scoverta da Pietro Arias (VAvUa nel i5i4; 
e neir anno seguente Alonzo PereM della Rua 
fece la scoverta del Però. Giovanni Diaz deSo" 
lis nel i5iG entrò in un fiume del Brasile che 
nominò Bio Janeiro , o Enero ; e poscia un al- 
tro pili grande ne scoprì y che dal suo cognome 
lo disse Rio de Solis ^ e presentemente dicesi 
Rio della Piata , cioè riviera di argento. 

Maggiori furono le scoverle che si fecero nel 
1 5 1 7 ; |>oictiè essendo partito da Ua vana città dei* 
l'America settentrionale Francesco Ferdinando 
di Cordova nel giorno 8 di Febbrojo , scoprì la 
costa dell' Yucatan , ed il capo Kolocha lino a 
Potonchan. Essendo costui morto al ritorno ad 
Havana nel liiS^ Giovanni Grialva che io co- ' 
testa città trovavasi , fu spedito per continuare le 
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ifioomìncrafe .«coverte* Questi dunque dopo avei^ti 
jedmìm T isolai 4àiCógiunet'Ja ri vieni di )')ì«iÌM^cq^^^ 
V iaoltf di Gaye ^ quellt di Uloa -9 si avalM éiio 
alla j3roviiicia di P'anuco , e diede a lutti cole- 
sù iuoglii il nome di Nuova Spagna. L' ao- 
no sagiieiite FeràifioMdo-Cori^Zt^figfXìnxxh le jC0> 
▼erte della Nuota. Spagna , e (Mrtitòai* «d^r^viM 
nel di IO di Febbrajo , arrivo al Messico^ doa- 
de inviò Diego de Ordas a riconoscere il volca* 
DO- di Popocotapa nella provincia di Tlascala. 11 me» 
desinio Cortei nel i535 scoprì laTiviera di s. Pie« 
tro e di sT Paolo ; valicò il mare Vermiglio ; e 
giunto alla costa di Culiacari , perde il suo va- 
scello, ed a stenti ritornò dond' era partito. 

Or nel mentre che Coriez portava innaii2Ì|le 
Moverle Dell' America settentrionale , di un altro 
oggetto più importante si occupava, ed era quel* 
lo di trovare un passaggio dal mare del nord a 
quello del sud; ma tale scoperta era stata riser* 
mia a Ferdinando Magellano. Questo naviga- 
love l^oftogjiese mal contento di servire alla suapa» 
tria, perchè poco riconoscente alle fatiche prestate- 
le, offri il suo servizio Carlo f^, re di Spagna, 
cui promise di ritrovare un camolino alle indie, 

Ji& breve di quello che ftcevasi per l'oriente, 
art) dunque nel giorno io di Agosto del 1619 
dal porto di Siviglia con cinque vascelli , ed i 
primi luoghi che visitò , furono l' isola Teneriflà^ 
le isole del Capo Verde , la Costa della Guinea^ 
U Capo a. Agostino nel Brasile , il capo s. Ma^ 
l)a su la costa dei Cannibali , e la punta dei Lu-' 
pi- mari ni; e nell'ultimo giorno di Marzo del iSio 
arrivò al porto. Giuliano ^ ia cui si tratUiiue 
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fiao al mese Ai Agosto. Sortitone quindi nei dì 
pa^ò la foce del iipiiia 6. C£»ce; giimsie'ai 
capo delie undicimila^ ^Fergini ; e nel gioino 9 
di Novembre entrò nello slretlb^ detto dìopQ M/O^ 
gellano dal suo cognome. Ne sortì nel giorno 28, 
ed entrò nclP oceano meridion.ile , che noniinci 
mar pacifico a cagione dei venti favorevoli che 
gli facevano percorrere 5o « 60 , fino a 70 leghe 
al giorno. Incontrò altre ìsole cui diede il nome 
di Sfortunate a motivo della grande loro sterilità. 
Traversò di poi là linea , e navigò alle isole dei 
Ladroni^ conosciute, dopo nel 1668* col nome 
di Marianne ^ in onore di Marianna ^ Aa- 
stria regina di Spagna. La quantità di siffatte 
isc^fc fece nominare colcsla parte di mare Arci-* 
pelago di s. Lazaro . Approdò finalmente nel 
giorno 3i di Marzo del i5ai air isola di Zubut, 
e fece battezzare il re, la regina , e gli abitao» 
ti. Avendo allora il re di Ziibut guerra col re 
dell'isola di Matan ^ Magellano volle andarvi 
per difendere il re cristiano ^ ed in un combat* 
'timento fu ucciso nel di 37 di Aprile* Prese per ta«r 
le circostanza il comando della flotta Odoard , 
che continuò il viaggio, e nei d'i 8 di Luglio giun- 
se ad un porto di Borneo. Due mesi dopo arri- 
vò alle Molucche; e nel giorno 8 di Noveitabre all' 
isola Tidor , donde partitosi nel giorno 1 1 di Feb- 
trajo del i522 con 5o uomini , resto del suo 
equipaggio , percorse il mare Lanlkidolin ; e 
nelle vicinanze dei capo di Buona- speranza fu ob- 
bligato a lottare coi venti contrarj per circa due 
tnesi. Arrivò finalmente a s. Jago una delle ìso*» 
le del Capo Verde ; costeggiò 1' Africa \ e rien- 
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Ir^ iid -portò ài Siviglia nel gibriio 7 di Settem» 

hre del i5iia. Caltoiò allora di aver percorse 
ì/\/\6o leghe in S anni e 28 giorni , e noiuitfò 
ia yiiiona il vascello comandato da Afage/Zniio» 
coifie il piimo cke aveva fatto il giro ddla terra. 

Incoraggiati gli Spagnuoli dalla felice riuscita di 
questi tentativi, moltissime altre scoperte fecero dopo 
le accennatev che il nominarle^ tutte, renderebbe lua^ 
ghissÌDio il prescmte artitolo* Dirò dunque , addi- 
tando soltanto alcune scoperte , che Pamfilo de 
JVarvaes scopri il paese degli Apal.jsci nella navi- 
gazione che fece alla Florida nel i528; ed Jlndrea 
yidaneta giunse alla Nuova Guinea « situata tra 
V A»ia e r America. Inoltre nel mentre che Pi^ 
zitrro continuava la conquista del Perù nel i53o^ 
Nun de Guzman scoprì la Nuova Gahzìa ed il 
Culiacan; e Diego de Or gas s'impossessò della 
provincia di Sciapa* Il Chili fu scoverto nd 
nel i636 da Diego de jilmagro\ e Sebastiano 
de Belalcasar impadronì della provincia di 
Papayan , che fa parie della Nuova Granata, co- 
munemente detta Nuovo Regno : rinvenne anche la 
sorgente del fiume della Maddalena; e nel iSS^ 
compi la scoverta della Nuova Granata : tempo, 
in cui Giovanni de Ayola continuava quelle 
del Paraguay e delle provincìe vicine al fiume 
dell' istesso nome. Kel i538 Gonzales Fisarro^ 
governatore della provincia di Quito , scopii il 
paese de los Quiios; e contemporaneamente con-^ 
tinuando le scoverte della California , Fasquez 
Cornerò scoprì i r( gni di Cibola , e di Quivira« 
Mujr Lopez nel visitò le isole di Lusson, . 

jgià vedute da Magellano , e diede loro il noma 
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di Filippine in- onore del principe 'di 'Spagna, il 
quale ffgnò dopo col nome di Filippo Ih II 
Tucumau fu scoperto nel \h!\% da Die^o de 
Rojras\ e le miniere di Foiósi nel tò^ò . dà 
fViUaroel. Di piii Alvare de Mendana *f»ti\t6 
nel iBfiy da Callao di Lima f dopo aver percor- 
se iHoo leghe ali'owest, scopri al grado 7 , So* 
di latitudine meridionale una grandissime isola , 
che nominò Santa Isabella^ Quindi essendosi 
per lungo tempo !▼! trattenuto, due ahre ne rhi- * 
venne , alla prima delle quali diede il nome di 
s» Elisabetta « ed alla seconda di Guadalcanar. 
In ultimo molte altre ne scoprì vicine alle addi* 
tate, che tutte furono poscia dette ixo/e di Salo* 
mone. Continuando Antonio de Espejo le scover- 
te, le quali da un Francescano Spagnuulo nominalo 
Agostino Rujrs erano state fatte nel i58o, e i5òx 
al nord della Nuova Spagna , giunse ad un pae- 
se estesissimo che chiamo Nuo^o Messico. Fi* " 
iialmcnte il prenominato de Mendaiia parli nel 
giorno II di Aprile del iS^S da Callao per an« 
dare alle isole di Salomone, e dopo avere percor* 
•e 1 1 00 kghe ali* owest , scoprì nella latitudine 
australe di 10^ molte isole poco considerabili^ 
che nominò le Marchese di Mendosa. Prose- 
guendo di poi il suo corso , altre piccole isole 
incontrò ; ed m fine nel giorno y di Settembre 
ne scoprì una grande , che fiominò Granosa » » 
cui vicino altre isole ritrovò , che chiamò di Cro- 
ee. Con questa terminarono le scpyerte degli 
Spagnuoli nel 1600. 
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5^. Scodelle dei Poiiogli^esi^ . 

QtlftDUinqiie i Portoghesi sk|io itali semjm 
esperti è coraggiosa nàviganti , «oiidiiiieBo fine 

h1 principio del quindicesimo secolo non si aU 
loiitaiiai'040 nei loro viaggi mnrittimi dalU coste 
dell'Africa; perciò non prima del 1410 eUbera ^ 
conosceasa dcr capo Non , così .da essi nominalo^ 
^ìcrcliè non osavano passare al di là a cagione 
degli sco*»li e delle voragini , di cui quel capo è 
cinto. In tale anno dunque , o secondo altri nel 
a4i8 « Gonsalvo , e JNunno Tristano comincia- 
rono le prime scoverte con aver conosciute le fso- 
le di Porto-Santo e di Madera; benché gl'In- 
glesi pretendano che quest' isola sia stata scover- 
la nel 1334 un loro nasionale nominalo ilfa« 
chamm Inlanto continuando Tristano la navi^a^ 
zionc, scopri nel il Cupo Bianco , e nel 
il Capo Verde , malgrado che la scoverla di 
questo capo voglia attribuirsi a Dionisio Fernan* 
efes, percni costai potè ben Tolenlieri essere uno 
^ dei compagni dei Tristano io tal viaggio. II Por* 
toglicse G//>^/mec nel \l\So vide il Capo Boja- 
dor\ ed Antonio Gonzalves ritrovò nel i44^ 
Bio deW oro ^ e nell* anno sejpiente le isole Ar* 
gain dirimpetto il Capo Bianco. U infante di 
roitogallo D. Enrico premuroso di promuove- 
re la navigazione , e non conlenlo di aver fon- 
dala un'Accademia di nautica (in dal 141&Y spe- 
di ancora Antonio HoUi Genovese per conosce- 
re nuovi paesi, e costui nel i449 ^^^^P^^ 
le del Capo Verde , che nominò Mayo , s. Ja- 
go ^ e a. Filippo ; le altre furono scoverle nel 
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1460. Dicc&i che in <|ùesl' islesso anno r'P<^to- 
ghesi avessero spinte le loro iiavit^^^ioni sin 
•il! America : che un cèrio Muf (ino lichaié^ di- 
scmdsntè da 'famiglia ÀohiU di Jfprìmber^ avjss- 
se allestita una nave cei soccorsi somministra- 
tigli dalla Duchessa IsabclLi per andare alla sco- 
\erla dei nuovo coulineute , e fosse giunto al 
Brasile : ma che poi non permettendogli nè 
il tempo nè i roészi di passai*, oltre , a Lis* 
- Luna fosse ritornalo. Or quanta credenza me- 
liti questa immaginaria notizia , può giudicar- 
si da quel clie si c detto di Colombo ( ^. 67. )• 
Mei 1484 Gi^oii^o Can estese il suo cor- 
so fino a i5o leghe al di là dall' equatore , e sco* 
])rì il rogano di (Dorigo, dove furono inviate in se- 
guilo delle cuiuiiie poi'loghe.si. Quindi il re G/o- 
ifanni II. diede due vascelli alla direzione di 
Pietro Sintriy il quale nel i^^S passò il Capo 
Snero , e j)ercorse tutta la costa delP Africa fi- 
no ai li urne dello Palme : nel tempo slesso che 
Bartolomao Diasi scoprì e passò il capo delPestre- 
mità dell' Africa , e ritrovò un' isola cui diede U 
suo nome. Al suo ritorno raccontò al re i gran- 
di pericoli ed i disagi soireiti al di la di quel ca- 
po , onde lo nominò il capo dei tormenti ; ma 
il re che meglio di lui capì , che tale scpverta 
' avrebbe aperto un cammino alle Indie orientali ^ 
cambiò questo nome in quello di Buona-Speran" 
za ; t dì fatto le sf)eranze concepnle furono com- 
piute interaauMite col viaggio che ièce f^asque^ 
de^Gama alle Indie, il quale partitosi da Lis- 
bona nel dì 9 di Luglio del 1497 ^ passò le isola 
del Capo Verde; olU(:pabsò , .benché con molti 
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sJenh , il Capo di Buona- Speranza ; scoprì nel 
glorilo a& di Dicembre una contrada che Boimi. 
nò-TVicra del JHaitilCf « 'dr là costeggiando 
VLòtfkmìÀco , Mosibase; e Melinda', approdò a 
Calicut nel giorno ly di Maggio del 1498, e Pan- 
no seguente ritornò in Portogallo. Questo viag- 
gio fu seguito da un altro simile che fece nei 
i5oo % per ordina del re Emma/mele , il viag«> - 
gic^^ore Mvarez Cabrai^ il quale fo primiera- 
mente gittate dalla tempesta su di una co^ta no- 
minata firesil ) dove yespucci c Colf otto prima 
di lui erano stati menati : entrò di poi in im 
gran porto che chiamò Porto Sicuro , e diede 
il nome di Santa- Croce a tutto quel paese. La- 
sciando t|uiudi quella costa , proseguì feiiceuicnte 
il viaggio ; osservò le medesime terre visitate da . 
Vasquez ; e nel giorno i3 dt Settembre giunse a 
Calicut. L'isola della Conc^ion^ fu la sola cliesco* 
prì nell' anno seguente. Intanto il re iuijuieto per 
Tesilo di questa spedizioue , inviò Giovanni de 
Nova , che riconobbe la 'medesima isola della . 
Concezione, e di ritorno, nel mese di Maggio 
del i5o2, scoprì 1' isola di Sant' Elena nel gior- 
no del nome di questa santa. Nel medesimo tem- 
po si cercava dai Portoghesi un corso piò br« ve del 
già *nolo per andare alle Indie ; perciò inviarono 
nel i5oi Gaspare de Conerei verso il nord. 
Questo gentiluomo portoghese approdò all'isola 
di Terra JNuova in una Laja che nominò la Con* 
cezione , e ne visitò tutta la costa occidentale* 
Di là essendosi inoltrato fino al grado sessanlesi-^ 
«ao di latitudine , scopii il fiume dei Tré-Fra^ 
^tli 9 e iliede il suo nome m quelle iene ^ C0« 



Digitized by Google 



i8S 

nosciule do[ìo soli (3 il riome di Labrador. Nel 
i5o5 Francesco A Imeida ^\e\^iÌJà Viceré 4* O- 
riente dal ie E mm anurie ^ -i^wti, p^r \t Inclie 
nel giorno 35 di Manto, «d »v^ndo' nel viaggia 
falli tnbul.irj i reami di Quilua , di MoniLaiuì ^ 
di Melinda , e di Anchediva , fissò la sud resi* 
deoza nella citlà di Gochim, /doode inviò oUo 
vascelli , i quali nel giorno' di s« Lorenzo sco- 
prirono r isola di Madagascar , nominata g|er- 
ciò di s, Lorenzo : e trovandosi Pietro da An- 
na/a nei regno di Solala nelt'istesso anno, iu 
il primo a scoprire P impero dei Monomoiapa. 
Finalmente alcuni mercanti porfo^liesi cbe navi- 
gavano pel mare del sud nel i553, furono git- 
tati dalla lecn|ic&ta su le coste del Giappone ^ 
delle aoali isole non ancora avevasi conoscenza. 
Dopo r additata epoca fino al presente i Porto- 
ghesi , Lrnchè espei ti e coraggiosi naviganti , 
tuttavia non ban fatta verun' altra scoverla ri* 
marchevote, 

6o. Scoicene dei Francesi. 

Costanti sempre i Francesi a pretendere an« 
cbe quel che loro non ispetta , hann* asserito , e 

Ira gli altri Guglielmo Postel , che una gràn 
parte delle coste di Amt^i ica sia stala IVequen- 
tata dai Gauli prima dell'era cristiana^ e che poi 
r abbandonarono per essere terre incolte e^va* 
ate regioni senza città e senza abitanti. Che biz* 
zarrc visioni di spiriti prevenuti in favore della 
pio pria nazione 1 Che dir vogliano essi di essera 
|;iunti in Africa dei loro vascelli fin dal 
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ti iMnì-lero.' pùr iHiona ; ma in America non 

pricua del i5o4 d'Ica u'i pescatori Normanni e Bre-« 
foni nudarono a larvi la pesca dei merluzzi sul 
gran . banco . di Terra-^ uo¥a. Kegnando France^ 
fico \ vale a dire dopo il i5i5^ si ^ii» 
aò d' inviare dei 'viaggiatori al' naovo continente 
per iscopiii e dei paesi ; e non trovando il re Ira 
i Francesi persone a ciò idonee , diede 1^ incarico 
di tale speaiibione a GioKfanni f^erazani Fioren- 
tino , che al suo servizio trovavaai* Costui duo* 
qiie ebbe ordine di osservare , se mai la Florida 
e la costa delle Indie Orientali si estendessero 
continuatamente sino al pelone se vi fosse qual- 
che passriggio tra i mari del nord e del sud per 
andare alle Molnccbe. f^erazmi fece tre vi.-ìL'gi , 
ina niente si sa dell'esito che ebbero: può non- 
dimeno congetturarsi , che niun vantaggio aves- 
sero arrecato; poiché dieci anni dopo fu dato dal 
te V incarico di simile spedizione a Giacomo 
Cartier ^ il quale parli da StiiiMalò nel dì 20 
di Aprile del i534 con due vascelli, e 120 uo- 
mini di equipaggio. Diresse costui il suo corso 
Terso P owcsi , e piegando poscia un poco Terso 
il nord-owost , ebbe venti così favorevoli , che in 
dieci giorni approdò al capo A\ Buona- k ista nel- 
l'isola di Terra*Nuova ; ma vedendola ricoperta 
di geli , non osò fermar?isi , e scendendo par 
S gradi al 8ud*sud-est , entrò in un porto die 
nominò Santa- Caterina, Da là ritornando dX 
nord , trovò alcune isole distanti 14 leghe da 
Terra-^uova^ alle quali diede il nome isole 
degli uccelli. Quindi costeggiando Pisola di Ter- 
ra IS uova , entrò iu una baja detta degli SpU" 



Digitized by Google 



t 



i88 . • 

gnuolt , il cui lìonie egli Ambiar volle ia ifud-^ 

10 dei calori. Al sortir da qptasla baja visitò -gruu 
parte delle coste che cingono il gollo , delle (jua- 

11 GioK>nìini Denis aveva trace rata la carta nel 
i5o6. Finalnente nel giorno i5 di Agosto d^l 
1 534 rivolse indietro il corso, e *-nel giorno .5 
di Settembre rientrò in San-Malò. Cartier intra- 
prese poscia il. secondo viaggio nel giorno t c) di 
Maggio deir anno seguente.. Partì da Sa'n-Mal& 
con tre vascelli dirigendosi al nord diTerra«Kuo* 
va , c nel piiiiio giorno di Agosto da furiosa 
tempesta fu obbligato a ricoveiarsi nel porto di 

' Sao-Niccola , ed uscitone il giorno 7 , scoprì nel 
giorno i5 ud* isola detta dai selvaggi Natiscotec^ 
che egli nominò dell' Assunùone per la festivi* 

, tà che celebraci in tal giorno; e g^Inglesi do[K> 
la nominarono AnUcosU. In costeggiando Car^ 
tier siffatta isola , alcune altre in vicinanza ne 
scoprì ; e nel giorno a9deiradditalo mese giunse 
all'isola di Monte- Reale , donde ritornò al porto da 
cui era partitole vi rientrò nel giorno 6 di Lu- 
glio del i536. L'ultimo viaggio finalmente fat- 
te dai Francesi nei tempi di mexso , fu quello* 
di GioiHinni de Ribaut , il quale partì nel i563 
per fondale uno slabiliuicnto nella Florida : ma 
costui non altro scoprì die alcuni fiumi t cui die* 
db i nomi dei fiumi della Francia. A queste 
dunque riduconsi tutte le scoverte che i France- 
si han fatte nei tempi di cui parliamo; poche, e 
di pockissima consideraxione degne ; perciò non 
liao ragione di vantare scoverte anterìoii 'a quel<* 
4e falle dalle altre nazioni eiiro|[iee» 
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.H ^* 6 li Sco¥etie degli Olandesi. 
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IJ rgiio sMtl conlenli gti Olandesi del comraer* 
ciò coi soli Etnopci fÌTio all' anno iSq^ » allor- 
cbà la gueria accesasi ira ossi e ^li SpagniioU ^ 
Be cliasò la rovina totale. Filippo il, re di Spa« 
gna sperando di ridurli alIMmpotenxfr di tH>nli- 
nuare la guerra , tisò verso loro tiitlc^l rigore 
per* privarli del coiumercio di tutti quei luoghi 
di Caropa , in coi estendevasì il suo potè* 
re ; ma siflKtlo tentativo produsse ei^elti conlrarj 
a quegli sperali dal re , perchè ispiro agli Olan- 
desi ji pensiero d' intraprendere viai^gi di lungo 
corsa, e di oltrepassare gli angusti hmiti dell'Eu* 
ropa* Si preseptarono loro a tal proposito dei 
piloti poTto^hesi , assai esperti della navigazione 
alle Indie Orientali,i quali diedero tutti i rischia- 
ramenti di cui essi avevano bisogno. Alcuni dunque 
dei borghi di Amsterdam si posero in mare; per* 
corsero TOceano Atlantico; e ne riportarono ^ran* 
di vantaggi. Ma i principali tra tulli i viaggi 
intrapresi dagli Olandesi , furono quelli che fece- 
ro per iscoprire il passaggio dal nord alle Indie 
Orientali. Nel 1594 volendo il conte Maurizio 
di JVàssò eseguire un tal progetto , destino tre 
vascelli , che nel giorno 6 di Giugno partirono 
dal Texel. L'isola di Eildouin^ ove essi ancora-* 
rotto 9 fu riconosciuta nel giorno ^4. Di poi due 
di cotesti vascelli percorsero nel giorno si di 
liUglio una terra , che a giudizio dei piloti do- 
vette essere o \ isola « o la terra di Waigatz , 
giacche nel giorno aft entrarono in uno stretto 
che credettero essere quello del medesimo no* 
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me , e che essi aominarono* stretta di Nassò^ 
Al sortire di là eDtrfiroDo nei mar^ di Tarlarm « 
e non dubitarono ' piò che andar ri. potesse a Ha 
Ciiia ed al Giappone. Dopo aver passato V ini- 
l)Occati]ra ddl'Oby , rilorn.ironor sul loro corso ; 
ripassaroluo I9 stretto di Nassa; e nel dì*t6 di 
Agosto pittarono Pancora al nord^ di un isola che 
nonìiiiHiOTo Maurizia^ dirimpetto alla quale unr* 
altra ne scoprirono che chiamarono /50/a r// Oran-^ 
e fifidimcnte nel giorno i5 di Settembre ri tor* 
Harono al Texel. Quindi nel Gugliehm> 
Barentz fece un viaggio al nord per andare al- 
la Cina , e scopri Spitzberg che egli credette 
un' isola ; gr Inglesi però clie 1' avevano visitato 
nel i553) lo riguardarono come parte del Groen* 
land. Due anni dopo, cio^ nel 1598, alcuni 
landesi , tra i quali era Sebaldo fVert , tenta- 
rono il passaggio dello stiletto di Magellano ; ma 
avendoli obbligati i venti contrarj a ritornare sul 
loro corso, scoprirono nel giorno t4 Febbra* 

Ì'o tre isole , cui diedero il nome di Sebaldo Weri. 
"^inalmeate neiris tesso anno x^o^Oliyfiero Noord 
intrapr^ il ▼faggio intorno alla Terra , ed es» 
aendo partito net giorno so di Settembre da 
Go(Tee , ritornò ad Amsterdam nel giorno «6 
di Agosto del 1601 y senza aver fatta veruua 
SGoverta. 

^. bi. S coverte degP Inglesi. 

Quantunque gl' Inglesi vantino scovcrte di nuo- 
vi paesi , da loro fatte sin dalla fine del secolo 
quindicesimo ; nondimeno esst»- non appartengono 
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^9^ 

lw> legittimgnatttte' , .perchè (uic^o fatte^ da. Da- 
vigantp^di altre .nazioni , * i quali al fieryisio d«l 
n Inghilterra trÒTaTcnoì. Infatti il Venevìane 

Cabotto fu il primo chu nel 1496 , per ordine 
' di lEnrico VII , qaminuò a viaggiare a fin di 
scoprire «uove^ terre per conto dell' Inghilterra 
( ^- ^7* )* ^ primà navigazione adunque in« 
Ira presa <J'<gl' In gitisi fu quella del Cavaliere 
ffugh ft Ulougbi s t lie nel i553 U\\\h trovare 
un passaggio alla Cina pel nord. Animato dal 
desiderio di riuscire in qiK'Hta intrapr^, s'innoltrè 
fino al f^r.ido «63 .di latitudine nord, donde fu 
oitbligciio H rilornare indietro a causa dei grandi 
geli, ed entrato iu un porlo della Lapponia y 
detto Ar%ena ^ vi moirl.dì ti eddo con tutto Tequì* 
paggio. Quest'infausto evento non iacoreg^iò gl'In« 
glesi. Nel i556 Stefano Ba/'ro%v si pose a na- 
vigare pei* eseguire il disdegno di ffVlougbi , e 
scopri primlerameole lo stretto di IVaigaUz tra 
la parte meridionale defla «uova Zembla , ed il 
paese dei Sanie jcili. Quindi si lusingò che il gol- 
io all' est di cotesto stretto iosse un mare libero, 
e credendo perciò di aver trovato quel che cer- 
cava , di niente altro ai occnpò ; «la il successo 
non corrispose alle mìc mire. Dopo di lui , e 
prnpriamorìU! nel iS^B Ma/tino de Forbis/ier ^ 
iar volle per V additato oggetto il ter^o viaggio* 
Costui dunque nel {riorno ao di Giugncu scopri 
la terra dell'Ox^e.;^ vFm/a , di coi prese possesso 
in nome della rofifina Elisabetta , e \\\ nominò 
Brettagna occidentale. Ma il più celebre dei 
naviganti inglesi fu Francesco Drack ^ che in- 
traprciHs un viaggio intorno alla terra nel a577ì 
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f^i^iì egli Plymouth con cmifM Yaicdli* nel 
gtorao iS di Novembre' rÌ6|^irilo -da! venli^ 1)019^ 
▼ette ritormre mi porto me^eciliio , 'àonà& nom 

potè sortire prima del i5 di Dicembre con quat- 
tro vascelli, e 164 uommì dì. arjuipaggio. li 
po Caiitia ÌD ÀtHca , IMsola di Àlogadnr , il Ca- 
po Bianco , e le isole di Mnyoi, di Jago , di: 
Fugo e di Bravo Furono i luoghi per cui |vassò fino 
al primo j^iornodi Aprile del 1578, in cui cominciò 
a percorrere le coste del Brasile , dove uuo dei^ 
suoi vascelli* fu gii tato versa Paltesca del grado 
€ÌiK|iiafitatreesimo; Arrìvatò* all' haboccatora del 
Rio della Piala nel giorno i», ne parti il 37, 
e costeggiando , giunse al porto s. Giuliano nel 
giorno 20 di Giogno^ donde sortì il 17 Agosto^ 
e nel giorno ao entrò nello stretto di Magellano, 
in cui per 5 giorni combattè coi venli contrarj 
e colie tempeste. Dopo pervenne all' isola di Bob- 
e finalmente nel giornò 6 di Settembre uscL^ 
nel mare ausstrale. Uno dei suoi vascelli fa me-^ 
Dato fino al grado cinquantacinquesinio di latitu- 
dine meridionale , donde ritornatido , guadagnò- 
'nuovamentO'^iel giorno 8 di Ottobre lo stretto di 
Mig^Hitió > ? da coi sortì dopo &o giorni di na- 
vigazione, e ritornò in iDgliitterra nel giorno ii 
di Luglio del iSjg. Intanto Diack riunì gii 
altri suoi vascelli , e proseguendo la navigazione, 
giunse nel giorno ^9 di Novembre all' isola itfo* 
cha sotto il ventottesimo grado di latitudine sod: 
passò in vicinanza di s. Jai^o del CliiTi; lece ve* 
la verso il porto di Lima ; e giunse quindi ad 
Arapulco con intensione di andare alle Moluccbe. 
Ual giorno 16 di Aprile al S di Giugno del ^iS;^ 
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V. > . A/.a' 6ttU*nlrì(^nale di 1^3 e^ividì , provò 

'•ti , j. u lfe(iui.>ìiinia , onde doveUc rctroredere si- • 
no di ^rado .ljentòtlc5.inip , dove gillò 1' aiicor% 
nA fiotto 'cTi^ un** isola c^ie noinii^^ò la* Niwva 
Aibti ne. Ne ntii t;iurno i5 di Ollobrc del 

J^JJ); P'issò |)tu' aUùne isole situate sotto \ otla"* 
vìcy i^tado della stessa latitudine ; ed anivò in li- 
lle alle Mohi(*rlie. JJi là ritornandu per 1' isola 
B irnlena, di Java , pel capo di Buona- Speranza, 
e' per Sierra Leojia , giunse in Inghilterra nel 
giurno 5 di Novembre del i58o, quasi dopo due 
anni ^d undici mesi di navigazione. 
: • Il secondo viaggio fatto dagl'Inglesi intorno 
alla terra , fu quello eseguito da Tommaso 
Candisch , il quale parti con tre vascelli da 
Plymouth nel giorno 21 di Luglio del i586. 
U isola Fortavenlura ; i capì Bianco , di Sierra 
Leona e di Frio ; risola di s. Sebastiano, il por- 
to Desiderato , ed il capo delle Vergini furono 
visitati da cotesto navigatore , che nel giorno 6 
di Gennajo del iBSj entrò nello stretto di Ma- 
gellano , donde sortì nel giorno 34 nel mare 
australe. Nel giorno i5 di Marzo si trovò all'iso- 
la di s. Maria : nel à\ [\ Novembre alla Ca- 
lifornia ; ed arrivò alle Filippine in Gennajo 
del i588. Nel primo giorno di Marzo gitlò l'an- 
cora a Java; ed essendo di là partito, giunse al 
capo di Buona Speranza- nel giorno i5 di Mag- 
gio; ed in Inghilterra nel giorno 7 di Settembre 
del i588 ^ avendo impiegali in tale navigazione 
a5 mesi e 17 giorni. Questo stesso navigatore 
intraprese nel di a6 , Agosto del iSgi ua secon- 

Fol.IIL i5 
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sirelió di Magatane ; ma' rìf^piota ékVte ^itm^ 
peite , nloi aai Jovctte in Inghillcrra , ùYe giuor» 
,nel giorno II 4^ Luglio, de^ aSm^*; '/ 
Or 'nel nientre che C^mHsch^ f'acéva i démit^ 
tè viaggi , gl' h\^\m xa^vàj^ nelle loroJiitriipre^ 
se , e rare Volte cedevoli agli' ostdcoli , tentaroab 
Bei 1690 un passaggio per lo stiletto 4' AiMaq 
per andare alle Molucche; ma i geli si oppoéèrar 
ai loro disegni, e éoTettero contentarsi ddia 
scovcrta del Nieuland , che sì esleude verso Tot- 
tantesimo grado. 

Inoltre il cavaliere Riccardo Hawkins intra* 
prese il giro della Tenti ^ e tid 1693 scoprì ai 
sud-owest dello «stretto di Ma^elUno , circa il 
grado 48 di laliludìne » una gran terrn che si 
estendeva da una parte al di là dello stretto d> 
le Maire ^ e dair altra fino dirimpetlb al capo di 
Buona*Sperania« Vide ancora al sud dd medesi- 
mo stretto di Magellano delle isole, cui poscia è 
stalo dato il nome di Terra del fuoco : ma sia 
che la sua reiasione non parve assai autentica « 
sia che l'invìdia dei sooi ennli prevalse ^ Yonne 
tolta dopo da su le carie cofesla continuità di 
terre australi , che si vede ancora in alcune an-' 
ttciie carte generali della Terra. anno appresso 
in coi Hawkins fece le additale seoverle , la re* 
gina Eiisabclia che desiderava conoscere il regno 
di Guiana, v' inviò Roherlo Dudlejr ammiraglio 
d' IngbiI terra. Costui prirti da Plymonth nel primo 
giocno di Dicembre dd 1B94 , e nel giorno So 
di Geiinajo del iB^S giunse isola della Tri- 
nità , donde poi passò figlia Guk&na, che percorse 



Digitized by Google 



fino al giorno 5 di Mano, t quindi ritorìiò in 
lojgbilterra, ove ||iuiise nellVuiùme giorno, di 
Magg'oi jirirécaiiilo* l.e ikatisie piìi «oddisbcMli 
*deP lunghi da* ftii^ vtsilati. Fu qiiealo f tthtin^ 

viaggiatore che ebbe ì* Inghilterra nei"^ tempi di 
meizo t di cui parlalo atibiaino. 

5* 63* Conchiasionè dMipoea sicàhda déiia % 

Cosmografia» ^ 

Or se la Cosmografia lentainente progredì nei 
secoli delia media età , aicconè dalla breve sto* 
ria premessa si scoi*ge ^ si prepararono nondime- 
no nel decorso degli additali tenipi tutti i mate* 
riali, che nece&saij erano a stabilire nuovi princi« 
pj di tale scienxà. Le fiitiche degli astronomi cbe 
vissero in quei secoli, specialmente quelle dì Co* 
pernico e di T^/co/^e; la diligenza dei geografi in 
descrivere i luoghi secondo che si conoscevano ; 
i tentativi dei cdraggiost vinggiatori per iscopiire 
nuovi paesi , stabilirono le basì su cui i moder» 
ni h^rnno eretta di poi la gran mole della Co^mo* 
grafia moderna. Vedremo dunque nella seguente 
ejpoca tersa, come i modèrni astronomi e geografi 
Si sieno prevahitl dei lami somministrati loro"^ 
dai predecessori ^ per innalzare la scienza della 
Cosiuografia a qad grado di perfeaioiie in cui 
era k rawasiamo«r 
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E P O Q A HI. 

DELLA COSMOGRAFIA MODERNA." 

CAPITOLO I. 

DtXL^ ASTAOMOHIA MODERNA. 



Gii. PamUelo ira gli amichi ed i modenU 

ustron0nti% ' 

Tutte le prodttuooi della spirilo umano nel Io« 
lo principio sono sempre imperfiolte. -La riflessione 

continuata , le osservazioni ripetute , il concorso 
degli ajuti altrui gradatamente ne corregfgono i 
ditelli , ed alla perfeziono le conducono^ Ma 
SOD perciò ì primi autori debbono pospom a co- 
loro che quella opere ha n perfezionate, o pure di 
esse si son valuti per produrne delie migliori. 
Le fatiche nelle prime intraprese ordinariamea« 
te son sempre maggiori di tutte le altre 9 e per^' 
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ero più stimabili di quelle Al coloro clife le lian 
proseguile , o in altra ^iiisa imitale. Tal' h il 
giudizio che risulta dal parallelo che tra gli an- 
tichi ed i moderni àhtronoiui può farsi. Quelli 
sema conoscenze precedenti , senza ajuli di a'trc 
scienze , senza soccorso di btromentì , guidati dal 
solo genio di conoscere 1' ignoto , progredirono ^ 
tenchè a lenti passi, nelle sroverte : questi illumi- 
nati dille verità loro insegnate dagli anliclii , 
istruiti nelle altre cognizioni dirette alla perfe- 
zione della scienza degli ostri , provveduti di 
strumenti necess:trj , con rapidità han progredito 
nelle conoscenze celesti , ed in breve tempo là 
son pervenuti , dove gli antichi per molli secoli 
non avevano potuto avvicinarsi : ma in tanto vi 
son pervenuti, in quanto che la via era slata già loro 
spi^HRla. Si è avuto un Keplero , un G(dilei ^ 
un Vgenio , un Cassini , un Newton , perche 
vi erano slati un Erntosiene , un Ip parco , un 
Tolomeo , im Copernico , un Ticone* Ora per 
porre un limite Ira 1' antica e la moderna astro-, 
nomia , fa d* uopo avere in considerazione quel 
che foi ma la l)ase dei moli celesti , cioè la for- 
ma d( Ile orbile planetarie. Fino ai tempi di Ke^ 
pfi-ro fu on(» esse considerate circolari. Cambia- 
l« tal lor ma V antica aslronon»ia fini , e la mo- 
d^^riM coruiuiéO a dare nuove leggi. Cerchiam 
dnnque parlar di colui , che riformar seppe ciò 
che per tanti secoli inalterabile erasi riputato* 
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JÈ* fkiiopria 4ei' graod' iM^gegni il pMibi^r 1q idee 

delle Mtidbe. . Tra i ^iii cui questo privilegio 
è stato ceoceSBo ^ merita essere riguardato il ^ran 
Keplero. Se Copernico diuMpò Ji pregmdaio 
deU* immotHiìtà ^ detlà Temi* i e seppie dare ki 
tara ^isposiiiÌQiie «i corpi celesti: le Ticona 
perfezionò 1' astronomia pratica , riunì osserva- 
zioni senza uumero 9 e iieUilicò io varj punii le 
idee dei suoi predecessori : Kephr^ coeotcer fé** 
ce il vero coreo dei pieoeti « la Sonm dello 
orbite da essi descritte , e le leggi seco ti do le 
quali i medesimi si muovono* Le sue sco- 
verte cbe anricchiroiio V aaftrooomia $ formano uh' 
epoca iiieau>rabìlo netta storia di questa sdeoia* 
Noi ne additeremo le più .celebri ^ giacché se 
tutto dir si volesse, non un articolo ^ ma un vo^ 
\wsx& bisognerebbe coni porne.. 

Dono impmxabtle dalla Gerinania fiiUto all'£ii- 
tolta fa Gio^mmm Keplero , nato a Wiel 
città imperiale nel di di Dicembre del ib'ji. 
Tutto si oppose sul princì|>io alla sua istruzione; 
o se mancali gU foaaaio andie i aocoorsi dal da* 
!Ba di Viltemberga , 1* aatronowia «vrdbbe perdo» 
to quest'ingegno sublime. Pensava Keplero di dedi- 
carsi allo studio della Teologia^ allorché Moest- 
Un lo persuase di applicarsi atte nMematicbe od 
air astronomia. Esegui Keplero i coosigli di que- 
ato suo maestro , ed in breve tempo fece tali 
progressi > cbe nel iSgG pubblicò un' opera pre- 
gevole su la proporsiono od i lapporii delle or- 



bile* celesti. Ma<i<tó- copia (S^*iftf«a a Tirone , e 
ne meritò l'appiovaiioue ili qiit^sto i1Ìiish(* aslro- 
aoino., il qu^e veden^G^^^ivii^.^iovane «tommuto 
éM inmiJigiiiatioM^, lo ' coniifyb^ éà appiitaimi^irf^i 
le- 09ser^aziom prima .di rvQeKate-le €«iir€ , e VàHf^ 
sicun»clie trovcrehbf! magginvi verità nrlh* propizie 
ipoli^si , cbc in qii^ll^di Copernico, Capi perliBiH 
ta Ticone che Keplem ^rtAhe-siAU» *il 900 séc* 
cesHore nella 6cieo«a degli a6tN)0iÌNté*dkis}Jbfè>^ 
averlo a se vicino , e perciò gli ottenne il tilob 
di mattniatico (IcIT lmpf^radore Bodoljo 11. ( on 
dalle pensioni.^ Keplera donq^ua"^ si stabilì a Praga^ 
e proccorò di profitterà delie isinltioni di Tico^ 
ne , specialmente su di- ciò cbe ì igiiardava leteo-' 
rie dei pianeti , le loro eccentricità, ed i rap- 
porti delle loro: dìstanaa per verificare iasue ipo« 
tesi. Finaloirate Ticome morì v ^ ^irfMI ffi^vi^ 
de in possesso del reta^£;io asti^mliMeo 4k hiK 
Allora P iiF^perftdor Rodolfo gli dieilc 1' incari-» 
co di dar tenuiue alle Tavolo che Ticone ave«« 
▼a comlnoate^^^etwda aiie onerrasioni , e 
Keplero ^ .4topa^eiiti« anni di faticKe, le coflipl 
nei 1627,6. le intitolò Tnbulae RudolpIU nae fi). 

Rimasto pertanto a Keplero dopo la morte di 
2ìiC(9lie'iil^ primato 4lell' astronomia ^ s* incaricò- di 
i|ìbMito contribuir poteva alla perfei»one di essa. 
JJ Ottica da molto tempo negletta , formò una 
parie principale dello studio di Keplero, L'og- 
getto più importante di questa scienza è la rifVa- 
xioiie, ovvero il cambiamento di direzione che la 
luce soffre nelP atmosfera terrestre. Eoiììman ave- 
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in^rgnatò che tal fenomeno cessa all' altezza 
di 2» CI iTcli (1 ilP òrVz^nntc i Ttcorre V aveva in- 
wakfMUv fin» al gnido cjiiarahlacinqircsrmo ; e /vc- 
^ plero V estese fino al zenit : e per conoscere i veri 
elli-tti diille ritVazìoni prodotte dair aria, si valse di 
quelle prodotte djdl^acqna. Marcò che guardandosi 
pci Dcmlicolarmente un og^^etto, collocalo nel fondo 
di un vaso con ncqua , si vede •nel luogo che 
occupa; ma se rocchio si allontaiia dalla per- 
pendicelàte , e si aljhassa continuamente verso il 
pi «ino orizzontale Vlclla superficie dell'acqua ^ l'o^- 
m'tlo par che sorta dal suo luogo , e si elevi, 
i^ensò Keplero che ciò dipender doveva dall' in- 
clinazione del raggio visuale , e ne attribuì la 
causa alla resistenza del mezzo (i) : e se non ne 
scoprì la vera legge e 1' esatta misura , mostrò 
elmeno che vi doveva essere; ed i suoi tentativi 
diressero i posteri in tale ricerca. Inoltre medi- 
tando egli su la propagazione della luce , diede 
orìgine ad una nuova scienza che nominò astro* 
nomici ottica : scienza composta dal molo degli 
astri , e dai fenomeni delia luce che ce li rende 
visibili : scienza che ha fatto conoscere non esse- 
re l' astronomia solitaria, come la più parte delle 
altre scienze, ma inseparabilmente unita alla mec- 
canica per la calcolazione delle forze e delle ve- 
locità; alla geometria per la descrizione delle 
curve percorse nello spazio mondano dai corpi 
celesti ; all' ottica per tutto quel che concerne ì 
fenomeni della luce; a tutto il resto^della natura 
per quel che riguaixla la nostra atmosfera. E chi 

( i) Paralip, ad F^iuU, p, 77 ed* itìoa. 
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«a se altn rnpporli aliWa ancora alle altre parti 
delia* fisica ? L' applicazKuije dell' Ottica che* Ae- 
piero fece all' astrailo mia ^ perfezionò la teoria* 
delle ecclissi , e valse a spiegare alcuni fenoma- 
Tii di esse (i), i quali da;»li antichi non si erancr 
mai rapiti; e vi aggiunse in fine la teoria della 
penombra ^ o sia di queir ombra 'debole , o per 
dir meglio, dej principio deli' osturilà (a). 

Mediante sifTatte ritlessioni Keplero confermò 
quel che detto aveva il :>mo maestro Moestlin ^ 
cioè che la luna e la len a vic'endevolraente il- 
luminano (5) : e che perciò quando la luna 
ecclissa il soir , c in conseguenza il suo emi- 
sfero rivolto alla terra rimane all' intutto privo 
della luce diretta di esso, i raj^gi riflessi dalla terra 
stessa, incurvati dall'atmosfera terrestre, illumi- 
nano l'emisfero lunare oscurato, e ce lo rendono 
visibile; e finalmente che quando la luna è nuo- 
va e sotto la forma crescente , ed il cielo è pu- 
ro e sereno , la stessa luce riflessa della terra 
ci fa comparire il globo lunare intero a guisa di • 
una nube chiara. jSifl'atli fenomeni avevano fatto 
• credere ad alcuni che la luna abbia una luce propria, 
e ad altri che abbia qualche trasparenza: opinio- 
ne tramandata da Plutarco ^ conservata da /^z- 
teUione , ed approvata da Reinoldo ; e sì Tuna 
come l'altra furono da Keplero interamente distrut. 
te (4). Di più si credeva che le macchie della 
luna fossero errori della vista : Keplero mostrò , 



(i) Paraìi'p. ad Fitelt. p, a68 aV. ed. 
(•^) Ibi'l. p, aSg. 

(3) Ihid. p, ulÒ'à. ,^ 

(4) •^^^^« P' ^^54. ^ , 
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iriceveodo IM'aims'igiiie della. tiiiMi fii di ima carta 
l^n4:<r^ Ì3a. c^aiei;^ ósciiia ^ che fe macxlii^ vi. t^^- 

disilo kioaèe appareMe (t). Is lai «ircn^aota là 
camera ogcara , inventala di recente da Qiambah 
Usta 4ff^d i^^ir;^ , tu. di molta .^«l^ti^ iij^&l^ 
. del* fm ' che ipMb'. aU* àst^osomuir ,^fifmmi0P 
-Kephrù %it%iA éelia paratiaM Dalla M^ÌHmMk^ 
pua ottica n ed associò queste due scienze per 
is:vUu{&(]^i^ i iÌBaoiiieni di tutta 1' illusioDe : ne 
jEMe l'applkaiioiia al calcolo delie eccli$a| del so- 
Ì0« ie^juali ne fOBO affilile, e jricavò da queste Pu« 
so e r utilità per la determinazione delle longi- 
tudini terrestri (a): ed in ultimo peirezionò il 
nietecdo d4ta cal^laaiooi jnedaaime pftcdiaaU tali 
idee , proprie di uir uom da geaio« 

Dopo r osservazione fatta da Tiiro^ della nuo* 
va stella apparsa nella costellazione Cassiopea 
Bel ibyii ) i^liro .simile iMooieno noa era«i vedu^ 
lo fino alP anoo i6o4 ^ .eiM Kepl^o una nuo- 
ta ileila «copri nel piede del Serpentario , la 
quale gli diede occasione di compf)rre l opera 
JJe stella nova in fede Serpentcu^U , clie pub- 
Idicò nel t6o6. Cercò Keplero di conoscere con 
precisinM quel nuovo astro ; ai applico a deter* 
minarne la parallasse che non trovò , per essere 
tale a^tro dalla terra distantissiuio; onde dimostrò 
che ) secondo il sistema Tolemaico, era assai pi4 
lontano del sole dalla terra , e fissò questa di« 



(i) Ibid. p. i^y. 
(1) Ibidem p. 585» 



stnnz?ì iSo volèe maj^'n[iòrc di qii^ìla eli Safni** 
ho , e i8oo volte pH) di <|iH:il£(' cJel sole- (tj. 
-, TrovTCncJosj inlfliiK> Kuplérd » in poÀspfsò dèi 
ricchi' tesori rli fnlt*^ le os.ieH'a»ioni di Ti con è \ 
le meditò proloddainentc. p^T seUè anni , e (jiiin- 
di diede alla luce il comenMrio su vi m )tH di 
Marte con questo .tiluló À 'itìujnoinia, nov(^\ 
si ve phy.^ica coelestis tracfeta comfnenfariis , 
de motihus stcllae murli's ^ efo* Fraine ibog^ 
in^jol. (Quest' opera rese celebre Keplero ira 
tulli gli astronomi , perchè apri la strada all'-aslro- 
iiotnia fisica per la scoverta delle due famose lt?ggi 
del moto dei pianeti , delle quali si parler;! qui 
appresso. Keplero dnncpie cominciò a fissare 
principi di fisica ; sviluj)pò Pidea della gravila ; 
e stabili molle proposizioni filosoficamente ra- 
gionale. • lU 

Si propose quindi Keplero ^ricerche sublimi , 
le cui scoverte render dovevano' immortale il sua 
nome. Cominciò ad esaminare le differenti ipote- 
si riguardanti i fenomeni del molo», supposte dai 
suoi predecessori. Si levò contro Aiistofile e 
contro tutta l' antichilc'i , per avere ammessi moti 
primitivamente e realmente circolari , e stabili 
che ogni moto vien prodotto per linea retta , e 
che secondo quesla legge opera la natura; poiché 
qualunque sia la causa che trasporta il corp^^ da 
un luogo in un altro, il moto è sempre P < fK»t- 
to di un impulso , e questo è conseguenza cK 
uno sforzo interiore , o esteriore , il quale ope- 
rar sempre deve per una sola direzione ; «perda 



(ì) De nova sltll. 3o , et 3a cit, ed. 
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fiii^^;1à caùia 'i^la stcséa , iH clIr<ìilone tiojd Citta- 

4ii»fiK9 tto €èr|^ < pcvcQi^e^ r «uhi «curva « oltn» 
cauMi: (ike fìt nKi^v«r« , ^» ae ^^fm vassare ua' 

ahra i^ti(^ caliti liuaijichie lo diiilarÌNi.^ e ne ino- 
diiidii- ilfinolo ; 4tiuc^U€ ii mot» cìrcoUre k <io- 
mito » piy una causa ; duuc^c è essenza dal 
W^taf. i^ e^§i]ìrsi in . lÌBca tei\»^ Sicclièi«'Ju8frfafio 
rubò a Dcs-Cai ie& la scovcrla della {yrima leg- 
ge del molo , e la piima verità di tulle le sciea-, 
se che hanno per aggetlo il ipoto aied<esifno. 
. Quindi comiiiciòvJCefi/aro luaghisfiima calcola- 
zioni per determinare Peccentricità delle orbite per- 
coibi' dai pianeti : e come i logaritmi a quel tem- 
po non erano tanto facili quanto lo aonoal presente» 
così ciascuna calcolaaione occupava diace pagina in 
foglio 9 che KapUro con incredibile paaiaua ri- 
petè fino a 70 volle , per conseguenza dovette 
formare 700 paj^^fcj^ift loglio di calcolazioni 
OflSfrri» 9x^zfX^L cbe.J pianeti ai muovono lenta- 
mente, quando si trovano lontani dal centro del 
mondo ^ o sia dal sole , e tanto più celeiemente, 
quanto più Isono al solo vÌ4:ini : da ciò inieri , 
cbe la . loro iwoirice esister debba in sifiaito 
centro , e che la distanza da esso sia la causa 
che altera la loro velocità. Questa idea metafìsica' 
fu la guida di Keplero nelle sue diilicili ricer* 
cbe ; e 1' opposizione di essa alla teoria di T'ico^ 
ne, l'impegnò ad ìseoprire quale dalle duo l'ossa * 
la yera. £gli richiamò a rigoroso esame le ra<» 
gioni che stabiliscono i si^t^mi di Copernico a 

XO Coaiaicttl. «I hM. nmrix^ap% 16 p, ed. 1609. 
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to6' 

HfSoie /p.iHto^ «die' latem po«i#e|];;;a giS«^fll| 
tù lunriice Ha comu ninnila hì pianeli (^), Assi* 
cuiutobi di ciò, il suo* bèi ;g^:nÌ0 Mu'Altni Sèil4ii*« 
me idea gli sùggék^ « 1» ftt 'qwUi H .f&t^fptmm 
la virtà motrice ' rfd «ole iUa ' lucè :1* OM «'M*); 

si (rti.s[.or(ano uri medi a Ira mente a grandi di^ 
stanze : uia la liiCe uidab^lM^ in rafl40D« (leJIft 
disiuntt dal IttttHmo , e ai f ropàj^a tn'i%||iK 
gì divergendo che formano 4eì coni , dai bi^ 
si si allari^aiio in piuporAÌone che si allontanano 
dal c<Hnuu vertice, onde la sua densità dìioìouisce 
in ragione dèlia grandeasa di aifiàtie has\; duo* 
qae anche la feria lootriee ai propaga colla me^^ 
dcsima l' gge , e diiìiinuisce iu ragione della di-* 
alan2a dal corpo centrale. ' - . 

Reatavano pertanto a deteraiÌDarsi i rapporti 
delle superficie degli additati coni. Keplerù bea 
conosceva die tali snperficie aiAn^ntano, e la luce 
dnninuisce in ragione dei quadrati delle distanze dal 
corpo lumiiioso : ma non perveoue fino a q[ae* 
$to rappofliy cifim là virtà «olriee ^ perchè nott 
istabiii la md fc mi tfitf proporvione nctìa decrescefW 
za di essa , mala calcolò secondo la ragione della 
aampliGe distanza , laddove se avesse dato un al-« 
tro passo 9 avrebbe tolta a Newian la acovertÉr 
della legge della gravilatione. La diftcoicà che 
restava a sciogliersi era , che se la virtù motrice 
a* iadebolisce in ragione della distanza , siccome 
la luce coli' allontanarsi dal corpo che la poesie-^ 
de , e questa propagandosi sempre per lineA 



(i) I^d* cmp^ 33 170. 
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retta , come liiai lìnlla vìrfii knotrice rtsnlla poi 
il moto curMÌineo? y^rt'himede 3Lve\a consideralo 
U^cerchio come uq poHgouo d' kdHiiti lati , per 
conseguenza come vi'n composto di linee rette tra: 
loro unite. Fracasioro aveva dimostrato clic il 
iQOto per una data direzione poteva decomporsi' 
in^due altre*; e Tart(^i*Ìia aveva insegnato die 
nel gotto delie bombe doveva risultarne un mo« 
tp curviliiieo , per la combinazione della forza di 
projezione e del peso del corpo projclto, che ope- 
rano entrambi per linea retta. Intanto lo spirito lilo- 
sofico di Keplero^ portato a ridurre alla semplicità 
le cose complicate 9 non giunse a combinare sifatte 
idee, e suppose ( giacche allora s'ignorava ) che fa- 
cendo il sole un moto intorno al suo asse, Tema na- 
zione della virtù motrice muover faccia circolarmen* 
te intorno ad esso i corpi su cui operaie siccome 
r inglese Gi7òer^ aveva paragonata la terra ad una 
gran calamita, così Keplero paragonò il sole ad una 
calamita più grande e più attiva della terra (i). 
Ma con tali supposizioni non poteva spiegarsi , 
perchè mai essendo la rotazione del sole la cau* 
sa del moto circolare dei pianeti , non sia poi il 
sole stesso il centro delle loro orbite ? e perchè 
queste non hanno raggi uguali ; e le rivoluzioni 
non sono sempre le medesime? Keplero per ispie- 
gare tutto ciò ricorse alla virtù attrattiva e ma- 
gnetica , ed attribuì questi fenomeni alle proprie- 
tà della calamita. Ma nel mentre che egli niente 
spiegava con questo princìpio , stabiliva la virtù 
motrice del sole , e spianava la strada per cui 



(i) In stelL mari, cap, ^4 p- 162 cit, ed. 
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e camolata rn-i ^noi ijL;iom^iri?< li'**- 
Quel cbe iut^n|,at^tormavà;|»er Ji^/Ne^^ 

^ara delle curva ^delciTUe ^kr ^«iiietf.* • RknolMà{ 

cjvcva nolal(),dic setondo le ipotesi òì.^y^oLonie€^ ' 
la luna si allontana dalla terra n^x punii della: 
congiMD^iow e delP opposizione , e vi si- avvicimi: ' 
molto nelle quadrature, perpiàdescrtre^tini^ovale; 
ma Reinoldo credette 'di oaséTvare un'apparenra 
che lo illudeva, onde non ne l itavòveruii vantaggio. 
Moesilin piae&tru di Keplero parlando del coi so del^ 
le comete, ed assegnando ad esse un'<piciclQ,suppcH,> 
se, per rappresentare le biszarria del loro moto, chat 
cotesto epiciclo si projcllasse nel cielo sotto la figura» 
di una ovale: ma tutti qi^Ui prelud) non diuiiuui-^^ 
scono a Keplero la gloria dcU^ invenzione « per«-^ 
chè son quei progressi chè & Jo spirito umano 
nelle scovcrte delle; verità , di cui è inventore 
chi di esse .rende ra<i;ione. £e/;/!ero dunque asse- 
rì che la cj^fva descritta dai pianeti sia ellittica^ 
e perciò l'ifMllèsi dei moti circolari non era altra 
che un antico errore. E poiché aveva stabilito 
che i pianeti si muovono inegualmente , e ne 
ave^a cercata e fissata la causa , restaurano a de- 
terminarsi coteste inegudgliaoae e cambiamenti 
di Tclocilà. • • . ^ 

li moto , la velocità , la forza non hanno al- 
tre misure che lo spazio » ed tempo , onde i 
moti non possono definirsi , che o per V inegua* 
glianaa degli spazj descritti jiel menasimo tempo, 
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o V ineguaglianza dei tempi impiegati a* per- 
córrefe il mcdesinio spailo. Di più oel moto dei 
projetti su 'la terra , lo spazio ai Misura in lima 

retta ; ma nel ìnoto curvilineo dei pian^^ti , questi 
si possono coQsidciare come attaccnii all' estremi* 
ti di una leTa molto lunga , il coi punto di ap« 
poggio sia nel sole , e nominasi perciò raggio 
vettore', laonde il loro molo è una rivoluAioiie ; 
il loro cammino è una curva ; la fine di cotesti 
movimenti è il compimento di una rivoluxione cir* 
colare. Questa rivoluzione forma la misura comune 
dei pianeti, e ciascun loro passo dev* essere una parte 
di tal I ivoluzionn, vale i\ dire un seltore; perciò le 
aree di siUatti settori coosriderar si possono come 
gli spazj percorsi dai corpi in rivoluauune; ed in 
conse^iienta nel medesimo cerchio, allorché c^lt ar« 
chi sono uguali, lo sono anche i settori : dun- 
que (questi sono come gli archi , proporzionali ai 
tempi , relativamente ad un astro che percorre tal 
cerchio con moto uniforme. Keplero applicò sif- 
fatta conse<^uenza a IT ellisse , e stabdì che le aree 
descritte dai respetiivi raggi vettori, sicno propor- 
zionali ai tempi periodici ^ net quali t pianeti si 
muovono. È vero che non dimostrò tal leg;^<^. 
nell'ellisse, ma provò che di fallo esisteva ; ed 
a suo giudizio , tutti gli astri descrivono ellissi, 
le -quali non differiscono che per le eccentriitità 
piii o meno grandi , ed il soie ne occupa il co- 
mun fuoco. Ecco duu^fuc quattro verità fonda- 
mentali scoverte da Kepiero, 1 pianeti nelle loro 
rivoluzioni periodiche descrivono ellissi : il solo 
occupa il comun fuoco di esse : la linea degli apsidl 
passa pel sole : ed in fine ciascun pianeta col %Uf^ 



Digitized by Google 



àio 

moto ineguale , die fa nella curva ellittica , dc- 
acrive aree proporzionali ai tempi periodici ia 
cui 81 iDtiove. Que&i' ultima verità cbc forma la 
prima U^gge del molo da pianeti /fu seguita d«iU 
Ja seconda che concerne i moti respcUivi di più 
pianeti, cbc ianno la loro rivoluzione intorno ai 
medesimo centro , cioè che i quadrati dei teoi- 
pi periodici ^ impiegati da essi nell^ loro rivolu«< 
zioni , sono come i cubi deUe loro distanze dal 
corpo centrale (i). 

Dopo tutti questi tratti di genio e di sublimi- 
tà di pensare « si aspettava da Keplero V esatta 
teoria delle èomete r ma gli uomini piili chiaro- 
veggenti non lo sono ègualmcntc in tutto. Siflat- 
tc venta sfuggirono dagli occhi di lui , e lungi 
dal supporre qxiei corpi .celesii «come pianeti cbé 
inuovoiisi per curve molto eccentriche , siccoma 
le osservazioni moderne sempre piii il conferma- 
no , egli li considerò quali nuove generazioni ^ 
prodotte dai condenstmenti dell' etere , capaci di 
tramandare la luce (a). Fu poi più filosofico il 
suo discorso circa il Innomeno delle code delle 
comete , perchè disse che la loro atmosfera , at- 
tratta dai raggi solari , riflette questi verso la tar- 
ra , e produce quei tratti luminbsi : opinione ^ché 
h sembrata probabile a molli fisici moderni. Va- 
riò ancora di molto su la distanza e la parallasse 
del sole^ perchè alcune volte stabili la distanza 
accennata uguale a i^ia semidiametri terreatri , 



(i) Kepi. EpUom» a$lr. Coper» p. Soo^ 536| 554 
iincii itkiS. 

(%) De cornei* lib^ 3. ^ 
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fillre volte a 1800, cdi fiae a 5^o& (i),doii^ 
de dethisse- ^ser la parallasse .di ' mtq^D in 
circa. Questa inoertezxa nasceva dai progressi 4ri^ 

Parte di osservare , per cui cercando sempre dì 
pperare con maggiore esaltezza , trovava risulta^ 
iDenti difTerepti. Inventò pertanto ,var) metodi p^y*: 
ÌB deCermin azione d^ile diineosM>|ii e jÌ|||L pe^ 
zio ni delle orbite dei pianeti ; fece urrgr^^ nn^ 
mero di osservazioni per supplire a quellè' di 
jTicone i inurbò la lorroa ellittica che il sot#^# 
la Iqna esibiscono in ?jicitiai]za deli' orì^zootè ^ djl - 
CUI comunemenle si òk P onore al P. Scheiner^ 
ma Keplero prima di lui Pyworlì , ed a priori 
la riicavò dalla teoria deU^ riiVazIoni {% i ; e final- 
teenle , per meglio abbracciar %u\io%yme il tut- 
to ridurre a certe classi. hWì^ il nuondo in tr^ 
regioni principali ^ e per la prima considerò quel- 
la che occupa il corpo del 6ole , ed a tale sfera 
aiaegnò un raggio quindici volte maggiore d^ 
raggio terrestre: la seconda è quella che sieslen* 
• de dal sole fino a saturno , o comprende tulli i 
corpi planetari , e considerò questa sfera di un 
raggio ugpale' a trenta mila raggi terrestri : io ^ 
ne la terza sfera comincia da saturno , 0 giungisi 
al di là delle stelle (isse in una estensione di ses- 
santa milioni di semidiametri terrestri : spazj Len- 
1^ ificcoli , ma pure , secondo le idee di qn«^ ^ju- 
pot 4l9iai considerabili. 

Fa gran meraviglia , come mai Keplero occts- 
|l9to al disimpegno di woljissiji^i a^m letterari , 

(1) ^« fUXLa nova , cap. 16 Ephem, p* a« .s - 
' Ì2) Paralip. ad FikU. p. lìi ciL ed. 

/ 
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obbligato a cambiare spesso, spesso abitazione | 
disturbata da cute domestiche , abbia potuto- com- 
porre un i^ran ntiméro di oppfe. Oltre alle addi- 
tale , ed al Prorh'pnius dlsstfiatiofìum cosmo^ 
fp^aplùcanim ^ pubblici a Praga nel 1602 un 
opuscolo col titolo De fundamentis astrologia e 
ceriiovihus dUsertatianculaé^A iBof\ diecle al* 
la \\\v^ i.( sepnonte opera: Ad f^iiellionem Pa^ 
ralipomena , seu asti onomiae pars opiica \ e 
nel i6o5 pubblicò un opuscolo col tìtolo : £«- 
pisio/a ad rerum coeìestiuìn amatores univer^ 
SOS , IlìSpnniae poti ss unum , Gal! tao , Sicillae^ 
^t Corsi Cile , de soUs deliquio mense Octobri 
anni i6o5.Fu questo on avvertimento agli astro- 
nomi di una ecclisse che ai^ader doveva nel tem* 
. po additato. Nel 1607 credei l e A6?/?/f^ro divedere 
il pianeta nicrcutio sul disco del sole , e si sfor- 
zò di giustifiirare questa sua asserzione nel 1608 
con nno scrìtto intitolato Phaenomenon singu* 
lare ^ seu mercunus in sole , nel quale scritto 
fece il racconto delle su(^ osservfizioni; ma conobbe 
dopo che quel preteso pianeta non era che una 
macchia 9u1 disco spiare. Nel i6fo pubblicò a 
Praga, Narratio de observatis a se quatuor jo^ 
vis sateliitibus ^ elc: , con cui confej iiiò la sco- 
verta ialiane dal Galilei. I^' invenzione del tele- 
scopio diede occasione a Keplero di comporre ta 
sua Dioptrica nel 161 1. Diede di poi alla luce 
nel t(ìt5 la Slcì eometria doliorum ; nel 1616 
le Ejcmeridi che si estendono iino al i656 ; 
e nel 1618 i tre primi libri àeW Epitome astro- 
nomiae Copernicanae. opera bizzarra e piena 
di ardila jmu}agluu^^iuxie che ha per titolo ; Hai''' 
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monic^ mundi libri V.-^ geometricus ^ architec^ 
tonicus y hatmorùcus , Dsjrckoloffcus\ ef astro^ 
nóinicus ^ coiDpanre ael 1619, ed è una coniU 
nuazìone ed uno sviluppo del suo Mysterium 
cosmo'^raphìciim. Si lia di lui auclic un' opera 
cronologica col ùiolo JShlogfie chionologicM ; 
ed il Somnium ^ seu de astronomia lunari ^ ' 
con cui cercò V autore spiegare i fenomeni che si 
presentano ad un osservatore collocato nella luna. 
Fu questa un'opera postuma, pubblicata dà Luì-- 
gi suo figlio nel i634. Non parlo delle moke su^ 
memorie , lettere ^ opere scritte in tedesco , co* 
me è quella l)as ist TFaniung ^ ctc, o sia Ter^ 
Uus 4nterveniens ^ e delle inedite^ delle quali mi 
son note il Traitaio sul Diagramma d* Jppar* 
co ^ ed un altro assai voluminoso De providen" 
tia divina athersus Calvinum. 

Tante e si giavi fatiche esHurirono le forze del 
i«l\iorioso astronomo , e neir (;tà di 5^ anni gU 
cagionarona ia morte. Fu Keplero seppellito a . 
Ratisbona > ed alla sua tomba fu apposto il se^ 
gucnte cpitafio, 

Mensus eram coelos^ nane terrae metiorumbras: 
Mens coelesUs eroi ; corporis umbra jaeet. 

~ In Chrisio pie obiii anno salutis MDCXXXy 
die Novembris . aeiatis suuc LIX. 

' $. 66. Galilei. 

Nel mentre che V Alemagna con ragione si 

{gloriava di avere in se il famoso Keplero^ Tlta* 
la con qi^ual dritto vantava il suo celebre. Qalilei^ 
eoa faticbe di altro genere , e con m^ui di 
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nuova ÌD?enxìone , e It fisica e P astronomia sa 
di solida b&siv stabiliva. La citta di Pisa ehbe la 
Sòrte di veder ttascére il iUusCre Galiie^ GaUtèi 
dtt f^ineenzo nobile Fiorenlina 4 e d« Giulia 
Àmmanali nel di i5 di Febbrajo del 1 564» L ele- 
zione della professione iltedica cui ì^incenzo de* 
siinar voleva suo Aglio , contraria era a quella 
per cui Galileo era aììato formato dalla natura. 
Le jiiofonde cognizioni delle matematiche fecero 
conoscere su lo prime il raro suo merito , onde 
a Pisa ed a Padova pubblicamente le insegnò* 
Varie furono le vicende cui iti tal tempo fii 
soggetto, le quali legger si possona nella sua vita, 
scruta dal suo degno discepolo f^incenzo f^Ma* 
nl^ giacché i limiti che ci abbiam prefissi in 
quest'opera ci proibiscono di molto dilungarci s 
cominceremo perciò ad aceennare le sue memo* 
rande scovcrte latte in fisica ed in astronomia. 

11 leuomeno dei più comuni che da tutti os* 
servasi , è la caduta dei cotfrf. L* abitudine lui 
fatto che non venga della generalità degli uomim 
considerato; ma pel iilosoib che contempla i mi- 
steri delia natura , forma oggetto «delle sue piià 
|>rofóade meditazioni. Eresi già conosciuta f ae- 
celera«ioiie''del Inoto nella caduta dei corpi ; era* 
il anche marcato che cadendo essi da punti piik 
alti , acquistano velocità maggiore di quella, che 
acquistano nel cadere da punti più bassi : ma ' 
siflSitti fenomeni , perchè malamente osservati y 
ed infelicemente spiegali , non avevano pro- 
dotto che degli errori. Bisognava il geirio di 
Galilei per conoscerli e svilupparli ; per istabiii- 
re i fondamenti e le prime verità delle scientu 
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•^1 iifOli>.; e.per npm a Jhwton la* affida ^ Im* 
dte gitmgiei-e aila* feraiaiione dt una teoria sqUU 

Bie. Ga///^r , distraltore degli antichi errori , co- 
mrDciò dall' opporsi alle dottrine Aristotelkiie , a 
éial baiidirej^ distiosione dei corpi ptsanli « 
)eg^ieri> , deV moli naturali e violeati , dei moti, 
rettiiiiìei e curvilinei. Tutto è ualurale, egli dis- 
se : tutto vien prodotto allMstosso modo, e 1% 
natura non opera per vie diverse ciò che fitr pu^ 
per Ima sola. Coastdarò dunaua ì\ peso come 
una forza* inerente al corpo, la canale continua^ 
mente opera , ed è la causa dell' accelerazione ; 
e . quindi ragiouò nel seguente modo. Se il 
peao opera nel pimo istante della discesa del 
oòrpo , operar deve ancbe. nel secondo e nei coq« 
secutivi ; dunque la velocità del corpo che cade ^ 
acquistata nel primo iistante, viene accresciuta da 
•Mn nuova velocità neir istante secondo , e coià 
hk seguito ; perciò gli spazj percorsi negl' istanti 
successivi esser debbono tra loro come i numeri 
dispari i , 3 , 5 , ec. ; e questi spazj medesimi^ 
coaipateti dal principio del moto, debbono es^ 
te come i quaorati dei tempi, impiegati dal cor-* 
po nella discesa. Che grande ed utile iscovcrta f\|. 
questa ! Tale appun^ è la legge delPaccelerazio- 
ne del moto ^ la cui conoscenta ha influito ed 
ilKiftiirè mataggiosuaente a rendere utili Is fati-' 

che dei fiìiici. 

Ma la sagacità di Galilei ben conobbe esser 
^piesla scoverta associata all'altra egualmente im« 
^ortahte, quai* era quella della misura del teopo 
per mezzo del pendolo. Si desiderava uno stro- 
mento per misurare iji tcui^o , iu^pìeg^lo 4a uii 
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corpo ili percorrere quei piccoli spazj , da cui si 
può far cadere : tempo, che non conlienc ne ore, 
uè minuti primi y ma solamente pochi 6ecoadi« 
Un tale stromento asBolutaaiente mancava ^ e PM*; 
temione di Galilei era tutta intenta a riovenirlo.; 
• Vide un giorno a caso Je oscillazioni di una lam- 
pada , so&pe&a alla volta del Duomo di Pisa; fe-^ 
nomeno che per tutti gli altri apettatori era muto^ 
ma |ier Galilei era parlante, e degno della sua me«», 
iiilaiioue. InfiUli egli nlLlic ciré luUc le osciilaiioni 
si compi&coiu) in tempi uguali, movendosi il pciif 
dolo in un quarto di cerchio, benché Je loro lUfi^ 
ghezte diminuiscano sensibilmente fino ail^iitanter 
in ( Ili il molo cessa : fenomeno ( Ik! nominasi iso^ 
croìiismo dei pendoli. Quindi considerò che , 
dato tiiUo il resto uguale , le vibrazioni sono 
tanto pin lente, quanto ptii lungo è il pendolo^, 
e dimostrò essere le lunghezze dei pendoli in ra-r, 
gion duplicata dei ieuij)i delle vibrazioni. Si 
vide perciò in possesso di uuo stromcnlo propria 
a misurare ti tempo^dt cut prevalendosi senza in-^ 
dugio, fece leb^te sperienze della caduta dei cor*' 
pi. Scoverla veramente memoiauda, che divenne 
|>oscia si utile e feconda nelle mani di UgeniOm 
Trova vasi Galilei in Venezia nel mese di Mag* 
^io del 1609, allorché sentì la sorprendente no- 
tizia dell' invenzione del telescopio , o per meglio 
dire^ della casuale scoverta dell' ìugrandi mento q 
déll'approssimazipne degli oggetti per mezzo di len- 
ti di determinata configurazione , in giusta distanza 
collocate. Vuiic sonr) le opinioni degli scrittori 
relativamente alP additata scoverta , le quali tutte 
poi riduconai ad aiiermar^i clis a Middalburgu ij| 
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OSlanda sia' essa avvenuta ^ t cariano «olamcnia 
GÌit:^. Tiaveatorey' oomijnandosi ed un cei'to Zacr 
^uria Jans y ed un cerio GiovannirLapprey ^ 

iimhìdiie costrullori di occliirili (i). Narrasi dun- 
que die alcuni ragazzi dcilu boUega, scUerzaudo 
tra ioiso , presero due lenii ^ e si ^p^^HN^o^ K^Ri* 
'dare con esse la banderuola del campanile dirìm- 
pollo : avvenne che si Irovarono alla disianza 
coQvenienle , onde videro quell' oggello ingrau* 
dito ed avvicinala* La loro sorpresa fu grande ; 
rìtieTirMO il fatto al loro padre , il quale subito 
volle farne la prnov«) , e trovò vero quanto £;li si 
era dello. Quebta scoverla cosi interessanlc non 
tardò a rendersi noia iu tutta T Europa. CaUiei 
dubitò su le prime se doveva . crederla ^ e ne 
aspetta la conferma , che poco dopo gli a|)porla- 
rono le lettere pervenutegli da Faiigi. Assicuralo 
^liora delle maraviglie del nuovo sl^ouu'uio, si 
jme , egli dice » ad esatninarlo eoa nrolonda .aU 
tenuone, e coll'ajuto della sua teoria delle rifrazio- 
ni. Piifletlè priniieramenle che le lenii concave 
diminuiscono gli oggetti le convesse gli acero? 
scono, ma li mostrano confusamente; e le piane 
non gli alterano. Concbiuse da ciò cbe la com- 
l»inazione della lente concava colla conversa po- 
teva produrre quanto gli veniva riierilo. Guarnì 
dunque le eslreniità di un tubo di, due Icnti^ 
l' una obbiettiva convessa , e 1* altra oculare 
concava , e rivolgendolo verso «^li oggetti , no- 
tò che ne ingrandiva del trillo A Igro diaioe: 



(i) Fetii Vopera di Pietro Jìorely Do vero telcscor 
pii iiivciilore, Jla^aa C'jtu l, 
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tro. Questo primo successo V iircToraggiò , ondò 
ne costruì un altro che iugrupdiva un lai diame- 
tro otto Totle in circa: finahiienle ne forniò un ter-* 
zo , con cui vide gli oggetti ingranditi di diame- 
tro quasi trenta volte. Or se >erò inventore i co- 
lui , elle con conoscenza di causo , e da uno ad 
tin altro principio progredendo perviene «lieroii** 
ne che si propone , GalUei è V inventore del 
telescopio , é per mezzo suo Tuni^in genere tro- 
vasi in possesso di due utilissimi stromenti, l'uno 
per misurane il tempo , e Peltro per estendere 
il limitato potere umano su quelle cose , che per 
la loro grande distanza sfuggoiio dagli occhi 
delP nonio. 

Ma quel che fa maggiore onore a Galilei , se- 
condo saggiamente ri&tte il P. Frisi (i) , è 
Vmo che egli fece dèi telescopio. Lo rivolse ira- 
rnediatamenle verso del cielo , ed il primo ogget^ 
te che vi considerò fu la luna. Questa trovavaai 
allora nel passaggio pel punto della eongiuozione^ 
onde notò che u confine della luce e dell* -ombra 
era terminato assai irregolarmente , e compariva 
come dentato ; e di più che alcune parti a qual- 
che distanza dalle luminose, erano di già eoclifaa*' 
te, ed alcuni punti brillanti si allontanavano dal 
termine della luce. Galilei libero dai pregiudizj 
delle scuole , relativi alla natura dei corpi cele- 
sti, capì sobito che la luna era un corpo simi* 
le alla terra : le parti luminose e non interrotte 
erano pianure : le oscure erano grandi tratti di 
acque : ed i .punti brillanti erano le sommità del- 

'■ - ■ ' ' ' ' ' ' ■ " ■ n 

(i) Saggio su la vita e U scovaru di GuliU'i» 
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le montale', iikiminate priaia delle pianure. 
Concepì allora *Pid«» di misurvire Taltexsa dSVmà 
<}i tjucllc prominenze , e dimostrò con un pro- 
cedi mento geometrico , esser essa maggiore di 
quelle del nostro globo ^ e jper conseguenza aver 
la luna delle ineguaglianze fih granai di quelle 
della terrr , reialivainente alla sua piccolesca (i). 
Quindi Galilei rivolse il suo telescopio verse 
le sielle fisse ^ le quali nou gli presentarono dei 
fenomeni di poea consideraziotie. Vide primiera* 
melile con sorpresa, che esse non eraiio ingrandi* 
te dal telescopio come la luna , ma le grandi e 
le piccole esibivano presso a poco la medesima 
apparenza. Restò poi piò sorpresa quando esser* 
ia via lùUea , disseminata di un numero in* 
definito di stelle somtnamente jnccole , siccome 
Pavcvan supposta gli antichi fdosofi .( tom. a. 
k, IO p. 57 )• Egli ne contò più di quaranta 
nello stretto spazio del gruppo delle Plejadi , e 
più di cinquecento in quello di Orione. Fino 
allora non si erano conosciuti che sei gradi di 
grandezza delle stelle; Qalilei fu il primo che 
parlò del settimo órdine 1 e lo nominò 1/ primo 
delle invisibili (2). Di poi considerò le stelle 

nebulose: \ e (juante volte dirigeva il suo telesco- 
pio al cielo , tante volte novità sorprendenti vi 
ficopriva. Divenuto dunque il cielo un nuovo 
mondo per Galilei , intraprese ad osservare i pi^ 
ncti. La iioUe seguente il giorno j di Genna* 
|ò del 1610, vide giove tra tre punti luminosi^ 

(i) ffuneitts sidereus , j , W IJ». Patùvii 1610. 
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due elei quali gli parvero csscrc airorleHte, ed* 
uno airocciacnle del liianota. Egli li cousidtjiò da. 
principio per ab:uiie di (juelte stciUe iibsc, le quali 
non si possono vedere che coil'ajuto del telescopio : 
ma il dì seguente gli osservò tittti e tre air uc- 
cidente ; ed ii dì appresso non ne vide che due 
ali'orieule, Gonchiuse da óif^ che ijuelie slejlo 
avevano un moto particolare. Agli^ ii del detto 
mese osservò la stessa apparenza : ai 13 ne vide 

tre , ed ni i3 (piatirò che circondavano il pia- 
uela. Coulitiuò Galilei con impegno maggiore le 
sue osservazioni , seguendo colia vista il pianeta 
in lutto lo zodiaco , e scopri che f|uelie quciUro 
stelle erano satelliti di t;iove ^ i quali Fan le luro ] i- 
voluzioui intorno ad esso , come la luna inlorno 
la terra. Li nominò stelle medicee in onore del- 
l' illustre famiglia dei Medici^ che lo proteggeva, 
e ne pubblicò le osservazioni e la scoverta ia 
Marzo delP istesso aiiuo y neli' opera inlilolal^ 
JSuncius sidercUs\ 

Rivolse di poi HalUei il telescopio al pianeta 
smettere , ed osservò quel che Copernico aveva 
additalo, cioè clic abbia cotesto pianeta delle fa- 
ai simili a quelle della luna. Intatti Galilei ne 
mai'cò la crescenza nel punto prossimo alla con- 
giunzione ìnfei*iorc ; l'osservò semi-pieno nei pun* 
ti delle pili grandi distanze dal sole ; ed in fine 
lo vide pieno, 0. quasi pieno in vicinanza dei 
punto della coogiuuziohe superiore. Ma Pappa- 
rema che gli offri il pianeta snUumo , fu più stu- 
j>{:nda ; poiché gli parve vederlo sotto la lorma 
di triplico corpo , e propriamente come due di- 
schi minori attaccali ad un terzo più grande ^ i 
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qtiali collocali ai suoi lati formavana quasi due 

hracci:' ci'edelte perciò clie fossero dtin satelliti 
immohili. Ma crel)be la sorpresa di G^<//Ve/ quan- 
do , dopo le o&sccvaziotii di due anni , vide scotn* 
parire quéi due pretesi satelliti; ossenrò 11 pianeta 
perfettamente rotondo , ed un aneltó luminoso che 
lo ( tiì jcvi. Non era possibile a Galilei in quel 
tempo rinvenire la causa di un si bizzarro ieno» 
meno ) di cui diede la spiegazione C/gemO| come 
si dirà a suo luogo. Passò infine Giitilei a con- 
siderare il sole, e vide ciò che gli antichi non 
avevano mai iiuniagiualo , cioè delle oiaccliiu , 
tanto più negre, quanto più vicine alte pai'ti la* 
minose , int gualmente sparse sul disco solare ^ 
alle volte più grandi , alle volle più piccole , ed 
altre volte in più o niiiif r numero. Tutte le ad- 
ditate apparenze delle ineguaglianze della luna ^ 
delle alterazioni della superficie del sole, dei sa* 
#^Uiti di giove , e tnolto più le fasi di venere , 
e la rivoluzione di essa e di mercurio , che ad evi- 
denza mostravano farsi insiem colla terra intorno 
al sole, fornirono Galilei di pruove per istabili- 
re il vero sistema dell' universo , uno dei pià 
grandi servizj che prestar si potevano all' astro- 
nonna. Egli dunque dimostrò e stabili con soli-* 
de ragioni il sistema clie Copernico aveva propo- 
sto 5 Ticone aveva impugnato , c Keplero ave- 
va supposto. Ecco ciò che questa scienza deve 
air invenzione del telescopio , avendo per esso fat- 
ti in breve tempo quei progressi , tlie in trenta 
secoli non aveva putnto fare. 

Un tal sistema cosi dimostrato , parve alle 
menti pregiudicale uu attenuto tatto alla s. Scrit- 
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tura, perciò si cominciò a. declamare jcohtro di 
Qatilei. Costui per consiglio' del Gran Duca di 

Toscariri andò a RoiQa , ove cominciò a disputa*, 
le I se 1' addilato $i:>ieuiu. meritava di essere coqf» 
daqnato come ereticale : m i iVatUnlo il Gran 
Puca lo richiamò nel mese .di (^''^^gio del 1616^ 
e la disptila cbhc (ine con uu ordine dato al 
Galilei dal Cardi qo le Bellarmino in nome del 
Papa , di non sostenere tale opinione. Nel i63o 
Galilei , riloraato a Roma , chiese che il Maestro 
del sacro Palazzo approvasse per la slampa i suoi 
Dialoghi sul sist^^nia Copernicano. Furono essi 
dopo pubblicati a Firenze nel iGSa^ edairistan^ 
te si eccitò contro T autore una fiera persecuzione, 
per cui in età di 70 anni dovette ritornare a Ro- 
ma , ed ai 21 di Giugno del t(>55 , nella Con- 
gregazione dei S. UUizio gii conveuue fare la 
ritrattazione con questa solenne formoia dettata* 
gli : Io Galileo net settantesimo anno di mì^ 
età , costituito personaltn(*nte in giudizio , start'» 
do in ginocchi , ed avendo astanti gli occhi i 
santi Èwngeli , che tocco colle proprie mani^ 
di un cuore ed una fede sincera abiuro , male^ 
dìco^ e detesto le assurdità , gli errori^ ìe efesie^ 
ec. Può leggersi tal formoia per intera presso del 
Riccioli (i), e iìeìVj4dvocat (z) col decreto del- 
l' Inquisizióne che la precede, e nel principio del 
4 tomo delle opere di Galilei delT ultima edizio- 
ne di Padova. Furouo colesti documenti subito pub» 



(i) Almag. nov, /om, 9. tib. 9 ^. 4^9» ^ornm, i05i» 
(a) Dici, hisi» ari, Gulilee» 
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licati in tuttn T Europa , e fdrmarouo il trionfo 
dei Demici di GalUeii 

Fa d'uc^ pertanto iajre alcaoe riflessioni su di 
(luesto aTTeoimento , da cut i nèpdci della Corte 
Romana han presa occasione di ileclaniare contro 
i Romani •Ponleilci ; ed i Protestanti han creduto 
di trarne argomento contro l' iniaUibilità della , 
Chiesa. I declamatori aon menzogneri, avendo asse* 
rito che Galilei fu mosso in «n' orrida prigione ; 
che i^li furono usale delle sevizie; ed infine son 
giunti ad a&^rire che gh furono cavati gli oc- 
chi ( in vece di dire che ciitca la fine del 1637 
perde la vista )• Il Galilei fu trattato con dìstin* 
xione; non fu mai in carcere; e nel tcjiipo stesso 
in cui &i formava il processo , ed avrel>be perciò 
dovuto stare ristretto , gli furono asse^oiiie le ca* 
mere del Fiscale di quel Tribunale (i). Il Fon* 
tefice Urbano Vili, mostrò verso di Galilei ini" 
^ i sentimenti di stima c di J^enevoleuza , e gii 
cambiò ben tosto la prigionia in relegazime o con* 
Jine al giattìino della Trinità )iei Manli ^ ch'era 
del Gran Duca. Gli fu dopo permesso di andar- 
sene all' Arcivescovado di Siena , ove fu accolto 
con amorose distinzioni dell' Arcivescovo Picco- 
domini ;^ fioLalmente di ritirarsi alla sua villa di 
Arcetri vicino Firenze , dove fini di vivere nel 
giorno 3 di Gcnnajo del 4^4' • ^ Protestanti poi . 
aono più di mala fede dei primi ; poiché avrebbero 
dovuto riflettere, che Galilei non fu mai condan- 
nato dalla Chiesa Universale , ne dalla Romana , 
nè dal P^^ntefice , ma solamente dal Tribunale 

(1) Tirab^ Slor* iam* ^lib» ^ $* 7 i^oNap. 1784*' 
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dell'Inquisizione. Ed a ruai e vernilo in tr- 
ftta di dire, clie cotesto Tnbuuale sia iutallibile 
Ma è da notarsi ancora che a quel lefti{io, ben- 
ché dalla g( neraiìtà si fosse tenuta rome contri^- 
rin alla s. Scriltura In dottrina del moto della 
terra ^ e perciò come ereticale lai proposiz-ione , 
tuttavia ne la Chiesa , nè verun Pontefice yòlie 
dar dedsione su di tal sistema ; il che mostra 
ad evidenza nm 'fiuinla scrn|jn|i)sirà ed csallozza 
di riflessione proccd^ino la Cliiesa Cattolica , ed i 
Roi9ani Pontefici nelle loro decisioni* 

Non mi occupo a parlar ora con distinzione 
delle altre scover le fatte da Galilei , coiDe a di- 
re del compasso di proporzione , del tennonie^ 
tra , della bilnriceita idrostatica , dell' arma-^ 
tura della calamita , e del microscopio , peiv 
chè ne han parlato diffiNamente il f^itu'ani nella 
vita di Galilei , ed il l^irahoschi nella sua sto- 
ria (i). Molto meno mi .trattengo ad esaminare 1q 
pretensioni ) che altri hanno avute alle scoverte di 
Galilei , i quali furono' il Fontana astronoma 
napolilano , che in no suo iil)ru |)u!)liri( Mio nel 
1646, pretese essere egli l'inventore dei telescopio 
astronomico « e del microscopio ; V Ugeaio cui 
sf vuole da alctini dar la gloria deir invetizione 
del pendolo; il Milanese fìnldassar Capra ^ che 
pretese come sua V invenzione del compasso di 
proporzione; l'Olandese Cornelio Dreòòel ^ che 
gli Enciclopedisti han riconoscinto come invento- 
re d*'l termometro; G'ovaìini Fahricio y e Siiìio» 
ne Majrer astrououio dell' Elettore dì Brandebur- 



(1) Tom, b Uà. % ^ et la p. x^^ a iaS rà* 
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go , 1 quali la scawHa del sìitéllili di f»iove5>i ap*« 
proprraroiio; il Gestita Tedesco Cnslcjoro Schei'* 

che pcetese essere sUto egli A primo 
sco)^e: Icr nlaà^We solari -, e ne serisse uha^^Mir 
tera a Moi'co ^e/^eró.rfiel a6 di Dicembre del 
i6i r , nella quale 3Ì sottoscrisse col tinto noriie 
Apelles post \abulam latensi lettera che laii^ 
data dal ytUero a Galilei , ricevette la Vispo* 
sta di cMtai in dati del 4 di Maggio del i6ia, 
dalla quale si scorge che Galilei aveva fatta ta- 
le coverta diciatto mesi piima dell' epoca addi- 
tafa dallo Scheinar. Tutte queste preteniioai noa 
hanno altro appoggio che l'amor proprio e la 
fantasia riscaldata , siccome V han dimostrato ad 
evidenza non il solo Italiano Tiruboschi (i) ^ 
ma anche il Francese BaiUj (a)» 

Non si appartiene neppure a quest'opera il ram- 
mentare tutte le altre scoverte da Galilei fatte » 
ed i grandi lumi somministrali alla geometria, 
alla meocaDÌca,« all' idrostatica , alla nautica, alla 
jMdistica , alki mnitca ^ all' ottica ^ ed a tutta la 
Asica generale e particolare. Ne firn pruOva, lo 
$ue opere , stampate la prima volta a Firenze 
Del i(>5& in a voi. in 4^ ; quindi ristampate a 
Milano nel 1718 in 3 voi. in 4^ ; e la terza 
volta nel 1754 a Padova in 4 4^^ nella 

quale edizione si contengono molti pezzi che man- 
cano ndle precedenti. L'attestano ancorali ^^iVion^ 
«ella FUa di Ga/A/ei\ la (piale trovasi inserita ne| 



(i) Zoe. ci/, 

^3) Aslr. mod, lom. % % $• ft6y 17, x% p. AOa 
#1 seqif, Paris ijftà. 
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e nel primo torno .delle opere dì Galilei delle 
due ultime additale edizioni); ed il P. Frisi 
m\V Elogio del Gaiilei^ pubblicato nel 1766^ 
in coi si contengono interessanti ìdettagli drca 
diverse scoverte , ìnvcnzioui , e [Progetti, fatti da 
cotesto celebre uomo. * ' ''^^ 

■ 

• » 

§• 67. Langomoniano , e Ctmuo* 

■ 

Nel tempo che i due riformatori dell'astronomia 
Keplero e Galilei spargevano da per tutto i lu* 
mi delle loro cogmistoii^ molti astronomi fiorirano 
m Europa, i quali camminando sn le oripedi qucA* • 

proccuravano colle proprie fatiche i progressi del- 
* r astronomia. Non è possìbiU parlar di tutti sea<> 
za eccedere i limiti che ci abbiam propoetl in 
<|iiest* opera , perciò accenneremo le notim *pi4 * 
inlcress.mti dei principali astronomi di quei tempi. 

Dopocliè Ticone si allontanò dalla sua patria^ 
si còaobbe la gran perdita che erasi fatta^ e la na« 
tdone ed il re videro il bisogno di avm un astrò^ 
nomo. Cristierno IV. gittò gli sguardi su di Cri^ 
' stiano Longotnontano^ il quale era nato nel i56a 
In un villaggio del/ Jutland nominato LongWg^ 
donde fu ricava lini -itfb cognome. Aveva costai se» 
guito Ticonc a Praga , per essere discepolo di lui 
fin dal i589,e Tateva assistito insiem con iSCep/é* 
ro nelle osserviftioni ; ma poi 1' amor della pa- 
tria glieli aveva £iiti abbandonare! LongomcnUmo 

dunque chiamalo a Coppenaghen dal re, per or- 
dine di costui v' innalzò un osservatorio , di cui 
(iirono gittati i fondamenti nel di 7 di JUigUo 
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del 1602; fu cdmplto i65G; e fu distrullo 
da un incciKlio nel 1728. F'iii dal 1621 LongO" 
montano puhblioò la sua Astronomia Danica\ 
in«cui adottò le ipotesi di Ticonc \ onde con 
esse ci ha . tramandale le idee tulle di cotesto ce- 
lebre astronomo : ma come nella preferenza di 
sìffcitle ipolesi a quelle di Keplero non vi si 
scorge gran discernimento dell' autore , così tal* 
opera non ha goduta per lungo tempo riputazio- 
ne presso gii astronomi. Intanto corresse la teo- 
ria* dei pianeti, stabilita da Tolomeo^ con aggiun- 
gervi dilTerenti epicicli ^ siccome Copernico ave- 
va fatto per la luna. Propose quindi l' ipotesi del 
medt?simo Copernico , e finì con istabilir quella 
di Ticone , relativa al sistema mondano : seppe 
però elevarsi al di sopra del suo maestro , perchè 
disse essere un assurdo il supporre che il sole , 
accompagnalo da tutti i pianeti , faccia in ogni 
ore la rivoluzione intorno al nostro globo. 
Si è perciò da alcuni riputato Longomontano 
.per autore del sistema corretto \ ma con più ra- 
gione si appartiene a Raimardo Urso , siccome 
8Ì è avvertito ( 3a. ). L' aver pertanto un 
discepolo di Ticone contraddetto il sistema del 
maestro in un punto principale , fu un presagio 
della caduta di tutto il resto. Finì di vivere Lon* 
gomontano nel 1647. 

Le osservazioni astronomiche , ed i mss. di 
Ticone consegnati a Keplero per la formazione 
delle Tavole Rodolfine , interessavano tutta FAle- 
V magna , affinchè si fossero conservati e pubblica- 
ti. Alberto Curzio nato in Baviera nel 1600 ^ 
UQ fece la richiesta a Keplero \ ma costui finche 
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i non volle consegnarli a. ninno. ÀccàduUi 
la sua morte , suo figlio :Lmgi ittaadò quegK' 
originali, jiu Danimarca » .e Cunia -«m ne potè 
averi! che una copia mal colltaionata ; ma .tal 
quale era, la diede alle stampe net 1666, e re- 
se un utile servigio ali', astronomia , giacché di 
tutte le ossefvaaioni non vi mancavano che queUe 
del i58a, del iBgS , e quelle delie cóntete (1)» 
Faticò molto aacura su la teoria della luna; 
ne spiego la prima ineguaglianza secondo iprin» 
dpj di Keplero ^ e fu forse il primo che feo9 
V appUcaiione della legge della proporcìoDaKtà 
delle arce ai tempi nei moti dei pianeti. Vo- 
lendo trovare un centro di uniformità per tutti a 
moti degli additali corpi celesti ^ prese una SYÌ<* 
sta , avendolo collocato nel fuoco dell'ellisse , dif* 
ferente da quello che la lerrf occupa (2^. Fii^ 
di vivere quest' astronomo nel 1 67 1 • 

%. 68. Bajero^ Schiller^ Seheiner^ 

c Lansberg^ 

U esecuzione di un' opera importante air astro* - 
nomia<, si ebbe nel i6o3 dalie fatiche di Giwani' 

ni Bajero y^sXTOiìomo e giureconsulto diAusburg^ 
Costui concepì l'idea quaiilo semplice , tanto uti- 
le alla scienza astronomica , e fu quella di con* 
Irassegnare ciascuna stella di ogni costellatone con 
una lettera greca , e pubblicò per tale oggetto \% 
sua Uranomelria ^ o sia la descrizione delle co-. 



(i) Weidl. Bùi. aUr. p. 456 FUemb. 2741. 

(:ì) KepUr, TabuL RuUol. cap. zS p* * 



élfiìaiionì y accoTiìpagttala da carte corrispondenli* 
alle particolari descriziom , e dal catalogo delle 
stalle àm ir (QMtengonò. Questo suo metodo 
h sIhIo ósseiralD ìoMle titaa legge dagli aatrónomì, 
pel vanla(^^io che se ne oltietie di non caricar 
la memoria di una iiioltiludine di nomi , e di 
àY^re nel tempo &tesso di ogià stella la sua ca* 
ratteristica che la distingue. Siffiitta idea par che- 
Paveseèro «ruta antecedentemente al Bajero i di^ 
dei , i quali, per evitare le figure degli anirnali vie» 
tati dalla loro legge, si erano serviti nel contrasse* 
gnare le costellazioni e le stelle delie lettere del ló- 
ro al6belo (i).Ma Bajero lasdò alle eostellasio-^ 
ni i nomi ricavati dalle favole greche e le anti-' 
che Ugure , e caratterizzò le loro stelle colle let^ 
tere; perciò la sua opera h stata sempre ricer-> 
cata e pretzata assai dagli astronmni. 

Alcuni anni dopo la pubblicazione della precr» 
tata opera , un concittadino del Bajero , nomina* 
to Giulio Schiller^ mosso da una pia conside- 
razione , pensò di scacciare dal cielo i personag- 
gi e gli oggetti appartenenti alla mitologia , e di 
collocarvi delle figure ricavate dal vecchio e dal 
nuovo Testamento. Così alle costellazioni, della 
ftsda dello zodiaco diede i nomi e le figure dei 
dodici * A postoli ; alle costellazioni dell' emisfero 
JBieridionale i nomi ricavati dal vecchio Tèstamen* 
lo; ed a quelle dell' emistero setteotrionale i no- 
mi presi dal Testamento ftuovo ^ e pubblicò nel 
1627 il suo libro intitolato : Coelum stélhttum 
chìisUanum {%). Gli astronomi però non bau 



(1) RiceiuM 9 de mofu octav, sphmr. f. 4^* 



coluto mai . adottare ,ques.tQ hht%n(^ progetto^ 
per kf^i capito che. non avjrelàbe ferviti ad aU 

tronche a spargere confusioDe nell'aslronomia. Il 
solo Filippo Coesio Olandese ebbe la slessa idea 
ddlo SchiUer^onde nel i66a {M*«ie6e che ^ arieie 
losse mello louiAdiata jikramo in vece del suo 
figlio Isacco ; il toro quello sacriócato da Jda'^ 
mo; i gemelli ì due figli Isacco^ cioè Giacob" 
be ed I^saU (i) , e cosi delie altre cosiellasbioni* 
Indefesso osservatore del cielo fu parimeli* 
te Cristoforo Soh^iner , nato uella Svezia nel 
1575. Entrò tra i Gesuiti nel i5g5 , e per lun^ 
go tempo fu professore di matematiclie ad Ingoi- 
stadi a GraU « ed a. Boma« Ossenro , siccome ai 
è accennato ( 5* ^ ) le macchie del sole, sen« 
za che notizia veruna avesse avuta della scoverta 
precedentemente iaUane da Galilei* Ma oltre a 
questa, pia di. dna mila altre osservaxiofii egli fe- 
ce , le quali espose nelPopera intitolata Rosa Un* 
siila , dal cognonie di uno dei duchi Orsiui 
cut la dedicò. jNcI fare dunque tante osservaaKÌo<« 
ni I molle cose interessanti marcò ^ che a ff»A 
tempo rapportate, dan pi uova del retto ed acu- 
to ragionare di Scheinej\ Imperocché in ravvi- 
sare le macchie nel sole , non si fece sedurre 
dalle opinioni delle scuole su la purità della lu« 
ce , per earatterixxarie per pianeti che passavaoy^ 
dinanzi al sole, ma asserì essere macchie ineren- 
ti al sole sfesso; e quel eh' è più, ne fissò il tem- 
po della rotazione >tra i 27 ed i giorni» £gU 
anche è stato il primo che abbia marcalo la for* 
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ma ellithca che proseniano il sole e la luna in vi- 
cioaiiza delP oii/.20Dté , onde ne coiii|>o&e il trat- 
»^lo col titolo sol eliipticus^ io cui diede k 
spiegazione- di tei fenomeBO, con attribuirlo aUt 
rifrazione , hi quale ^eveiido il lembo inferiore 
del sole e della luna più del supcriore , fa die 
il diametro perpendieolare comparisca. |)i^4€ortQ 
deir orittonlaie. Si liatHio pariinenle di ^Iggttcì 
• astronomo V Oculus^ sipe Fundantekimm Aplitl 
cum^ Irallato di ottica .issai pregevole ; VExege- 
sis fundam» Gnamonices , trattato molto ctirio-^ 
'SO di gnomònica; e la Pmu^ffruphia^ opera ia 
cui descrive la costruaione e ^li uai del paniogra^ 
fo , stromento dei più ingegnosi per copiare dal 

S rande in piccolo , 0 al contrario , qualun<|ne 
isegno senza saper disegnare. V inveotioa» di 
fuetto solo stromento h degna di rendere ini* 
mortale il nome dell* inventore , per la grande 
utilità che se ne riceve dagli artisti» Fuù di vi* 
?ere il famoso Scheiner nel i65o« 

Gran nome anche aoquislossi nei Paesi Bassa 
Filippo Lansberg ^ nato a Gand nel i56o. Non 
§ì può negare che grandi talenti , e molte cogni- 
zioni abbia possedute , con cui avrebbe potuto ' 
rendere utili sermj all' astronomìa , se in vece 
di avere V ambizione di formare un corpo com- 
piuto di tale scienza su le proprie sue ipotesi > 
avesse seguito le orme di Ticone e di Keplero^ 
ed avesse adottato qnei sentimenti astronomici 
di costoro die vilipese e dispregiò. Diede per<» 
tanto alla luce nel i63i la sua Uranometria ^ e 
Tanno appresso le Tabulae terpeiuae moàuum 
coelestium. Ma le molte premesie , ed i |K)mr - 
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posi pnnegirici che leggonsi Ael. prièlcl^iijSSI^i que'^ 
sta seconda opcrd , non corrispondono in mini^. 
parte al meritg di cs.sa ; onda- Ì)€n . presto si co^ 
noblM cfaesiffiitte tavola -detfne non erano di uAm. 
epiteto; e di più vi si sono dopo scoverti dei tratif 
di mala fede, tanto nell'uso che ha fatto delle os* 
servaziuui per i&tabiliie le su» ipotesi , quanto nel . 
riferire quelle di cui si è 'valiUo per eonfermale; Eb« 
lie perciò Lansberg per primo censore delle sm/ 
opere Oroccio , il quale nelP apologia che scris* 
:5e per 2 icone e Keplero col titolo Astronomia 
Kepleriana defensa et promota ^ dimostra ch« 
làOnsberg per invidia di cotesti due celebri astro* 
nomi , si mosse a contraddirli ^ e cadde per suo 
gasligo in moltissimi assurdi e contraddizioni. Il 
secondo censore fu Facili de Holwurda , che 
svelò la mala fede del Lansberg , e tutti gli erw 
rori da lui sostenuti. Finì di vivere questo astro* 
nomo nel i655. Il suo figlio Giacomo però si 
distinse pel suo zelo in difendere il sistema Co^t 
pernicaao con ra^onamenti esatti e convincenti, 

%p 6g. Peiresck , Gassendo , FPendelino ^ 14 

e Morin. 

Riconoscer deve l' astronomia quel suo Mece« 

nate Niccolò Claudio Fabricio de Peiresck ^ 
consigliere al Parlamento di Aìx , nato nel i58o. 
Sttbitochè la notizia gli pervenne delle scoverte fat« 
te da Go/i/ei , s'impegnò di proccurarsi il nuo« 

Vo stromenlo , o sia il telescopio , non solameli* 
te per lai' da se le osservazioni su i satelliti di 

Giove ) ma ancbe per determinare, i periodi del- 
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Je 1^ ^t<koIu;^\Qni : e di fatti determino cbe la 
riv^uóae dei ^felUter^più vitino**! pianeta^ 
coApivasi in un giemò'é i8 i>re; quella del se- 
condo in /giorni 3 ed ore i3 ; del terzo in glor- 
ili y ed ore 3 ; e del quarto in giorni i6 ed 
ove ' tfi. AimuiiMÒ ancoM cbe^ le addHàle duraci 
non erano in. tutto esatto f ma più luiighe^ éÉMr« 
vaz^ioni bisognavano per fissarle con precisione. 
loTOgliatoSì duiique a contemplare i nioTimenti 
e tutti i faooliieni der- corpi celesti , edificò ua 
osservatorio , e 8t asiociò degli abili astronomi \ 
tra' quali furono Pietro Lombardo , e Morim 
Moltiplicò allora le osservaziooi per perfezionare 
la teoria dei sateliiti di Giove,. a fSS costruirne 
le tavole che poi non pubblieò , avendo séniito 
che Galilei crasi anche occupalo di quest'opera. 
tJjbe intanto Péiresck V istessa idea di Galilei^ 
di prevalersi cìob di questa scoverta per la ricer-» 
ca delle longitudini , percbè ben ne oenobbe il 
conseguimento per tal lueizo , ed il vantaggio 
che poscia ne ridondava alla geografia , se si fos-« 
sero con esattezza rappresentati i moli di sifiat« 
ti satelliti in una efemeride; onde ne acrisse as* 
che ad Ilondio rinomato geografo olandese. In- 
tanto Lombardo viaggiò per l'Asia a fin di far- 
vi il primo tentativo di deterniìnare le longitu- 
dini per mezao dei aatélttti di Gio^v* : ami come 
la loro teoria non era ancora bene stabilità , cos) 
ì risuUamenti poco soddisiecero. Peiresck non 
insistette di più , per aspettarne la perfezione 
dalle fatìdie di GiUUeL .Nel medesimo tempo 
fPendelino^ che ammetteva la variaiione dell'obbli- 
quità dcirccclillica , ioipeguò Peireac^k nel iG56 
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É ftpeleré a Maniglia Px)sservatioiic dell' iima 

solstizialc lidia state , per paragonarla jà c^eU^ 
fatta dsi.Fitea neU'isieì^so i^Q^^I^ei^Si:k,'Mì.^iù^ 
coDsenlji , ed intitò molti asiroooiiii - pèr br< 
le osservauone , Ir» i qaali Torone Gassando e 
r ist esso ìf^endeliììo , Si elevò ciuiìque un gnomo* 
ne deir aUczz.a^di wWii^. 4Ì#lfBrminòujefae 
questa allezaa aveira «ffn sua^oiiki% seliiiitìale^ • 
meridiatia il rnf)portO' 4i llk>4^Hl^a.^^ alquanta 
differeiUe da quello determinalo ila PUea due 
mila aiiui avanti, Liuè di i ^ 4>, -^é^mfMihO 

inferì subita davciò dì e»sere realmente aT?etiii- 
ta ima dMnuofOii^^l^obbliqiiità dell' ecclittica, 
e si era perniò nllonlanata dal zenit di Marsiglia 
per circa 4^ minuti dal tempo di PUea^ iìno al 
^j656. Ma tutti gli ^Itri osaervalort coovettiiero^^ 
che ideit i ^'li delPos8ci«vétidm€rtla'*d»/'/lea erano 
jioeo noti e precisi , onde non poteva dedursi da 
e&sa, e dal suo , {ìaiagimiì culi' osservazione mo» 
derna uoa coéae^enarrrJc^tim^i. ffoa diciam 
altro di PeìMMk^^etkmw eiccedere* i limiti fiesali* 
ci : chi ne desidera jnolte nolizie , polrà leggere 
la 5UUi vita, scritta assai giungo da Ga^ie/i^o (i), 
itij|iialMè ba fatto saperte che Peirdsck fini di 
TÌTOiré nA 16S7. ' 

^- Luogo assai opportuno è questo di far parola 
dell'autore delle Vile di Peiresck ^^Purbachs di 
jRegiomontano , di Copernico , e di Tieone , 
▼aie a dire del dotto ed erudito Pietro GassmTh- 

do , nato nei conlorni di Digna cillà della Pro- 
venza nel 1592, e morto nei i655« Benché foa» 

(1) Oper. tom. 5 p. a<i 3o& Lugd. t658* 
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Ée*stito egli piè élo^ófo clie éfIfiNiimió «jMMk si 
irese il ditensore ;di Epicuro^ ed il cohtkéÉéito- 

re di CaJic'Sio ; fiondi inolio iinpo£;no eb- 
he di osservare ed il |)assaggio di merrnrio avi 
sole 9 e l' obbliquUà deil' ecclittict in Marsiglia « 
e la librazione della luna scoverta da €r<^'fei 
c dì misurare il diaiiK tro del sole , e quelli dei 
piccoli piaiHsii (a), linperoccbè cou grande atten* 
xBóoe cercavasi a quel tempo dagli astronomi 
momento delP apparizione dei piccoli pianeti 9# 
fiere ^ e mercurio sul disco solare , e si allende- 
va da sifiàtle osservazioni la conferma del sistema 
Copernicano. Awrroe aveva credulo di vedere 
msrcorio sul sole» Keplero si lusingava di aver- 
lo anche osservalo^ ma dopo conobbe che dovet- 
ti- rssire una macchia solare quel supposto j)ia- 
ncta. Intanto compì le Tavole Kodolfinef e s'im- 
pegnò di calcolare i momenti di tali passaggi y 
e di annunziarli al pubblico , affinchè» gli astro-» 
nomi fossero stati alteuii ad osservarli : ed infatti 
predisse che il passaggio di mercurio sarebbe 
avvenuto nei di 7 Novembre del i63r ^ e due 
passaggi di Cénere ^ il primo nel di 6 Dicembre 
dell' istesso anno , ed il secondo nel 1761. Gas- 
Scado si prepaiò per osservare il passaggio di 
mercurio , e comìnqò le sue osservazioni due 
giorni prima del ifi prefisso. Sifiàtta osservazione 
valse a Gasstìido per dimostrazione della verità 
del sistema Copernicano; e quantunque Riccia* 
li (3) si sforzi di provare cbe Ga^ssmdo sia 



(1) RiccioL Ahàag. tom. i aio. di. ed» 
l'i) Idem y loc. eii. p\ iiS. 
(3) Xbid. iom. % />. 4^9* 



i36 

«iato ali dei centraddittori dell^aMidcttp sistea»^ 
lattaria due lettore da Ga^enHù tcrìii^ liercom^ 

battere P opinione di coloro, che negavano il mo- 
to della terra, non lascia n luogo da dubitafe che 
egli seguisse )a vera opimone. Non ^ova jpoi al 
BiccioU il dire, che Gassendo*^ ntrattò depd 
scritle le due lettere , perchè fu questo un trat- 
to di prudenza, praticato dopo veduta la persecu- 
zione dal Galilei sofferta per la dimostrazione di 
siffatto sistema» 

Tra gli anni i6a6 e iG'j^ si rese rinomalo in 
Olanda Godofredo H^endelino (i) , che molto 
attese ad osservare i corpi celesti ^ e specialmente 
la luna, di cui ha lasciate registrate moltissime 
ecclissi : commise però alcuni errori nei calcoli 
di esse , perche stabili V iii»nagli.inza di fui ti i 
giorni per a4 ore (i) , senza tener conto dt?l* 
, l'ineguaglianza del pnoto del sole, che ne forma 
la misura.- Cercò anche di stabilire di una manie* 
ra formale la variazione dell* obbliquità delPec- 
c!itlica , che fissò di un grado nel periodo di 
anni. Gli fa però onore la determinazione 
della parallasse del sole , dalla qnale ricavò eater 
la distanza di esso dalla (erra 129 volte Jnag- 
giorc di quella della luna dalla terra medesima» 
Egli dunque ingrandì le nostre idee relativamente 
allò spazio mondano» 

Il buon talento e la grande erudizione à\ 
Giovan Battista Morin , nato nel i583 a Vii* 
la-Franca nei Beaujolese , avrebbe potuto presta^ 



(i) TVeidL Hist, astr, p. 4'7 Viternh. i^^i* 
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re moki yantàg^ all' astronomia , se non si fos« 
. sero m^Uinieiile dat kii • ìnipìegali all' astrologia 
giiiJ ziaiia , siccome appare dal libro intitolato 
Aslroiogia Gallieno ed anche a contraddire osti- 
iiatam€nle Copernico, e Galilei per sostenere Pioi* 
■lobìKtjk della terrà. Il sqo libro col ^ti;- ^^Irt^. 
nomia ìam a Jundamentis integre et exacte 
reòiituia eie. , che juibblicò tra gli anni i636, 
e 164^4 benché molte cose contenga di jinf^ 
conto t tuttavìa ne racchiude delle buone e prege. « 
Teli. Propose anche Morin il metodo di osserva* 
re Je longitudini in mare, e pretese la ricompen' 
sa promessa dagli Olandesi di lire centomila ^ e 
dal re di Spagna di trecento mila a chi facesse 
tale scoperta. 11 cardinale di Bichelieu nominò 
una commissione per esaminare l'additato meto- 
do , ed i commefìsari furono Pascal ^ Mjdorge^ 
Beaugrand^ Boulanger^ed Erìgane. Questi ai 
primo esame V approvarono come buono; ma 
dopo dieci giorni riunitisi , dichiararono che ilfo- 
ria non aveva dritto di pretendere la ricompen* 
sa , sì perchè il suo metodo era stato già propo» 
sto da Gemma Frisia e da Keplero^ si perchè in 
pratica eia soG;getto a molti errori. L' aiitore in- 
tanto si acquistò riputazione colParte astrologica 
e colle predizioni ^ come furono quelle fatte « 
Luigi XII J che non sarebbe morto per la ma* 
,lattia che lo minacciava ^ ed a Maria Gonzaga 
che sarebbe Stata regina. Finì di vivere Morin 
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^. 70. Peiavio , Ma/ér S^^ e BouiUaud. 

Quantunque il P, Dionisio Peutvio non sia 
•lato un astroQomo , tuttavia merita e la ncoiio- 
scepza dei veri astroaomi , e Vww postò neila 
tiorìa astronomica , per la grande erudiftione che 
possedè di tale scienza , per le molle fatiche ero- 
biologiche per le traduzioni di niolie opere di 
aatori Grecia che hanoo illustrata T astrouooiia ^ 
come a dire le opere di Jehille Tazio , di 
Gemino^ d' Ipparco ^ e di Claudio Tolomeo. 
Ma oltre a tutto ciò egli era anche ua buon 
calcolatore , e compose delle dotte ed erudite 
dissertazioni su varj punti di astrononua antica , 
le (|n;iH con tutte le precitate opere si contengo- 
no nel suo Ut'anoloi:ion, 11 matematico ed astro- 
rnonio dell'elettore di Brati debu rgo, «^i>i»o/xe J/^^ 
yer pubblico nei 16 14 U Mtnulus Javialis an» 
no 1609 deteclus ^ etc. , in cui fa egli la sto- 
ria della scoverta dei satelliti di Giove , da lui 
£itta negli ultimi giorni di Dicembre del 1609, 
c ne eita in testimonio M.^FUeo di Bimbaca ^ 
consigliere intimo dell'elettore. Or siffatte testi* 
monianze e proteste non so quanto valer possa- 
no , specialmente se si esaminano le ipotesi e le 
tttvole da lui costruite per calcolare i. rooTimeDli 
degli additati satelliti , le quali non corrispondo* 
no realmente in verun modo. Il Gdli/ei prese 
da ciò occasione di dubitare, die Mujrer^ lungi 
dall'avorio prevenuto in tale scoverta , non avesse 
mai venuti quegli astri. Cassini però non ebbe 
per legittima (juesta conseguenza ^ e tu di parere 
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liHe Marer gli abUa Mteffoli^ iu die>*%ÌA slato 
poco relice Iteli* iHvmiioiié dei netti per iÉIIÈQ(Iar- 

lic ì movimenti. Piclcsc di più il uiedesimo Mà- 
yer di avere scoverte le macchie del soie nel 
/gi<)ni& 3 di Agosto del 1611 ; ma di lai -pretoa^ 
stone. , perelik ven sicura della precedente , nien- 
te jHiò asserirsi di certo. 

Tra gli astronomi ed i matematici del decimo- 
•ellimo secolo, occupa un luogo distinto /l'inaa/e 
^owllaué ^ nato a Loudun nel i6o5. Dopo aver 
viaggiato nella sua gioventù , si stabilì a Parigi, 
e molle opere vi pubblicò , come a dire il Liber 
de natura lucis^ i6i6\ il Phihlaus^ seu de vero 
esternate mundi; De iineis spiralibus demon^ 
stvaliones \ V Opus novum ad ar ithmeticam 
infinitorum libris sex comprehensiim , ed altre 
riguardanti T astronomia e le matematiche pure. 
Ma l'opera che merita considerasione è VAstro^ 
• nomia Philolaica , che pubblicò nel 1645. In 
essa Ila adottalo le curve ellilllc he , che Keplero 
aveva assegnate alle rivoluzioni dei pianeti; ma 
con questo divario « che Keplero suppose i pia- 
néti moiii inegualitienle intorno al fooco delle el-, 
lissi ove il sole è collocato, e Bouillaud li con- 
siderò in movimento uniforme intorno air altro 
fuòco lion occupato dal corpo centrale. Di poi 
procedè in moao differente , perdiè le sue Ta- 
vole non furono costruite secondo questa ipotesi. 
Immaginò ancora uni maniera particolare onde PeU 
Itsici vien descritta dal pianeta ^ cioè mediante Ifi 
cd£biilìÉliiooe di due moti , 1* uno dell* epiciclo 
sul suo deferente eccentrico , e P altro dell' astro 
^ul medoiimo epiciclo , iu direuone contraria c 
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con molo aagolare y doppio di .iju^|lo cl«l .centro 
deli^ epiciclo stesso. Ebbe poiciò rtgiiKie Seth 
Word di fiir la crìtica dì tale /òpera Ael 'suo .li* 

bro ialilolalo : Inquisì Lio in Ismaelis Bullialdi 
Astronomiam , a cui Ismaele per altro rispose ^ 
e cercò difendersi coli' opera iòtiiolata : Astro'^ 
nomiae Philolaicae fundamentà explwata et 
assetta adversus Sethi PVardi impugnationem • 
Ma se con indiflerenza si vuole giudicare dcU'opc-» 
ra àì^ Ismaele ^ bisogna dire, che se essa ha dea 
difelii , in generale è dotta e stimabile. I» auto-' 
re finì di vivere nel 

yi. Horrox , Wavd , Street^ Newton Gio* ^ 
ff^ing ^ Rook^ fTrenf ed Hook. 

AlPIn^liiltcrr«i appartengono lutti i sunnomina- 
ti astronomi , che, nei tempi di cui parliamo , in 
varie guise contribuirono ai progressi delT astro* 
nooiia. Geremia Horrox natoaTexteh nel 1619 
si applicò allo studio dell' aslronoiuia , ed obbli- 
gato a soggiornare in una campagna che il padre 
possedeva nelle vicinante di Liverpool nella coa- 
tea di Lancastro y si trovò privo di libri , di mae- 
stri , c di stromenti ; ma 1' amore drilo studio 
astronomico gli lece fare degli sforzi incrcdd^ili 
per superale tutti gli ostacoli. Si proccurò le ta* 
vote di JLansbergy cbe egli credette preferìbili a 
quelle di Ticone e di Keplero , e per alcuni an- 
ni le studiò ; ma avvertito da un suo amico del- 
la poca loro esattezza , si applicò allo studio del- 
le Tavole B.odolfiiie« Egli dunque fiel giorno 4 
4i Dicembre del iSS^ osservò venere sul discc^ 



Digitized by Google 



I 



solfk'e .per quasi aie ora. Allora* si diede a stii^ 
diète le scovei^t« *le teqrfe <ii Keplero , e fu 
uno dei piimr che adc/ltò le curve elliitiche od'* 
le calcolazioni dei moti dei corpi celesti ; c iVetv- 
ton (i) lo lodò per avere applicalo la vera lor- 
ina delle orbite planetarie • a ipiella che la luna 
descrìve intorno la terra. Or beoebè JUorrox fi»* 
se stalo HI) abile astronomo pure non era co* 
jiot»ciuto dai suoi coni palncjtti. iiiccLoli clie scris- 
se il suo Almagesto dieci anni dopo la morte di 
lui , niente ne additò/ La sua oaserva'xione di ve- 
nere fu pubblicata da Swiio ; e Ftamsieed e 
JVallis che più di trenta auni dopo la raoite di 
Horvox ne ebbero gii altri suoi scritti, ce lo han^ 
fatto meglio conoscere (2). Mprà b sventurato! 
Horrox nella fresca età di ita anni , e si perdè 
lino die avrebbe potpto arrecare graudi vaiilag- 
gi air astronomia. 

Gastronomo Seth fVard ^ professore ad Ox- 
ford, nacque nel 1618, e ftnì di' vivere nel 
Costui pubblicò nel ì6S^ V Esame delP astrono» 
mia filolaica; e nel ì65G un'altra opera col ti- 
tolo Astronomia geometrica. Alla pagiaa ò di 
essa propone P ipotesi Mmiwi^ V eUiUica sem^ 
.pìice , con cui di ikn metodo semplicissimo di- 
calcolare 1' Equazione in un 01 lie ellittico che per- 
corre un pianeta , supponendo il moto unitovme^v 
per cui si vengono a formare degli angoU ngua- * 
lì in tempi uguali , intomo ad uno dei foochi 
. non occupitto dal sole , o dal pianeta primario* 

^i) Prineip» inaih. Ith* 3 prop, ì&^Mchol. p, 
Amsiael, 1744* 
(u) Transac. philos* an* i6j5 num. 116. '>s, 

FoUlL 16 
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Questa c qiielld ipotesi dagl'Iogle^i nominata P 
ipolesi ellittica di fFard^xvon ostante che i|if^/\. 
calore e fVard istcsso citino Bouillaud come 
primo autore di essa; ma realmente è dovuta ad 
Alberlo Curzio* Essa è siala adoperala dal con- 
te de Pagan nella su^ Teoria dei Pianati , e 
nelle Tavole pubblicale tra il i655 e i658 ; da 
Street nella sua Jstrbnoìììia Carolina che die- 
de alla luce nel 1661 ; da Giovanni Newton , 
e da Vincenzo JFing uellc loro opere intitolate 
Astronomia hrittannica , dal priqio pubblicata 
nel 1657, e dal secondo nel i66g: ipotesi pe- 
rò che non Ì5 soddislacente , siccome Keplero ave- 
va dimostralo , e quindi anche Jio.uillaud nel ri- 
prendere fVard per lale svista (i) ; benché noa 
abbia egli stesso di poi profittato di tale avviso ^ 
perchè la sua ipotesi non è punto migliora; on- 
de Niccolò Mercatore ne fece poscia la corre- 
zione (ti). 

Ulili agli aslronomi furono le fatiche impiega- 
te da Tommaso Street in costruire le sue Ta- 
vole Caroline » di cui per lungo tempo si fece 
uso. Esse furono calcolate, rome quelle di fVing^ 
secondo l'ipotesi di Bouillaud e di Seth-fVardy 
ed a giudizio di Hallej , le tavole di mercurio. 
erano le più esatte che si avevano a quei tempi, 
liialgrado che di lai pianeta si erano fatte allora po- 
che osservazioni osatle. Più pregevoli furono le 
Tavole costruite da Giovanni Newton , perchè 
calcolate suU' ipotesi del moto della terra , che 



(i) Jslr, PhiloL fundam. adwtr. f-Vardi irnp. 1G57. 
. (7,) Njpoth. nova asiron, Lond. 1664. 
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-ibrifia là b«9e del vere Mtema del mondo. Fa 
.hiiitfrto in ' qiHMd «da- Osammo '^'ing \ iV 
■ quale * fletta tea AÌsironomiifi BHHanmicà svilup- 
pò lai teoria der pianeti secomlo T ipole^^i coper- 
oioaiu , « ne te&lrui ieinfole cosTÌ8|ioad«aii. Noa 
mwo tttitt formio agli asIiDMÓmi te ottwvmMM 
i>satte delle fiBinersiom e delle eoMmoni. dei sa- 
telliti Hi jjiwe, falte da Lorenzo Rook ( nato 
nel 1622 » e morto nel ii6iÒ2 ) « uno dei primi 
t>ieelrvatori di tal feMH&adby' Essendo egli pra* 
ftaaore dì aatronooiia Ml;i3QÌle((io di Graaham « 
conhibiri molto allo stabilimento della Società 
Acale di Londra , e promo&se per quesi' altro 
«ner^o ì progrefsai dell^aslronotuiaL 

j Merita aìmilmente •ofpiii'meoaoaoènza ecoìwide^ 
razione il cavillici e Cristof aro fVren , non sola- 
mente come meccanico Y ma anche come astrono* 
mo. La storia della SocieU Reale di Londra ci 
dà Aollsia delle inoite. operi cd.inveiuiooi' astro» 
iiomi<;he di lui. Stromenti esattamente costruiti; 
aggi unioni fatte al micrometro; osservazioni con- 
tinualo.^ saturilo «a dal «suo anello • colla teorìa 
dello aoe apparemo; uiiè"^o<e»ognt/!ir'€Om{ntt»> 
4a , ed un f^loljo lunare re ppresentàin te con tanta 
simitjliania le cavità e la prominenze della luna-, 
che quando era illuminalo a riguardato nella con- 
irtnevole potixioiie , aaafcraia - TÌMbrai * il piaMla 
tal qtialè io moalni il telescopio ; la téorìa. della - 
librazione dell» luna; dei saggi per determinare 
la parallasse annuale delle stelle ii$so ; il meto- 
do, di xalcokreJe.ficdiasi. del sole.« otediante la 
projetioae dell' ombra dalla luna sol dia^ della 
teira ; metodo che ila d£\l 1.660 avev^ imma£in||i« 

. • ' • • • ' ^ • 
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to; ed in . fiéè' um ipoìmi circa «L moto deli^ 
comete^ Ci iMBCaR» le. M<Mt di molle aline ìih* 

venzionr astronoiiiiclie di cotesto illustre uomo. 
La .soe ioTcnzioni di raeccaoica e di dioauiica r 
i« scoferU della rellìiica^KUie degli archi cìibUm^ 
dali , ed altre simili (i) , nmóoikb rispcltabiU H 
nome di fVren. - 

£itialiDente di gruiide onore è ^tato all'Inghil- 
terra Roberto. /(m^^jìMO' sull'isola di Wighi net 
•1634 ' meinjl>re dtUa- Società fijeale cU Lon» 
dra, professore di geirmetria nella stessa città , ed 
il lirimo cUe abbi«i dato un' idea chiara e P an- 
ttUfiam del pmcifMo* «della gravitaaiooeiiai?ersale^ 
in cui fece da fraatrsate- 1^ Newian. Tra le al« 

tre idee che Hook sviluppò relativaDieiite a tal 
soggetto ) vi turooo le. seguenti, lo spiegherei , ei 
dice tielle sue «pere posiume « un sistema del 
noodo^ differente in molte cose da tutti gli altri^ 
e iondalo su queste 4re supposizioni, i. Che tut- 
ti ì corpi celesti abbiano non solamente un' altra- 
alone ovvero iinar ^[cavitasiioiie sul proprio cea** 
Irò ; ma che anch^sit attraggann itkendeìrolmeiite 
nella loro sfera di Mlivil4..a. Che. lutti i corpi che 
lianoo un molo semplice e direlto , continuino a 
muoversi in linea retta ^ ì se qualche- forza non li 
disturba sema ioterruaioiie, e> non gli obMiga a de- 
acrirere un eerdiio^ luda ellisjie^ o qualche altra 
curv«i più complicata. 3. Che l'attrazione sia tan- 
to piti potente ^ quanto più vicini soao i corpi 
die « attraggono. Aggiunse ancora che in quan^ 



• (1) Moni. Hist, iii's J^Jalk* ionu 'Jt par, 4 ^* * $• 
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to alla leg^e. seconde aù Faccennatd furia de- 
jomtm^i. ^Iffkiwn l'aveva esaiiMiDila ^ ma m €S* 
M tm oggetto degna, della considerazione degli 
astronomi , ^9Ì' quale grandi utilità sarebbero 
risultate. Glie congettura {elice ! Doveva essa es- 
Mre wiiìcata in Uitia T estensione dal gran iVeu^- 
tfofì. Fece «ncfae IToolr .aleune e|wrien«e^|g^(^^ 
roborare le congeltnre }iMcedenti, diill«ipÌÌIeon<^ 
chiuse che in un sisfenia di pianeti , come quel** 
lo della t^rra e delia luna , esista il loro centro 
coftiune di |;raTÌCà, il-qQUie deecriTe una eliissé . 
intorno al pianeta oeotralewtTutlo tfnesto era moka 
ingegnoso , ma Hook non fece attenzione , che 
le ellissi descritte dai pianeti non hanno nel lo* 
ro centro la forse attrattivia ^ ma in uno dei' loro 
fuoehi , U Otti tcoperta , che fb -onore* aHo apiri-^ 
to iiraano , era riserbata a Newton, Fece intan- 
to Hook dei tentativi per determinare la parai- 
lasse dell'orbe terrestre quali -meritano distin«> 
In^ coofiiderazionè; Pretese essere, atato egli il pri* 

mo ad ideare la molla spirale negli orinoli ; e 
ad applicare il telescopio al quadrante circolare; 
e perciò venne a dispulare la gloria della prima 
additata invenvione ad Ugenio , e della seconda 
ad Auzmut , ed a Picard ; ma non so con quan- 
to dritto. Si distinse finalmente nella fisica , nel- 
la storia naturale , e nelle matemaiicbe mr aver* 
▼i fatto delle utili scoyertei • -^iro^i^v^ 



'*4^ • 

^ y%. Orletuìo ^ JUnneman ^ e Mercatore* 

- • t . .. , A * 

DiligfAle ed inge^osv 08fluryal»f9 fu . V (Man- 
dese Ortensio di Mft ( mio- iid* 1 6o5 , e mor- 
to nel 1644 )^ *1 quale deve ripularsi come il 
primo che eoo qualcbe esaltessa aUiia fLe termi- 
nato i diametri dei -piraeti secoiidarj. Considerar 
Yolle primieramtiite uda pmola e«tensioiie di cie- 
lo y quanto ne scopriva coli' apertura del suo te- 
lescopio 9 e propriamcDle quella in cui trovò due 
stelle 9 che avevano una «iibtaiisa Ira loro uguale 
all' apertura addilata , e misurala da Ticùne* 
Determinò con tal nie«io , che il dianiflro del 
suo telescopio comprendeva uno spazio di 
Quindi eoeUe Ira le ludi , che sono alelle vici- 
^uiasme tra loro su la fronte del Toro, doe di 
esse ^ la cui distanza era precisamente V ottatH 
parte dell* accennalo intervallo , ovvero 5*^. Pa- 
ragonò in seguilo il diametio di Giove a quest* 
uiiima miaura ^ e rinveone che né uguagliava fai 
quinta parte, per conseguenza era di un minuto 
in circa. Esegui poscia Ortensio siffitla determi» 
nazione in altra guisa* Osservò T immagine di 
Giove 9 facendola cadere so di una carta bieoca^ 
còliocata nel fuoco di una lente: la paragonò al- 
r imraaj];ine del sole, marcala precfdentenieute 
sulla medesima carta , e determinò il diametro di 
tal pianeta ^ di cui si valse per la determinatio- 
ne di quelli degli altri pianeti. Quando poi sta- 
bilir volle I cambiamenti che siffitti diametri ri- 
cevono in ragione delle distanze differenti dalla 
terra ^ secondo che si trovano net varj punti del- 

■ .. ■<:'■. 

• V * • • 
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le loro orbite , è' ìngfUitìb , perebè si servi per 
.questo dtitermiiMizicHii delle Tavole di Lansberg^ 
le quali- erano difettose. Intanto tali determina* 
sioni v fatte prioMi delP invénttone degli stromen^ 

fi atti a renderle esalte ^ erano assai difficili ^ e 
perciò mostrano il genio di Ortensio nell'esca* 
gttare mezzi ingegnosi» e la sua diiigeasa e de» 
etreasa in iare le óasenraaioni. 

Varie operè in latino idioma furono pubblica- 
te circa la metà del secolo diciassettesimo da 
Niccolò Mercatore natio di Holstein , famoso 
matematico , e membro della Società Reale di 
Ijondra. Tra le opere più stTmate è da rammen- 
tarsi la Cosmografia , che diede alla luce nel 
i65i ; e due libri d^ IsUlaùorU astronoaùcb€ 
'cbe pubblicò niel 1676. oggetto di qucst* ope*> 
re è V ieteiso che qoello dell' Almagesto di Jle^^^ 
c/o/i , cioè l'esposizione delle varie ipotesi e teo- 
rie astronomiche fino a quel tempo insegnate ; per« 
dò M^rcmàore adottò ancbe P ipotesi di Bomil* 
Imtà^a^. 70 ) ; ma perchè conobbe non etser 
essa corrispondente a tulle le osservazioni , e l ai 
moti dei pianeti, che non si muovono uniforme* 
mente intorno ad uno dei fuochi dell'ellisse cbe 
descrÌTono , gos\ egli concepì divisa secondo una , 
certa ragione la distanza tra il fuoco ed il cen- 
tro dell' ellisse ed il punto di tal sezione fu da 
lui considerato come il centro dei tnnti ui^uali 
ed nniibrmi , onde gli diede il nome di divino. 
ISI i tutte queste idee chimeriche sano al presente 
svanite ^ e non si considerano cbe corpi reali , 
cbe si muovono n^Uo sfiaaio n>ondano iotorao^ ad 
un corpo peolrale. ■ ^ . 
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v^«iDpo ^ikaltft litroitfi Je eòo^aodiat^ che llij^ 
delie fifmioni Alb^to^ Linmerrnm (naie nel' 

i6o5 , e morto nel i655 ) pròfessore di in afe* 
malizile a Konìgsbei ga ^ e dilatisore del- suiteum 
(Copernicano. Considerò egli lo spatto tra gli a&tri 
e la terra come un meato, in cui Teiere suecede^r. 
all'aria rcspiraLile , cioò che dai conluii dell'at- 
mosfera terrestre comiucia un' aria «soUiliaaima ^ 
poro difièrente dalT etere ^ la quale va divenen^ 
do densa a gradi che discende verio la terra, fia> 
chi; perviene a. quegli strati in cui noi respiria* 
mo , che sono di tutti gli altri i più densi. A 
questi varj mezzi di diflerenli densità Linneman 
attribuì le rifrazioni delia luce : fenomeno che da 
Ticone e da^li altri astronomi fu attribuito ai 
vapori ed alle esalazioni , onde da costoro veri-' 
nero limitate le rifrazioni a certe determinate 
A distanze dall' orizzonte. Linneman disse di più ^ 
cioò che i raggi della Ince^ in passando per eia* 
Fcuno strato di aria di differente densità , si ri* 
frangono e variano direzione ^ in guisa che for- 
mano una curva, che egli giudicò essere una del- 
le sezioni coniche (t). 

$• 73. Riccioli 9 e Grimaldi* 

Ritornando ora agh' astronomi Italiani , che Go« 

rirono nei tempi su additati , per amor di bre- 
vità non ci tratterremo a parlar distintamente ne 
dì Bonaventura Cavalieri ( nato nel , e 
morto nel 1617,) celebre geometra .Milanese , e 



(1) Hjeveliui f selenogr, i56« Gcdani i(>47« « 
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H«iblftllo Mt^M del méÉoéo dc^^iA^'vi^i^K , il i|Ua- 

ìe metodo ^nl^ consuU raìsi come il primo grado 
nilei (^rar.dì progressi la Ui dopo, dalla goouieti'ia ; nè 
^ óelP. P^inceìna Menieii Genovese^ che per dieci 
anni faticò in osserTluo i sateUili .di Giove, ed in 
còmporne le tavole per istainlire il metodo dì ilctrr- 
Tìiinarq le loD^ihidini , secondo i princijij riabiliti 
Galilei ( ^. 5* ) , le quali tavole &i perdettero 
ipRiiDa della pubbUcisione, per la sua morte acca--: , 
duta nel 16^48 ; uè di Vincenzo f^Ì9Ìani Fio-«^ 
reulino ( nato nel iCa.i , e morto nel 1703 ) , 
il quale negli ultimi anni di Galilei molto con 
costyi faticò a vaataggio dell' astronomia ; né in 
tfine di molli altri astronomi di minor merito diei 
]>recedetìti , che nei medesimi tempi linrirono , 
come a dire dì nàie a (T Aiuoli di .Taglia cozzo 
negli Abnizxi, il quale essendo professore in Padova, 
ove mori nel 1657 , pubblicò molti tomi dì efe- 
mcridi , di tavole e di altre opere astronomiche; 
del P. Redento di Vercelli , che nel 1617 diede 
alla luce la sua Uranoscopìa sive de CoelOf di 
Geminiano Monianari di Modena , e di tanli^ 
altri che legger si possono presso del Tìrabo^ 
scili (2). Ma un df)vere ci astringe a iar distin- 
ta menzione dei due dotti Gesuiti Riccioli , e 
Grimaldi. 

Giovan^Batiista Riccioli di Ferrara ( nato 
nel i5c}o , e morto nel 1671 ) fu un diligente 
osservatore, un cooipilatot-e infaticabile, ed uu uo- 
mo di vasta lettura, il quale ha prestato utili aer» 
vii) tanto alla cronologia ed alla geografia , quan-* 

m ijir--- ' ■■■iiiiB TI I - Il r ■- I ■ -'-^ -III- 

• (2) óìortayte. iom. B Uh. 1 cop. a tij a t6|. 
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10 air astronomia , e gli sliesah vantaggi che pri- 
ma di lui a questa scienza soiuininislrati aveva. • 
Claudio Tolomeo : « se Riccioli non ebbe un 
gran geoio , perchè combattè il amtéoui di - 
pernice y e rigettò le -acoTerte di Keplero \ e se 
non giunse alla sublimità di Galilei^ supplì non- 
dimeno A sifiàite niancanze con altre utili qualità. 

11 suo coraggio di legger tutto^ di tutto Gonoéc|^k 
ed abbracciare , e Tintrapreta di presentare oJmm 
in un quadro compiuto quanto in astronomia sa* 
pevasi fino al suo tempo ^ lo rendono di ugual 
merito a cotesti astronomi. La sua opera intito* 
lata Àlmof^stum no¥»m , in cui ad eaempio di 

Ciaudio Tolomeo ha raccolte» tutte le dottrine 
degli astronomi che gli precedettero ^ del pari 
che le sue .proprie ^ forma un vero tesoro di eru- 
diaione e di dottrina astronomica. Itì ai- trovano 
unite tutte le osservazioni^ e le spiegazioni fisic he 
dei fenomeni celesti , e si veggono gli aulichi 
progi essi dello apit'ito umauo a fianco dei moder* 
ni. L'altra sua opera pubblicata nel i&il^ la quala 
ha per titolo Àstronomia reformata , è una scel- 
ta dei sistemi e delle opinioni degli asti*onomi di 
tutti i secoli precedenti al suo tem|)o^ e contiene il 
nuovo edificio astronomico da lui costruito coi ma- 
teriali della prima opera. Ma sebbene la base s«i 
cui fu fondato non (osse solida , perchè l' auto- 
re seguì falsi sistemi ^ onde non ha soddisfatto 
gii a&tronomi moderni ; nondimeno è opera cha 
merita essere consultata ^per le grandi osser- 
vazioni che vi si contengono. Si hanno linaU 
mente del HiccioU la Cronologia ^ e la Geo» 
fraJSa reformaia , cha touo , rektiv amenta ar 

é 

s 
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fucsie due scienze, quel che V Almagesto nuovo 
in rappc^rto all'a^tronoiìlia. HolU parte alle fa- 
tiche del Siedali ebbe il suo confralelio P. 
Fffifìcesco Melfi CI Giimaldi fioingnose ( nato 
nel iBi3, e morto vxA iG^3 ), il quale non al- 
le Bole €oiìoac6nze • aslroaomiche rivolse Xn^ sua 
applicazione ^ lóa anifhe alle fisiche* Due co^ 
se specialmente ne *bao renduta immortale ' la 
memoria , cioè i nomi da lui dati alle macchie 
lunari , i quali furono generaloieote adottati da- 
gli astrotiomi^ in prefereoza dì quelli che Eveiit^ 
qualche anno prima imposti aveva aUe medesime; 
e la scoverta della diffrazione della luce* Il 
deviamento, o infle^Motie che soffrono i raggi del* 
la luce nel lor passagj[{io da un meato io un al- 
tro di diflèreate densità , è la rìfraaione, già nota 
ai fisici prima del Grimaldi: costui poscia scoprì 
una doppia inflessione che provano i raggi della 
luce y i quali rasentano le superficie dei corpi , 
e nominolla diffrazione ^ che con replicate spe- 
rìenze illustrò , e ne diede la spiegazione nel suo 
trattato De lamine , coloribus , et iiide » pub- 
blicato due anni dopo la sua mortc^ cioè nel i665. 
Di cpieslo fenomeno , cui da molti moderni si è da- 
to il nome d' inflessione dei raggi luminosi^ non 
si ha ancora una causa ben conosciuta , malgrado 
gli sforù di Newton (i) , di Mairan (2) e di 
Fiaugergues , onde si attende che nuovi Catti ed 
osservazioni ne somministrino la spiegazione. Fi- 
nalmente Grimaldi osservò la dilatazione dei rag- 



(•2) iVcm. de t Ac» des ^c. an. 
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{[i. solàri nel prismà , mà inm f|7iiiite spiegmfm- 

Il .fenomeno della loro direisa riiiangibiliià. 

Un uomo celebre , uno dei più famosi osserva fori 
di Europa , rd un di coloro che colle fatiche 
ed opere lian prestato grandi vantaggi all'astro* 
Bornia ) fu Giovanni Evelio ^ nato a JDanaic^ nel 
giorno vtik diGennajo ilei 161 da distinta e rie* 
ca famiglia senatoria. Dopo aver costui viaggiato 
per varie parli dell' Europa , profittando delle 
, esorlasioni di Cmger profianore di matematicbe e 
suo maestro di astronomia, ai tapplicò col ptà grande 
impegno allo studio di questa scienza, e nel 16^1 
fondò un osservatorio. La prima opera che egli pre- 
sentò al pubblico- nel 1647 , fu la Selenografia^ 

0 sia la descrizione della faccia della luna e del- 
le sue macchie : opera pregevole per V esattezza 
della descrizione di cotesto pianeta secondo le sue 
differenti fasi ; ma non sono stati adottati dagli 
astronomi i nomi da lui dati alle macchie luna- 
ri, per ammetter quelli imposti *id esse dal P. Grt- 
muldi , siccome si è delto ( ^. prec. ) ; poÌlUc 

1 piaciuto pili ai moderni trovarvi scritti i celebri 
nomi d' Ipparco ^ di Ticone 4 di Keplero , di 
Galilei , ec. , che quelli dell' Asia , dell' Africa , 
della Sicilia, del monte Etna , del mare medi- 
terraneo, ce. (i). In -quest' opera Evelio discu- 
te eoo molta sagadtà tutte le opinioni de^li an* 

• tichì; distrugge degli errori tenuti come venta per 



(i) SeUaogr. ta4* 
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lungo lem po ; toglie vk la solidità- e la molli- 
plicilà dei cieli ,e non ne timnu^tle che un solo, 
o piuttosto un vaslissiino spazio, ripieno di un flui- 
do sòuimauiente rtH'o(i). Stabilisce poi die il sole 
ria nn corpo roloni^io , composto di materie ete- 
rogcn<*e , je sogg<^tto a «disile alterazioni , e ad una 
certa" specie di corruzione, siccome viene con- 
lermato dall' irregolare produzione delle sue mac- 
chi^ (2) : che la luna sia un corpo opaco , ed un 
globo interamente privo di luce , ed Jìnche di 
trasparenza ; ' il che' a quel tempo era ancora in 
tjui!>tioa» (5) : ed mline che il colore nei corpi 
celesli sia la caratteristica di quelli che risjìlen- 
dono da loro medesimi. Le stelle , ei dice , han- 
no i loro colori , e questi non sou prodotti dalla 
nostra ahnostera , perchè essi non sono gli stes- 
si per tutte le stello ; dunque la loro scintilla- 
zione ed i cx)lori son pruova di una luce propria 
e natia (^). Queste* sagge riflussioni, accomjjagna- 
te da osservazioni continuate , fecero che E vello 
compisse la spiegazione del fenomeno del molo 
dì librazione della luna , di cui Galilei aveva 
assegnale due cause, P una nascente dalla paral- 
lasse , e l'altra dnl cambiamento di latitudine. 
Espello aggiunse la terza , cioè il moto in longi- 
tudine , e compose la sua opera De mola la- 
ncte libraiorio , diretta in forma di lettera al P. 

: _ 

(i) Tbid. 1 57. • * 
('>.) Ihid, P' ']']' ' ' ' 

(3) Ibid, p. ì i^. . . . \ 

(4) ibid. p, • 



Digitized by Google 



Mi 

Micchtiie quindi, dieiie alia ìém mia l^Uera la-» 
lina Sii ile 4ue ecclis&i di. Mi piajàtìU^ ^ ^V¥i9aiHo 
nel 1654* ; 

La figura biswrécke ad ffie/io .i»tfii?«.ii«tiur-* 
so > qual Proteo celéate , ora accoiapagtiata-qiHisi 
da due SMtellili uniti «J suo ùtsro , ed ora fo(oii* 
do e solitario come gU ^aliri pUjieù^.non gii 
•perittifie &u ie prime di decidere « queUoIpsse 
un corpo Gerico o ellittico ; se semplice q dm 
tre corpi composto ; ma finalmente si ri^olse a 
dire , che le apparenze difierenti di saiurao di^ 
pendono dal moto dì rolasione sul suo «ase ; che 
•ia esso fermalo da tre globi sefMrrali ; dieda. i 
nomi à tutte le figure sotto cui si presenta ; e 
dopo averlo seguilo i olle osservriziotii per trenta 
anni , finché avesse compiuta V intera 'hvoluiia- 
ne periodica iotbmo al sole « aaserV essare satur* 
no un triplice corpo , di cui quel di metto è di 
forma ellitiiea , ed i due altri laterali di figura 
iperbolica ) attaccati aÀ medio coi loro vertici (r)« 
Or se E9elif> $' ingannò in questo ^ la cni eoo- 
▼erta era riserbata ad Ugenìo « tuttavia ne diede 
molti lumi nella sua operatile puLMicò nel 1649) 
col titolo: Vtì ìialim, saturni Jacie ^ ejus^ue 
phasibus. 

G>nosceva troppo bene JSi^io t\m i progressi 

deir astronomia dipendevano dalle continue ed 
esatte osservazioni , perciò esortava tutti i dotti c 
doviziosi a promuoverle per meaie dello stabili* 
mento degli osservatorj , e 'della coi^tru^one de- 
gli ottimi strumenti. Aveva couiinciato a regnare 

(i) jba Mttiumi facui 3^ 5, i3. 
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Ì9 F^-a^cta. fin dai lG/^3 Luigi XI y. , il quala 
ìUfurmaio . di tuCto ci# dal suo degno, ministro 
consigliere Colheri ^ li^mlb ad Eìfeliò una som* 
ma di denarose gli assegni "lina pensione. Que- 
sti in i^iconost cnia di tal benefizio , dedicò a CoU 
iett il suo Fradi omus cometicus , che concert 
ne la cometa apparsa nel 1664* L'anno segoen* 
te pubblicò) Descriptio eùmetae amU i665 ; e fl[. 
nalmente la pregevole opera intilclata Cometo* 
grapiùa , in cui trovasi raccolto quanto era at^to 
osservalo e detto da tutti gli astronomi suoi pre- 
decessori'circa la natura ed i moti delle comete» 
^ve/io dunque aiutato ed incoraggialo nelle sue 
intraprese dalla liberalità degli amatori delle scien- 
te ^ (orni il suo osservatorio di stromenti così iia* 
mosi V che Hatley confessò non esservì stato al* 
tro doj>o di Ticone , che aLLia avuto osservato- 
rio tanto ben provveduto di stromenti quanto 
quello di Evelio ; e che questi abbia posseduto mag"» 
gior destrezia di Ticone medesimo in servirsene. 
cimelio dunque lece Va descrizione del suo os- 
servatorio , e dei suoi ^liouienli nelP opera intito- 
lata Macbinae calesiis pars prior , 167S in 
fol. 9 la quale fu seguita nel 1^79 dalla seconda 
parte ^ in cui comunicò al puLbiico le sue osser- 
vazioni di ogni specie , e specialaieiile quello , dalle 
quali ricavò poscia le posizioni delle stelle che 
comprese nel suo catalogo , pubblicato dopo la sua 
morte. 

Inoltre avendo Ei^elio osservato il cielo pel 
decorso di quarantanove anni , diede alla luce 
nel i685 T ultima sua ppera intitolata: Annus 
climaciericus , se» rerum uranicarum amus 



guadi agesiniUs nonus. Pensava ])ubl)licare 
alile opere , ma gli iiiancà il tempo , perchè nói 
1687 finì di vivere. Ma còme le additate due 
opere erajio quasi Aimrpiiite / così i noi eredi \m 
jìubblicarono nel i6go. L* una di esse ha per 
titolo Firnuuìieniiitn Sobieskianum , eh' è una 
Uranografia^ in cui si trovano i838 stelle ri* 
dotte in costellaztoiir molte delle quali sono di 
sua tnvenziolie , rome a dire la Giraffe ^ la Rea» 
iìc,lo scudo di Sobieski , ec. , adottate nella pia 
parte dagli astronomi. Si trovò tale opera co&ì 
intitolata , perchè 1' autore voleva dedicarla a 
Giovamu Sobieski re di Polonia* altra opera, 
porta il titolo Prodt onms astronomiae , seu 
tabulae solares^eC catalogus fìxarum ^ leqoa* 
li tavole , a giudìzio de ia Caille y son di poco 
pregio. Evelio intanto in tutto il tempo di sua 
vita aveva tenuta una eorrispuudenta attivissima 
colla maggior porte dei dotti di Europa, onde 
ampia e preziosa colleaione di latti e di osserva- 
tioni contenevasi in cotesto commercio epistolare « 
componente dieriassellc volumi in foglio. Pas- 
sando M. de r Iòle per Danzìca nel ijaS, gli 
acquisii) dagli eredi di Eveiio con quattro altri 
volumi di osservazioni. Tal preziosa raccolta per* 
venne poscia in mano di Goadin , il quale chia- 
mato a Spagna per dirigere Ja nuova scuola di 
marina , fondata a Cadice nel 1760 , essendo ivi 
morto I fu la causa innocente della perdita di 
siffatta impresiabile collezione. 
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§.75. Vgenio^ 

Suole la naliira aver delle fasi , siccome nel 
fisico y così nel morale jsi^ema. Si è in vera os« 
servata ( tom. 3 $. a5 , e se^g. ) la successióne 
non iBlcrrolta dei mohì dotti che fiorirono nei 
primi t(Mnpi della scuola di Alessandria ; 01 a una 
siiaiie successione si ammira nei tcjmpi di cui 
parliamo. Ticone , Keplero , Galilei , Evelio 
furono rimpiazzati dal dotto Crisii/ino Ugenio , 
al cui sublime ingegno son dovute la perfezione 
dei teleìcopj , l'applirazione del pendolo agli oro- 
logi , la scoverta deli* isocronismo nella discesa 
dei corpi per la curva cicloidale^ la teoria dei 
centri di oscillazione , i primi saggi di quella^ 
delle forze centrali , e l'abbozzo del micrometro ; 
cose tutte cbe ne rendono eterna la memoria 
e glorioso il nome nei fasti delie scienze. 

mcque Chisiiano Ugenio aiPHaja nel giorno 
i4 di Aprile del 1629, da Costantino segretario 
e consigliere del principe di Grange , ed uom ver- 
sato non solo nella letteratura, ma anche nelle 
matematiclie e nella fisica , onde fu egli il primo 
maestro del figlio. Questi in età di tredici anni 
cominciò a dar pruove non equivoche del suo 
gran genio , che doveva guidarlo nelle ricorcho 
più astruse ; infatti nei i65i diede alia luce la 
prima sua opera intitolata : TheoremcUa de qua* 
dratura hyperbolcs^ ellipsls et circuii^ etc. ; e 
net 1654 1' ingegnoso trattato De circuii mar 
gnitudine inventa nova. F4Arono <{ue8li saggi 
deir eXìk giovanile di Ugenio gli aodunzj delie 
grandi iavenzìoDÌ| di cui ainccLi dupo la ge^-' 
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metri» , P analisi, la meccanica , e l'astronomia. 

Nel i665 Ugenio si aveva dcquii^laia ripul azione 
sì givinde « die volendo Luigi A/A' re di Fraa* 
eia fondare un' accademia di scienze , l'invitò con 
onorevoli condizioni e vantaggi. C genio accetta 
rinvilo, e nel 16G6 andò a risedere a i^^rigi^ 
e per tutto d teujpo die vi dimoiò , fu uuo dei 
principali ornamenti di queU' accadiemia , i cui 
registri arricchì di un gran numero di scritti 
dolli e pioloncii. rSel 1681 , a cau.sj doil' editto 
di Nanteìì , il (juale proscriveva la religione da. 
lui professata 9 ritornò nella sua patria, ed ivi 
con eguale impegno , siccome fatto aveva in Fran- 
ria, collivf» le lualtiiitilic lic c P aslioiiomia. Con- 
viene inuciò rammonl.ii e a tal proposito ^e priu- 
cipali scoverte da lui fatte. 

Le sagge riflessioni di Ugenio gli fecero com- , 
prendere , clie i progressi dell' astronomia dipen** 
devauu nella uiassinia parie dalla perlczione dei 
telescopi^ Questi stromeali si moltiplicavano cou- 
tjnuamente senza divenir migliori. Evelio aveva 
dato qualche pnssò neli' arte di costruir le lenti ^ 
e ne aveva dellali i precetti ; ma la pratica nien- 
te era migliorata. Ugenio vi si applicò con quel 
genio che conduce a termine e perfeziona Je opero 
che sNntraprendono , onde un comentario ne scrisse 

col titolo. De pnilciidis vitris. Costruì .illora un le- 
Ir^copio della luiigUazzadi dodici piedi, e quindi un 
altro della lunghezza di venttdue (1). Rivolse quc* 
st' ultimo verso del cielo , e .si trovò egli superiore 
a Galilei , peichc eoa precisione e chidre/.za ve- 

» mmmmmmm^ mimmmmmmmtmmmmmimmmm 

(1) Hugenii opera » /»• « ^^7^ 
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deva quel'ctie costui confusamente aveva oiser* / 
Tato.* Cercò prioMcraaieQte'ilei saCeltiU intorno >ff 
venere , .a meròurio , ed a marte , e non ne 
rinvenne: intorno a j^iove non ne vide cIk (jui'- 
tru : e lutraudo le stelle^ si assicurò che noo 
avallino diametro seasi^il^ *• intanto . una neboiosa 
ne scoprì nella costelljxìone di Orione (i). Ma 
1' o^£;etfo (lolla conleiii[)Iaz,ioiie di Lucrilo lu sa- 
turno. Galilei cÌmì era stato il primo ad osser* 
vario , restò sorpreso ìq vederlo accompagnato 
da due globi contigni e senza moto , ed assai ' 
più fpiando cotesti due supposti satelliti scom* 
parvero ; oiuie- uuii ardì di dir altro ( he 1' an- 
Buozio d(l loro ritorno, siccome di latto avvea* 
ne. Evelio coi suoi grandi tel€*scopj non pianse 
cbe a vederlo un poco meglio dei suoi pre- ; 
,dc( ('.SNori , od a fissare il ritorno periodico del- 
le medesime fasi (a); ma ne ignorò, dei pari . *ì 
che gli altri , le cause. Roàerval suppose che tali 
fenomeni venissero cagionati da un ammasso di ^ 
vapori , che si elevano sotto V etpialore di satur- 
no. Cassini peuHÒ che saturno avesse intorno a 
se un gran numero di satelliti vicinissimi gli 
uni agli altri, che rivolgendosi intomo ad esso^ 
producono quiillc bizzarre apparenze. Ugcnio fu 
qnPilo che pervenne a scoprire la vera causa di 
silTaiti fenomeni, (che per circa quarant' anni 
esercitati avetano gli astronomi. Egli osservò 
intorno a cotesto pianeta non due globi isolali , 
come sembrati erano a Galilei , ma una zona 



(i) Ihid, p, 539 5 W seq. 

{p-) De salumi nativa fa^le» 
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lumioosa y la <|uale , a misura che saturno passai 
Ya in altre posisiopi retalivameifte al 'scie ed alià 
terra, si dilatava, e prendeva kr forma di una 

ellisse assai eccentrica. Quindi, proseguendo ìi 
piaueta il suo cammino , gli parve che siffatta 
ellisse esibiva la figura di uno spazio compresa 
tra due cerchi concentrici,. riguardati obbliqna^ 
mente. Tali apparenze posero Ugenio in istala 
di darne la seguente spiegazione. 

Disse dunque esser quella lascia luminosa una 
specie di anello che cin^e il pianeta , di una 
massa solida , e capace di riflettere la luce , ugual* 
mente distante in tutti i suoi punti dal globo del 
pianeta medesimo , ma non sempre visibile a causa 
della sua figura e posizione che prende in rapporta 
alla terra (i); poiché il moto di saturno nersoo 
orhf» , e quello della terra nel suo , fanno che noi 
conlìnucimenle cambiassimo posizione relativamente 
al |)iano di quelP anello. Quando questo piano tre-' 
' vasi in tal posizione , che se si prolungasse pas»- 
serebbe per la terra , allora l' anello è invisibile , 
per essere la sua profondità piccola , e perciò la 
luce che riflette insudiciente a iàre impressione 
suH'-^rgaa^ 4MÌA nostra vista : auando poi la ter- 
ra oomiilcia ad elevarsi sn dell' additato piano , 
1' u nello comincia a comparire assai sottile , e va 
in seguito allargandosi in ragione dell' elevazione 
della forra sul medesimo piano. Gli stessi feno*« 
meni dipendono anche da un* altra causa, che- 
non isfui^gi alia riflessione di Uf^enio , cioè dalla 
situazione di saturno in rapporto al sole , la qualf . 

_ _ • 

(i) IlugaUi opera y pm 5(>o « €i seq» 
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produce i niedesimi fenomeni , clic si sono ac« 
cennati dipendere dalla sua posizione relativamen- 
te alla terra. Avvenne questa scoverta nel i655 « 
la quale Ugenio pubblicò nell' anno seguente solfo 
iin anagramdia , cbe sigoìGcava ^ secondo Pinterpe- 
trazione datane in seguilo da lui stes&o , Satur- 
nus cingitur annulo tenui , plano , nusquam 
cohaerente^ et ad eclipUcam ineUnatoi e pre*» 
sentemente porta questo titolo : De saturni luna 
obsetvatio nova. Infatti supposto saturno cinto 
di un anello inclinato al piano del suo orbe , e 
sempre parallelo a se stesso , può facilmente rea-» 
dersi ragione di quelle apparenze che successi* 
Tamente presenta nella sua periodica rivoluzione» 
Tutti gli astronomi del suo tempo ammirarono 
la semplicità e la giustezza di tale spiegazione , e 
V adottarono quasi per acclamazione. Il solo P. 
Fabri gesuita , sotto il Gnio nome di Eustachio 
de Divinis , pubblicò contro Ugenio un libro 
col titolo : Brevis annoiatio in sr sterna satura 
nitm Ckrist. Hugenii , Rom. imo , In cui as* 
sai aspramente combattè le osservazioni e 1* ipo- 
tesi di Ugenio , e propose un altro sistema di 
spiegazione. Ugenio gli rispose , e dimostrò ad 
evidenza nel suo opuscolo intitolato Brevls as^ 
senio s/stematis sui^ Hag. 1661 ^ che il sistema 
di Fabri era il meno probabile di tutti, e poco ra- 
gionato. Il P. Fuòri da vero dotto qual era , 
confessò la sua svista , ed adottò l' ipotesi di ^ 
Ugenio. 

Le dilig^enti e non interrotte osservazioni che 

1' infaticabile Ugenio fece del pianeta saturno , 
gli valsero a scoprire uno dei satelliti di ei»so ^ e 
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fu il quarto in ordine alla posiwttwe « distanza 
che tiene dal |>i;inehi. Ugénto cominciò a i^avvi* 
sarlo ai di marzo del i6o5 , c lu ir nniid se- . 
guentc pubblicò questa sua scovertà' con un opu- 
scolo , In quello .espose poscia con piìi ampiezza 
nel suo sjsKma saturninm , nella cui jiiima 
parte fece la stona delle sue osserva/j^iii , <• fis- 
sò il tempo della rivoluzione di s fTitto satellite 
per giorni i5 , ore m , c min. 59 (1). 'Le os- 
servazioni posteriori han variato nei soli minuti 
che l'hanno esicsi a 41. Pensò inollrc Vg^", 
nio in tale occasione , che fosse quello da lui 
• scoverto il solo satellite di saturno : e poiché 
aveva c»li una certa incHnarione alle misteriose 
proprietà dei numeri , si persuase ihe essendo sei 
1 pianeti primarj , non potevano essere più che sei 
i secondar) , cioè la lunari quattro sateUiti di giove, 
e quello scoverto di saturno. Intanto Cassini nel 
1671 Scoprì il secondo satellite di saturno, cV è 
il quinto io ordine alia posizione, del quale (issò la 
rivoluzione per giorni 79 , ore a:^ , min. 4. Il 
terzo satellite fu scoverlo nel 167^ , e fu M- 
lora nomiuato il priiiK) , sulla supposizione die 
altri non ve ne fossero , e lu li>bcilu il tempo 
della sua rivoluzione per giorni , ore iS , min. 
47. Ma le famose lenti costruite dal Campani ^ 
sotnministrarono i mezzi alla scoverta di due al- 
tri satelliti di saturno , dei quali l'uno compie 
la sua rivoluzione in giorni a, ore 17, min. 
41 , e P altro in un giorno, ore ai , mi». 19. 
Dopo cotesto tempo lino al i7B4,con qualunque 

(i) Ilugenii opera , 64 1 , ^4^* 
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sifomcnlo fu òsservato saturno , mostro non ave- 
re altri satelliti. 1 telescopi di Her schei , siij)c- 
rioni a tutti gli altri , furono quelli clic due 
altri satelliti £«ero prinaieramenle scoprire , i qua^ 
li circolano tra il pianeta ed il suo anello; quin- 
di varie fasce oscure sul disco di esso pianeta , 
parallele al suo anello; ed in fine il moto del me- 
desimo pianeta intorno al suo asse ; il che fino 
a quel tempo si era creduto probabile , e se n'era 
giudicalo per analogia. 

Tra le scoverte raeccaniclie di ZJgenio , meri- 
ta essere rammentata con singolare elogio quella 
dell* applicazione del pendolo a regolare il molo 
degli orologi. Galilei che ne aveva falla la pri- 
ma osservazione, ebbe parimente 1' idea di appli- 
carlo alla misura del tempo , e coli' cijuto di suo 
figlio abbozzò una macchina a tal uopo ; ma gli 
mancarono i mezzi per perpetuare , e per conta- 
re le vibrazioni della sua macchina , onde non 
potè apportare con essa verun vantaggio all' astro- 
nomia. Ugenio che conobbe bene quanto avreb- 
be giovato a siffatta scienza la perfezione di una 
simile macchina , vi si applicò con tutto l' impe- 
■ gno. Considerò primieramente le dilHcollà che 

' gli si opponevano , e tra le principali , il numero 
' considerabile delle vibrazioni che si fanno dal 

pendolo in breve tempo , la mancanza del mez- 
zo per contarle , e la resistenza dell' aria che 
' ritarda il moto di esso pendolo , finche lo riduce 

^ allo stato di quiete. Ricercò quindi i mezzi da 

f superare le additale difficoltà , ed il suo genio 

' singolare per la meccanica , fornito delle conoscen- 

ze profonde della geometria, lo guidò ad imma- 
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giMTe la cortrutiou dell- orologio^ t» cai ser» 

Tnndo il pendolo di iDoderalore alle ruole , non 
può fare che un moto regolare ed uaiforme \ e 
per avere il computo delle vibrazioni di esso , 
ideò il quadrante, dal cui indice ^liva indicato 
il numero delle oscillazioni. Ma il desiderio dì 
condurre alia purfczione questo stromeuto , non gli 
permise di arrestarsi qui, onde proseguendo Ugenio 
le sue profonde ricerche , diede alla luce nel 167$ 
Ja famosa opera intitolata Horologium oscilla^ 
torium. In tale occasione e*^li considerò, che Je 
oscillazioni dei pendolo non potevano Oìsere sem- 
pre uguali in lunghetta per varie circoatanze ^ 
perciò cercò il modo onde ai eseguissero in tempi 
uguali , benché fosse qualunque la lunghezza delle 
medesime. Questo fu. il gran problema della deter- 
minazione di una curva ^ i cui archi di ijualsisia 
lunghezza venissero percorsi dal pendolo in tempi 
uguali. La ricercò tJ genio , e rinvenne esser essa 
la cicloide che gode di tal proprietà ; perciò i geo- 
metri rhan poscia nominata Tauiochrona , che 
significa identità o uguaglianza di tempo. Pensò 
subito Ugenio di applicarla all' orologio , e con' 
singolare sagacilà immaginò , che ogni curva po- 
teva essere descritta daUo sviluppo di un'altra; 
che perciò ^ affinchè il centro del pendolo de- 
scritta avesse la cicloide, bastava costruire que- 
sta curva , e fare clie 11 fdo del pendolo si adat- 
tasse su di essa nelle sue oscillazioni. Si fiotta ri- • 
cerca diede origine alla celebre teoria delie evo^ 
Jute y che espose nella terza parte del suo JSTor 
rologium oscilldiotiìirn. 
,La couoj^genza della iorz.a centriluga ^ cioè 
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fucilo, iforso * eh» cerca alloutaitafe H corpo dal 
puDto cui ^iide ^ è antichissima ( toni, a ^. to 

p. 56 ) , a molli filosofi contemporanei di Plu'» 
tnrco insegnarono lai verità , siccome si scorge 
dalla sua opera intitolata^ De faci e in oìòe lunae. 
Ma le- cogniuuni degli antichi su di ciò erano assai 
inii>er fette e poco giuste. Galilei e Cartesio furono 
i primi che ne diedero idee filosofu he : ma sili- 
mi tarono ad un leggiero abbozzo. Ad Ugenio 
perciò SCO dovute le ricerche più profonde su di 
questo interessante oggetto , le cui principali ve* 
rità che scoprì , come in un quadro rap|)reseiiiò 
mdla quinta parte del suo Orologio oscilìatorio , 
sotto il titolo Theoremafa de. vi centrifuga. 
Quanti prohtemi interessanti egli '?i sciolse! Accop- 
])i(> air esatto filosofico ragionare la sublimità 
geometrica , e dimo^ìlrò che se le circonferenze 
di cerchi uguali sono percorse da corpi dì ugua- 
le massa 9 e con velocità ineguali , le forze cen- 
trifughe che gli animano , sono in ragione dei 
quadrali delle loro velocità. Quindi slabili que- 
sto generale teorema , che essendo quaiisivo- 
gliano le velocità di due corpi uguali , ed 
i cerchi che descrìvono , le loro forze centrifu- 
ghe sono in ragione composta dalla diji lt.i dei 
quadrati delie velocità , e dalla reciproca dei 
raggi dei cerchi medesimi. Ma non bastò a sod- 
disfare il genio penetrante di Ugenio la co- 
noscenza dei rapporti delle forze centrifughe , 
secondo i differenti gradi di velocità e di gran- 
dezza dei cerchi , dai corpi in moto descritti : 
egli conobbe anche l'importanza di .determinare 
la quantità assoluta di siJBàtta forza nel mobile , 
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clie con una velocità dolcrininata si muove. Que- 
sta considerazione è una delle più acute e subii' 
mi della teorìa di Ugenio , il (jUdle pervenne a 
scoprire , che un mobile che si rivolge per la 
pcrilcria di uu cerchio con la vidot il;] ugnale a 
quella che acqu imiterebbe c^di^ndo eoa moto uni- 
formemente accelerato dalP altezza del semir8|^-> 
gio , è animato da una forza cenlrifiig.i uguale 
alla SU I t5'''»vità. Alla teoria dunque di Ugnnio 
siam de.bitori delle dimostrazioni delie verità ini* 
porUintì y che le osservazioni avevan fatto in al* 
tro tempo comprendere a Keplero , ed essa ci 
lia latto conoscere la It'gge generalo che regna 
tra i corpi celesti , e gli obbliga ad eseguire quei 
moli che osserviamo. 

Dopo essere Ugenio ritornato in Olanda nel 
i63i, varie opere diede alla luce, tra le altre 
V Asiroscopia compendiaiia a tubi mofint'ne 
liberata ^ il trattato de lamine , e T altro de 
gravitate. Si pi eparava a pubblicarne delle altre, 
ma i^li mancò la vita nel dì 5 di Giugno del 
i6()5. Ordinò pertanto lul suo testamenlo , che 
tutte le sue carte si fossero date alla Biblioteca 
di Leiden , e raccomandò ai famosi Barcher de 
Volder ^ e Fallenio la scelta di quel che ti*ova- 
vasi ili islato di essere [uibblicato ; ed infalti 
questi suoi fedeli amici « nei 1700 diedero alla 
luce nn volume delle opere postume di Ugenio ^ 
e si ebbero tra le altre V Aatomatum pianeta" 
^ jium , cioè la tK^scrizione di una macchina de- 
stinata a rappresentare i moli ed i periodi dei 
pianeti ; e T altra intitolata Cosmotheoros 9 seu 
de terris ccelestibus eorumqae omatu conje^ 
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'cidrae , titolo che spiPE^a bsstQt) temente 1* ogge^ 

to «ioli' opera , la (jualf! , per verità , sareLhc 
TÌuscita più pi.icevole , se l'autore fosse slato me- 
no austero filosofo , ed avesse imitato Keplero 
nel suo Somniuin de astronomìa lunari , o il 
P. Ki/'chcr nel snu Iter exlaticum. Filialmente 
sGravesande cM)C la cnia di lar esr lenire una 
collezione compilila delle opere di I gt nio , della 
f|nale i due pi imi volumi in lìirono pubbli* 
cuti nel 1724 , ed i due ultimi nel lyaS* 

§• 76. Fondazione delle Accademie di Londra 
e di Parigi^ e dei loro ossennuorj. 

Tulle h srienxe lian bisogno di lunga serie di 
anni ^ e di successione non interrotta di studiosi 
per acquistare perfezione ; ma V astronomia ha 
bisogno di siff.tti metti 'per ogni piccolo suo ele- 
mento. Non può dunque ciò sperarsi che dai cor- 
pi morali , in cui succedendosi i niemhri , vive 
sempre lo stesso spirito. Questi corpi sooo appun- 
to le accademie, nelle quali si pone in discussio* 
ne ciò che nel silenzio e nella solitudine da cia- 
scun memhro si pensa , e si giunge poi per ta* 
le via alla scoverta della verità. Ma simili corpi 
morali aver non possono prospera e lunga durata 
senza la protezione di coloro che governano. La 
munificenza dei Tolomei , e quella dei principi 
orientali produsse presso i Greci ( toni. 3 i5 
e seg^. ) , e presso gli Arabi ( 5iS,e segg. 
quei progressi dell' astronomia e della geografia , 
i quali con ammirazione ahliìani osservati. Senza 
la protezione di Federico li re di Danimarca , 
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^on avrebbe potuto Ticone Brahè raccogliere 
quei preziosi materifiii , che poi Keplero pose in 
opera con al felice succesiio. Il saggio CanfoJtfa- 

gno^ per consiglio di Alcuino ( 2. ) diede in 
£uropa simili luniìnosi esempj per proccurare il 
risorgimento della letteratura decaduta. Carlo II 
re Inghilterra , e Luigi XiV re di Francia , 
gloriosi imitatori di Carlo Magno , ebbero pre- 
mura di Ibiidare ed Accademie^ ed OsservaLorj per 
promuovere i progressi delle scienze ^ e special- 
mente deir astronomia e della geografia. La So- 
cietà di Londra fu per tale oggetto fondata nel 1660 
dal re Carlo II, e poscia è stala sempre protetta 
dai successori di lui. Se vogliamo iatanto esporre 
i fatti senza spirito di paiiito , egli sembra 
che l' Inghilterra abbia ricevuta dalP Italia l' idea 
di quelite dotte adunanze, f^iacclù; da molti nnni 
innanzi esisteva in Firenze V Accademia del Ci^ 
mento^Xh quale attendeva speci^d mente allo studio 
delle cose naturali ; ma come V Inghilterra sostie- 
ne sempre di niente dovere al continente , così 
. riferisce l'origine della sua Arrademia ad al ira 
causa. Secondo la storia delia medesima , sciilta 
dal dottor Tommaso Sprat , narrasi che durante 
la tirannia di Riccardo Cromwel ^ alcuni attac- 
cati alla famiglia di Carlo I , per sottrarsi dai 
sospetti dell' usurpatore , si ritirarono ad Oxford^ 
ed ivi cercarono di coltivare le scienze , e tenere 
delle pubbliche adunanzoiin cui intervenivano fVaU 
lis , fFUkins ^ TVard ^ Bolle ^ Rook ^ Hook ^ 
fVren ^ Petty , ed altri. Richiamato al troao 
Carlo II Del 1660 per T espulsione dell'usurpa* 
tore, molti di cotesti dotti ritornarono a jLondn, 
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ed il re volle the avessero continuato a tenere l< 
solile kdunanze ; onde stabili ìmW islesso anno la 
Socìefà^ Reale cui nel i665 si ebbero le pri- 
jne memorie sotto il titolo di Transazioni Filo- 

sojiche. 

L' Accademia Rctile delle scienze di Parigi 
ebbe la sua origine nel 1666. L* imparegj^ialiile 
GiambaitUia Colbert ministro di LuUgi XIV ^ 
fa que gli cbe formò il progetto, d' incoraggiar It 
scienze , le arti , ed il commercio, e di clnaun- 
re a Parigi i più dotti non della sola nazione 
ma anche delle estere ; e di fatto obbligò con prO" 
messe e largizioni un Giandomenico Cassini a 
lascicir P Italia , un Ugenio ad abbandonar l'O- 
landa , ed un Roemero la Danimarca. Si videro 
dunque congregati in Parigi i luminari di £u« 
ropa, Gassando , Cartesio , Fermai^ Desargues^ 
Roberval , Bouiltaud , Àuzout ^ Blondel , ed 
altri che nel giorno a 2 di Dicembre del 1666 
tennero il primo consesso , e da tal' epoca fina * 
al 1698 diedero alia luce dieci volumi di memo* 
rie sotto il titolo Anciens mémoires de V Aca^ 
démie Rojale des Sciences ^ e la storia di cs^a 
Accademia , scritta piima in Intlno da Duhamel ^ 
suo segretario , e poscia» in francese dal succes- 
sore di costui Fonlen^/Ze. N«r 1 699 cotesto. ìliu« 
stre corpo ricevette nuova riforma e splendore ^ 
ed in ogni anno ha pubblicato un volume di me- 
morie. £ superfluo il dire quanto le preloda* 
te due Accademie di Londra e di Parigi abbia* 
no coniriboito ai progressi delle scienze , ' ed in 
ibpi'cial modo <\vW astronomia e della geografia : 

l^sta darà uù' uccbiata alle molta memoria 4a 

# 

é 



« 
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C'teste Accademie pubblicate » relativameate a 
siildtie scieoze^, per esserne pieMoieDle per* 
saaso. . • 

Ma più utili e v:jnlag^iosi fiiioiio per ler me* 
desime scienze gli osservatori di Parigi , e di 
Greenwidi. Appena stabilita T Accademia di Pa- 
rigi, ToUe Luigi )LiV die Cassini si fosse occupa- 
lo della fondazione di un osservatorio ; inlartti nel 
1667 ne luruno tjiUale le foniJanienla , e mal- 
grado Ih sua graudeiza v spec ie di costruzione ^ 
pure fu compiuto nel 167Ò. li Sovrano ebbe im- 
pegno . che fosse fornito dì numerosi strooicnti ^ 
costruiti dù migliori arteiici di Europa , i quali 
stromenli adoperali nelle osserva^ioui da mani 
maestre, furono i mezzi donde poscia si ebbero 
piolte importanti scoverle astronomiche.* 

Circa Panno 1673 il signor de Saint' Fierrv si 
presentò al re d Inghilterra Carlo li , e gli espose 
fti aver egli scoverto il metodo di determinare le 
longitudini , perciò chiese che si nominasse une 
coinmi.sbiunc j)er esaminare il suo progetto. L'ot- 
tenne , e tra i commcssarj fu nominato Flam^ 
4tedio. Questi allora giovane, ma che date av<^va 
pruove del suo raro talento , dimostrò che V in- 
venzione presentata era insussistente, percliè ne le 
IhvoIc «lei luoghi delle stelle , ne Li teoria della 
luna che vi s^ in) piegava ad e&empio di Morìn^ 
avevano una perfezione tale da potersi su di es« 
se calcolare , e ne serisse due lettere , P una al* 
la rom missione , l'altra all' aulore del progetto. 
Ambedue esse pervennero in mano del re , il . 
quale €oncep\ il disegno di far perfezionare que* 
Sta parte dell' astronomia per ricavarne i vantaggi 
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della navigazione^ Q'^J^ rappreiMptato che una 
U(V opera richiedeva un uomo abile che vi si con* 

sacrasse nik i anionle , c gli ajuli di un ossei valo- 
rio> e- degli ottimi stromeuLi. Il re ordinò cbe si 
éseguisse quanto gli ( l a stato proposto, e nel dì io 
di Agosto del 1675 furono gitUle ^Ajpadwienta 
dc-lP osservatorio a Greenwich, collina assai pia- 
cevole , e poco distante da Londra , e fu compi- 
to nel 1679. FlamMedio fu il primo astronomo 
che vi fece le osservazioni fino al 1720 , in cui 
finì di vivere , e vi ebbe per successore Allejo , 
e poscia Biadley, 1 due osservatorj di Parigi e 
di Londra debbono riputare»! come gli ajuti più 
grandi ^ che abbia avuti T aatronomia uel secolo 
diciassettesimo* 

77* Cassini. 

La stessa Italia cui dal cielo fu conceduto il 

gran Galilei , ebbe in dono nell' istesso si colo 
un uomo di ugual sublimità d'ingegno, ilie fa- 
cendo sempre nuovo scoverie nella scienza degli 
astri y a tanta perliezioue la condusse , che dilfi- 
Cile riesce il decidere, se più Galilei^ o egli abbia 
progredito nelle conoscenze astronomicbtì. Cotesto 
grand' uomo fu Giandomenico Cassini , nato a 
Peripaldo nella Contea di Nizza nel giorno 8 di 
Giugno del iGoS. Fu egli il riformatore dell'astro* 
nomia moderna, siccome TiconeXovvd stalo del- 
r antica. Può dirsi che non vi fu parte deirastro« 
. nomia cbè ei non corresse , o non vi trovò 
cosa d' aggiun£;ere o togliere ^ ed in cui non 
lece qualche riforma ^ o (gualche scoverta. Ap« 
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plicato a!io sKidia di questa sci^nM fin daUa. sua 
tenera età , vi fece iquéi progrew . che QUMlmxh» 
jìQ incontràstabilmente ìi raro ano gefiio peress^^ 

ed iudus^LM o il maixhese Cornelio Mahasia se- 
natore BologiK^sc , periti^uuo delle scienze ina te- 
matiche ed asironooiiche , a chiannirio a Bologna^ 
ed a dargli la cattedra dì astrotiomia allora va* 
Gante nel j65o per la morte di CavdfìerL II 
primo oggetto che si presentò ajjii sguardi di 
Cassini ^ (u la cometa che apparve circa la fine 
dell' anno i65a » la ^ate gli diede occasione di 
fare diligenti osservationi, e quindi di scriverne un 
trattato , che nell' anno seguente fu stampato a 
Modena» la queato avvenimeuto credette Cassini 
che le comete fossero esalasioni; ma depose ben 
presto questa opinione, ed asserì decinvamenta 
che sicuo esse corpi celesti simili ai pianeti , e 
• cercò di coniermarlo colie osservazioni e col ra^ 
siocinio ; specialmente quando ne apparvero doe 
altre negli anni 1664 > >665 , delie quali calcolò 
i movimenti , e predisse il corso prima che fatto 
V avesse Aazoat , che vantossi poscia di essere 
Stato egli il primo a fissarne la teoria: prediiioai 
che furono contraddette da alcuni astronomi , ma 
che poi con grande onore del Cassini pienameii- 
le si avverarono. 

Il servizio più utile che costui prestò alPastro* 
Jr\omta nel 1 653, fu la costruaione della merìdia* 
nei tempio di s. Petronio in Boloi/na , aaaai 
piò grande e più esalta di quella the formata vi 
. aveva il Danti nel 1576 ( ao ),il quale non 
avendovi potuto descrivere una gran meridiana , 
ai contentò di una lin^* che dedioaya di alcuni 
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gmdi. Il suo oggetto fu tli mostrare con tin' os- 
servazione , intelligihile anche ai meno intenden- 
^ ^ quanto l'equinozio dì primavera si allontanas- 
se dal giorno it di Marzo , in cui si giudicava 
accadere. L' oggetto di Cassini^ che aspirava d* 
illuslraro alcune parti ditTicili della teoria del so- 
le per mezzo di osservazioni di un' esattezza 
particolare, fa di cambiare l'opera di Danti ^ e 
*tli costruire im gnomone perfetto, come inlalli fe- 
ce , elevandone uno dell' altezza di 84 piedi : e 
dovendosi quindi rislaurare ed ampliare la Chie- 
sa di s. Petronio , Cassini chiese ed ottenne dal 
senato di Bologna di costruire in un altro luogo 
della Chiesa una vera meridiana , la quale fu com- 
piuta nel i656. Si trovò Cassini allora in^istato 
di fare delle correzioni importanti alla teoria del 
sole. Scopri di fatto che la declinazione dell* ec 
Glittica era diminuita di circa un minuto e mezzo^ 
vale a dire che in vece di essere di 25°, 3o', sic- 
come veniva fissata dalla maggior parte degli 
astronomi ^ non era nel 1660 cnc di 33°, 28% 
42". Le medesime osservazioni gli fecero ancora 
conoscere, che l'eccentricità, ovvero la seniidi- 
stanza dei fuochi dell' orbe solare, era minore di 
quefla fissata da Keplero nelle sue tavole : che 
Ticone erasi ingannalo in non estendere le ri- 
frazioni solari che a 45 gradi di elevazione ; egli 
le estese tino al zenit, e fu il primo a costruir- 
ne una tavola , in cui calcolò le rifrazioni dall'oriz- 
zonte al zenit : e che finalmente non doveva du- 
bitarsi dell'ineguaglianza reale del moto del sole» 
sul quale punto esisteva ancora dissensione tra gli 
astronomi ^ la quale venne decisa dalla meridiana 
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di s. Pciroaio# Cassini in seguilo di tali correr 
sipni Ibrmò nuove. tavole solari ^ cbe covniiucò 
al marciose Malvasia ^ «. questi • se ae serirt per 
calcolare le efemeridi solari di cinque anni , c oè 
dal 1661 al 1665 inclusivamente , le quali più 
che tulle le* precedenti corrisposero al njoto del 
aole : a maggior consolamne ap|K)rlò a Cassimi, 
il vedere , che tulle le sue correxioni esattamente 
corrisposero alle osservazioni , fatte dagli astro- 
nomi deii^ Àccademia Reale di Parigi , inviati 
alcuni ausi dopo ai luoghi prossimi alP equa* 
lore (i). 

Grande sublimità d' ingegno mostj ò anche Cas* 
siili nella soluzione del problema che da Keplero^ 
e é^MuUialdo erasi creduto impossibile^ cioè dati 
due interTalU tra il luogo Tero ed il kio^o medio 
di un pianeta , dclenuinare geoinetricaiuente il 
suo apogeo , e la sua eccentricità. Cassini ten* 
fò di sciorra tal problema , e riuscì felicemente 
nel ino tentativo, con ammirasione somma di 
tutti i più abili astronomi di quel tempo. Ma 
una delle principali scoverte che rese celebre e 
rispettabile il nome di Cassini in tutto il mondo 
leUérarìo 9 fu la vera teoria che formò dei aateU 
liti di giove ^ la quale aveva esercitata la sagaci- 
tà di Galilei^ di Mayer ^ di Odierna (a), e 
di Soroili (3) seuiA venirne a termine. Cassini^ 
q[ual novello Jppareo ^ fu il primo a costmirnai 



(i) Mem, de f Ae* des tSe» iom. 7» 

(a) Meéieeor. ^g^der. ephem» Panarmi i656. 

(3) Theonae medieear. fyder* eausis phx$ic*d§^ 
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dette tavole ìmiì 'mite ^ cbéMIeè» alhr luce nel 

fStìS (i) , e furono oggetto di stupore per tuHi 
i dotti , cbe già ditlidavano dell' esattezza di tal 
teoria^ avendo veduta la poco feiiot riuscita cb« 
avevano avuta le fatiche di coloro <^ vi si era« 
no a{)plicali. Cassini osservò le ombre die quei 
satelliti gittnno sul disco di gios^e ^ quando passa* 
no tra esso ed il soie, eie distinse dalle iiiaccliio 
dello stesso pianeta ^ e per meno delle medeardiè 
giunse a determinare il tempo della rotazione di' 
giove inlorno al proprio asse, la quale si compie in 
ore e min. 56 (2), Scopri ancora un certo 
achiacciamento ai poli di tal pianeta, e deter- 
minò «ssere il diametro tra ì suoi poli minore 
di \ di quello del suo equatore : scovci ta inte- 
ramente nuova , e dovuta in tutto a Cassini. 
In quanto ai satelliti, egli determinò i loro piani, 
le orbite , i periodi , gli angoli , tutti gli anda-* 
menti , in somma venticinque elementi , 0 sieno • 
conoscenze fondamentali , secondo ha osservato 
Fontenelle (5) , le quali gli servirono per la r 
costruaione delle precitate tavole. Queste scoverte ' 
incoraggiarono Cassini' sl rivolgere i suoi telesco* 
pj a marte , sperando di osservarvi simili feno- 
meni ; infatti dopo molte osservaztioni vi scopri 
delle macchie , e determinò il tempo della rota« 



(1) EfAem. Bonon. medie, ^der. Bonon, 1668 $ 
in foL 

(2) Lettera ad Ottavio Falconieri sirca la varietà 
■ delle macchie osservate in giove ^ e le loro tìpqLuzìq* 

ni •} Boma 

(J) Eloge^de M. Cassini. 
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xione di esso pianéta per ore a4 c min, ijo (i). 
li rivolse quindi a venere , e vi ravviiò delU 
naccbie , le quali occasione diiMleio di peoM- 
re , clic compisse la rotazione presso a poco nel* 
r islesso tenj|)0 che marte ; ma conoLbé non es- 
aeie ciò sicuro ^ onde non ardì (pronunziar paro» 
la decisiva. Bianchini . di; poi pretese che tal ri* 
voluzione si compisse }n giorni ed ore 8 m 
circa (3) ; su di iUe j»crò gli asUonumi non an* 
Cora convengono ira loro. 

Divenuto celebre il nome di Cassini in tuttm 
r Europa per le additate scoverte astronomiche, 
non p(»lè più V Italia continuare a pacificamente 
possederlo. La Francia sempre zelante pei pro- 
gressi delle scienze^ si propose di iarne acqui&to^ 
ed il re Luigi XIV « ad istanza dell' impareg* ^ 
gìabile Colberi , lo chiese al Papa Ctefhente IX, 
ed al Senato eli Bologna. L' Italia che conosceva 
questa gran perdita ; non vi acconsentì dije sotto 
condizione di concederlo alla Francia |^ ioli sei 

* anni. Ando dunque Cassini a Parigi al principio 
del 1669. Colhert^ che tra di lanto giudicava imprcz- 
zabile l'acquisto fatto, si cooperò di fargli spedi* ' 
re le lettere di naturalizzazione nel 1673, ed in 
tal modo la famiglia dei Cassini ai^tabiri in 

• Francia. Il Fontenelle dice , parlando di Cassio 
ni C5) , che il re w si rallegrava di vederlo di- 
si» venuto Francese ce. Così la Francia stendeva 1# 



(1) Jiariis circa proprium aseni rcvolubilis obsft^' 
9QUone9 , Bonon. i(it>6* 

(2) Hesperi ^ et phoifhmi nova phacnomeaa*, * 
(ò) Loc. eli. 



a;; 

9^ sùe conquiste fin nelP impet*o delle leltere 
Ed il Tiraboschi' cotìchividé {i). » Cosi T Italia 
» rnaiiteuevasi nel' suo dritto di dare in ngni 
» scienza i maestri alla Francia «. Or non ci por-* 
mette il |Maao dell'opera di riferire minutamen- t 
te iatte le altre scoverte celesti die Cassini fe* 
ce dappoiché fn in Francia ; accenneremo per- 
ciò le più interessanli. 

11 primo oggetto cui Cassini rivoJse la sua at* 
tensione dopo il suo arrivo a Puri^ , fa quel- 
lo di perfezionare la teoria da lui (ormala dei - 
satelliti di glosse , onde vi fece alcuni piccoli 
cambiamenti , che le molte osservazioni posterior- 
mente fatte gli suggerirono , e questi espose in 
uno scritto, dato alla luce nel 1693 (1). Era in 
V€i(> questa teoria assai vantngi^iosa , perchè es- 
sendo le ccclissi di cotesti salellili frequentissime 
a segno 9 che non passa un giorno e qtialcuno 
éi essi non entfra o sorte dall' ombra di giove , 
somministrano perciò degli ajnti per deCèrmtnaré 
le longitudini , incomparabilmente mciggiori di 
quelli cbe dà la luua ; e la riforma della geogra- 
fia in gran parte a tali mezzi dobbiamo attri- 
Iraire. Perfezionò ancora Cassini P interessante 
scoverta, taUa da Ugenìo^ di u\\ satellite di saturno 
Un dal 1655 ; poiché egli qnatlro altri ne scopri: 
£s&ò le posizioni di tutti e cinqué , e si trovò oc- 
cupare .il quinto luogo quello scoverto da C/ge- 
71/0 : determinò le orbite dei medesimi , e ne for- 
mò la teoria. A lui è anche dovuta V osservazio^ 



(1) Sioria^ee* iom. 8 lib, 2 32 iS8t cit.tdw 

(a) J^Um. d% t Acad» dts^c, iom, j. " 
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ne del lume zodiacale , o sia di qnell' almosferii 
luminosa nel piano (Icir c eclittica , .di cui i^ sole 
è circondato; o almeno iu egli il primo «che al^ 
|>ubblico V addilo. Similmente il metodo ìdìsala 
da Keplero di calcolare le ecclissi del i^ole per 
tutti i luoghi della terra , per niez2^o della prgje* 
Itone deir ombra lunare sul disco terrestre, fu 
dal Cassini perfexìonato « ed è stato poscia adoN 
ttfto dagli astronomi. I^li propose iaokre il me- 
todo onde potersi determinare da un solo osserr 
vatore la parallasse di ua.piaoeU. applicaziofr 
ne delle ecclissi solaH p^ trovare le l#MgitiidÌA|. 
dei luoghi della t^rra ; la teorìa della rotazione. e 
della librazione della luna ; diversi periodi cro- 
nologici per conciliare i moti del sole e della lu- 
na medesima ; V ingegnosa spiegaùoae delle re- 
gole dell^ astronomia indiana ( tom* ^ 53 p. 
i54 ) e moltissimi altri metodi ed utili inveniior 
r»i ^ son prodotti delle fatiche del Cassini , che 
per quaranta anni e più lece iu Francia a van- 
taggio dell' astronomia. 

L'amor della patria , e la memoria di quei 
luoghi in cui Cassini aveva sofjgiornato , si con- 
liervavano tuttavia in lui, onde nel 1695 fece un 
yiaggio ìfi Italia ^ e vi giunse opportunamente per 
dar riparo ai danni avvenuti alla meridiana* di 
s. Petronio , nella quale occasione i Bolopiesi 
coniarono una medaglia in onor di Cassini^ 
ficoome erasi fatto in Francia per lo scoprinwa^ 

Cip dei satelliti di saturno (i)« Di ritorno in FraiM 
eia si occupò con altri suoi colleghi alla forma- 

/^one della, meridiana dell' osservatorio di Parigi. 

(1) Muteum Mazzuchel. voi. 2 p. ai 6. f^enei» 17 63* 
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laUAto si ecmiinoiò a parlare in A»ma della ri« 
IbriDa del • Qftltodarìo •Gregoriano , td il Papa 
(^temente XI volle che la Congregazione forma* 
ta di uomini dotti per tale oggetto nel 1700 ^ 
avesse consultato Cassini ^ il quale mandò suo 
nipote il famoso Maraldi per F eiee««oiie del 
progetto. Negli ultimi anni accadde e Cmssini 
ciò che era avvenuto a Galilei , cioè perde la 
vista; e fiLnalmeiUe nel di m di Settembre del vy\% 
finì di vi^rae. II re Lui^ XIV ordinò , che Ira 
le sia tue da inMlxarai alla memorie degli aomi* 
ni illuslri , vi fosse anche quella del Cassini, 
Moltissime sono le opere lasciateci da cotesto graa* 
d^uomo. Niceron (i) ne numera e tra ea* 
se la storia dell' origiee e dei progresai dell'astro* 
nomia: storia la quale mostra che dall'autore si pos- 
sedeva profondamente non solo la teoria e la pra- 
tica delta scienza astronoimca , ma che si conosce- 
▼ano eiiandio le vicende di eaia' in tutti i secoli 

{lassati. I voinmi pubblicati dalP Accademia del- 
e Scienze di Parigi, dal 1669 fino al 1709, so- 
no pieni di osservazioni e di dissertazioni del 
gran CassinL 

78. Roemero ^ e Richer. 

% 

à 

n collega di Cassini mìV Accademia delle 
Sciente di Parigi > prestò ^nche nlili servii) aU 

P astronomia. Questi fu Oìao Roemero ^ nato a 
CeppenagheD nel dì 2S di Settembre del 1644^ "^P* 



■ (t) Mem. de* Homm. ìthu. iom, 7 p. 3i6i. Po**; 



pUcossi alle matemaliclie sullo, F istituiioiie djt- 
Erasmo B ari al in ^ e quindi ali* aslronomia.^ e^i^ 
«Uorcbè i^icard ..andò ad' U^anibui go % ebbe 
occaiione di conoscerlo,^ di.ammi^arMr tf sagaci-»* 
tà. 11 rappoilo vantaggioso elle ne lece di ritorno a 
Parigi, produsse che losse Roemero quivi invilalo 
ed ascritto iili^ Accademia delle ^peoae ; e poi- 
ché era Tersalo a fondo nella meccanica , « iie^ 
r aatronomia , giuolo i|)i>ena a Parigi ^ compose 
e fece escguue iiiolti planetarj , e specialmente 
uno per rappresentare i movimenti . dei satelliti 
di gioTe , per masso della quale macchina predir 
si potevano cob esalieKSS le ecdìssi. e le emer-^ 
sioiii dei medesimi. Riuscì ancora urli i indizione 
di applicare repicicloide alla forma dei deuli deU 
le ruote nelle macchine per di|re ad esse mag* 

f*ore uniformiti net movimenti; e fece altre uli- 
invenzioni , che legger si pobsono nell' antica 
storia dell' Accademia , scritta da DuhameL 

Il merito di iioem^rp desiderar lo laccva da per 
tutto ; ma. la patria che il dritto aveva dì prefe-* 
renza , a se Io richiamò nel 1681 , ed il re di 
Danimarca Crislicrno V lo decoiò del titolo di 
suo astronomo , di cui godè per ^5 anni , sem- 

J)re intento ai progressi dell' as|j*oiiomia , sì re- 
ati va mente alla parte teoretica, come alla parte 
pratica Ji essa ; e di fatto tentò la scoverta 
della parallasse annuale delle stelle , donde si 
avrebbe avuta U dimostrazione del moto della 
terra. Egli credeMe di averla determinata , fis* 
Sàndola di 00''; e Pietro Hon'cbow suo disce- 
polo e successore, si lusingò di averne fatta la di- 

mostraiioue nella sua opera '\}Sk\A\QhV^ CopernicM 
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tfwmpbms ; ma cot€»ta apparenza di parallasse 
di' altra causai. doTiOv» éedursi» aiccoiM si dir^ 
p«flattdo.<l€lL* a bermioiie delle stelle* « 

Le osservazioni c rilinue che Cassini ìnlic ave* 
va dei sa tei Ir li dì giove, gli avcan mostralo clie 
3 primo salellit^) dal puulo dell' opposizione fino 
il qaeHo.delk ooDgiunaione di gicrre e del sole^ 
ritardava la sua tiDersione dalP ombra del piane- 
ta quasi di nìiniili. Un tal fenomeno indusse 
Cassini a pubbliciare uno scritto io Agoslo del 
1676 5 in coi asserì cbe » questa seconda disila 
» guaglìanza sembra precedere dalP impiegare 1^ 
» luce qualche teuipo nel venire da quel sateiiile 9 
» fiuù a BOI , e elle impieghi 10 ad 11 min. a 
» percorrere mo spatio uguale al ii^midiamelro 
» dell* orbe terrestre (i) «c. Ma viflettendo poscia 
che 1' additalo Icnoincno non era generale per 
gli altri satelliti , cauibiu pensiero, e si persuase 
non esser csfosa di esso il moto temporaneo de|* 
la .luce. jRotiMTD all'oj)posto ragionaudoue in 
altra guisa , e facendone dilìgenti osservaiioiti 
confermò T accennata opinione ; la difese dalle 
opposizioni ; e meritossi la gloria della scoverta 
dèi moto successivo e temporaneo della lu^ , dalla 
quale scoverta , per opera di Bradlef , ne soao 
risultate delle allre in astronomia. Conchiuse dun«* 
que Uoemero , che il ritardo delle ecelissi secon*» 
do le calcolaattom , dipeoda dal teoipo cbe la lu-* 
ce impiega a traversare V orbe Celeste : e come 
un tal ritardo non eccede gli undici minuti^ co^ 



(1) Monkte. Mài. des nuiih» tom» % par. 4 9 
7 p. 579. ParU un. 7*. 
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sì egli predisse, in priiova 'Iella sua proposizio* 
ne, che le cccii.ssi caicDiate col meUxio ai'cluiaria 
pel mese di >V>ven)br<) del , Mrdbbero co» 
cadute dfléct mioiifti dopo -del tempo fiMto ; il 
che si verificò precisaniente. Essendo morto 
Jtoemero nel (h icj di S^Hembre del 1710 , 
JJorrebow che gli successe od posto di astrono- 
mo reale , niente tralasciò per contribuire alle 
gloria del suo precettore : ^oe scrissii la vita «he 
leggcsi nel principio dell'opera che pubblicò nel 
ìj%ò col titolo Basis astronomiae ^ eie, , la 

Soale coDlietie la descrìitòne dall'oMarraterio • 
e^li stromenti posseduti da Aomiero» 
Nel mentre che tutti gli additnti astronomi si 
proponevano molte utili ricerche , e s' impegnava- 
no e scoprire nuove verità astronomielie , V 
eademia delie Seienoe di P^rifp si eppUcava a 
determinare , per mezzo di osservazioni immedia- 
te e piò sicure di- tutte le precedenti , varj ele- 
menti della^ teoria del sole , come* a dire la de* 
clinasione deiP ecclittica , V arrivo di .cfues^ astro 
all' equatore , la sua parallasse , ce. Per tali dif- 
ficili ricerche era d'uopo fare delle osservazioni 
in gualche luogo della terra , ove il sole si tro-* 
va in poca distansa da qudlo xeoil » aflinclié 
Boo fossero sofrgette ad alcuna rifrazione e perai- 
lasse sensibile. SifTitti vantaggi aver si possono 
.liei luoghi vicini all' equatore ; perciò si risolse 
di fare una spedizione .di alcooi membri deil'Ac- 
eademia alP isola di Cajenna , e di fatto tra ffK 
altri che vi si mandajono fu Richer ^ il quale 
istruito di tutti gli oggetti che si volevano ri- 
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scbìarili^ partì cim.U fiQiQ^jdfi|Mi^ ed 
arrivò à ^Guf^tnaa in -Aprili^ àj^^jpijK^. Osservò 
prìmieranienlc le dnn tozze solstìzìa li del sole 
io qiWi^anrm, e detcì luinò essers 4a*dislaaza dei' 
tropici di , 57', 4'' y 1^ dà per la de^ 

cIinaziofi« dell' ecdittica dalP equatore , !»8' ^ 
SaVV, diirorenle in conseguenza quella deler* 
minata da Cassini nelle sue tavole per 10". Vi 
osservò ancora nei due equinoaj ctie accaddero ia 
tempo del suo soggiorno , la allesse - «leridiaoift 
del sole; ed in fine un gran Dumero di stelle , e 
di quelle invisibili in Francia, e di quelle che quivi 
son veduta assai obbliquauieoio , ia cui elevatili'*' 
ne ò soggeUa a molle incerteaie a causa dell'ine* 
guaiflìanta delle rifrawoiii. Queste ed altre osser-. 
vazioni di /{/cAer possono leggersi nel sei tiuio vo- 
lume delle Memorie' antiche deiV Accade nUà^^ ^ 
delle Scienze. 

Ma l' osstrvatiofie che rese meoKirabile iiviag«» 
§10 di Ricìier ^ fu quella «lei ritardo del pendo- 
lo a secondi. Egli osservò in Cajenna ^ clie il 
SUO orologio ritardava ogni gioriio di due tnÌDu« 
ti e nesso in circa sul asóto medio del sole , ia 
guisa che bisognò accorciare il pendolo di una 
linea ed un quarto. Questo fenomeno fu rif^uar- 
dato io Francia su le prime come incerto , per- 
diè' asseodo stato Picmrd ad Uraaibargo , noa 
aveva trovato veruti carahiamento a fare nella • * 
lunghezza del suo pendolo. Alcuni anni dopo es- 
sendo stati mandali in varj luoghi della costa 
detr Africa e dell' America Farin e DeAayes « 
per farvi, delle* osservasioQt, questi marcarono lo 
«tcj^o feiioiiic^io riferito da Bicher ^ e eoa una 
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circostanza di più , che fu quella di dovere ac- 
corciare il pendolo di una quantità maggior e' deL- 
l'additala. Hììorvt \Ugenio ai apf^cò a ricercare 
la causa di lai fenomeno, e ricorrendó alle .tiMi 
teorie delia gravità e della forxa centrifuga , ra- 
gionò in tal guisa. La gravità , ei di&^ ^ è la 
Stessa in tutte le parti del nòstro globose saceb^ 
be anche ut^uate da per tutto , se il globo ^^sse 
in riposo : ma come ba esso un moto di rota- 
zione, così risulta da questo una forza centrifu- 
ga , opposta alla gravità , che diminuisce ina- 
gualmente nei differenti luoghi della terra , per 
essere siffatta forza centrifuga ma^^ore sotto i e« 
quatorc che in tutte le altre parti ; poiché tulli 
i punti equatoriali percorrono uno spasiopiu gran- 
do di tutti ^ altri ponti del globo , per coese- 
ipieoxa si nuoTono con velodlà maggiore degli 
altri , e la gravità vi resta diminuita più che al- 
trove. Laonde ne inferì tesser la forza centrifuga 
la causa del ritardo dei pendolonè! luoghi equa* 
• toriati , e determinò che i corpi in quei luogki 
perdono, per causa del molo della terra, del 
loro peso. Ma la riflessione penetrante di Ijgenio^ 
passando più oltre , conobbe che la distanxa ine- 
goale delle parti della terra dal suo centro, tur* 
che doveva contribuire al fenomeno in quisttone. 
Egli dunque fu il primo ad asserire , che la ter- 
ra non sia perfettamente sferica , ma bensì una 
sferoide , schiacciata nei poli , ed elevata sotto 
Tequatore. È a proposito perciò avrertire ^ che que* 
sta scoverta non sia men dovuta alle fatiche di 
Ugemo che a quelle di Newton. Questi vi per- 
Tenne quasi all' istesio tempo con un ragiona^ 
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^pflDtD fmb difiecente , e fu -Il primo a pubbli* 
ària iieilf sua celebre opera der . Principj JUo^ 

sofici \ (|ut gii non diede alla luce le sue rifles- 
sioDKcbe alcun; auni dopo, cioè nel iG^o^neU 
doperà intitolata De causa grauUaiis ^ in cui 
deCermioò le quantità dello scbacdameuto, il quale 
fissò ugnale ad del diametro equatoriale, e 
stabi Ti per figura giMieratrice della steroide ^terre- 
atre una curva di quarto grado. 

$• 73* Picard y La-Hire^ ed AuzouU 

Uno dei più antichi e celebri astronomi , c\m 
abbia avuto T Accademia delie Scienxe di Parigi 
al tempo della sua fondazione , fu Giùvanni Pi'* 
card ^ che fin dal dì 21 di Agosto del 1645 
attendeva alle osservazioni celesti ìq unione di 
Gassendo. Era egli nato a Fieche , ma ignorasi 
r anno della sua nascita. La sua destrezza in os* 
servare , la sua esattezza somma nel marcare tut- 
te le particolarità, la sublimila dei suoi talenti 
vantaggiosamente mostrata nelle matematiche e 
neir asti oaomia , fecero che Colbert l'ascrivesse 
Ira ì primi otto membri che nominò fieila na- 
scente Accademia , c l'impiegasse in tutte le 
diilicili intraprese. Nel 1671 iu spedito per or- 
dine del re Luigi XIV. ad XJraniburgo , per 
determinarne esattamente la longitudine e la la« 
tiludine, a fin di paragonare senza errori le os- 
servazioni che facevansì a' Parigi con quelle ese- 
guite ad Uraniburgo ; trovò infatti la latitudine 
idi tal hiogo maggiore di di quella daterà 
minata da Ticone. Arrecò con questo suo viag- 
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gid/ altri vantaggi air astronomia ^ poiché porip 
u suo ritoìrno a Parigi moite nuova eoDOsieenxé |^ 
fece acquistali all' Accademia il tanoso Roemfia^ 
•ro, ^ quel che fu più, i ross. originali .delie 
osservazioni di Ticone, Nei 1673 si stabili rrpll* 
osservatorio di Parigi , dove essendo andato il re 
nel dì I di Maggio del i68a ^ restò sorpresa im 
vedere T attività, lo zelo, ed i progressi» 
fatti avevano quegli osservatori, ivi Picard ri- 
volgeva la sua attenzione ad ogni fenonoeno che 
]a natura gli presentava , onde gli rìusd nel 
T675 scoprire la luce nel vacuo del barometro ^ 
o sia il fosforo mercuf iale. Aveva Picaid ùa 
dal dì ai di Giugno del 1667 determinata la 
direzione della meridiana nel luogo dove edifi- 
car si doveva P osservatorio. Quindi propose di 
tracciare una grande meridiana , o per dir me- 
glio , di determinare per mezzo di operazioni 
geometriche la posizione della meridiana delPos* 
servatorio a traverso di tutto il regno ^ ed il re 
nel 1679 ne diede P incarico alai ed a M. Xa-J 
llire , 1 quali vi faticarono circa due anni ; ma 
Picard non vide eseguita tale operazione , perchè 
cirea la fine del i683 fu rapito dalia morte* ' 
Isella misura della terra ^ e di ciò che fece a 
vantaggio della geografia , parleremo a suo luo- 
^o. Lasciò questo dolfo uomo molte opere quasi 
compiute ) che ^Ì.La^Hìre ebbe la diligenza di 
ordinare e pubblicare nel 1693. Tra queste me- 
ritano speciale considerazione il Lei trattato di 
gnomonica , sotto il titolo : Pratica dei grandi 
quadrami ; i Fràmmenti di diottrica ; ed il 
Trattato della HvellazioM* Gli fanno onori 
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anche il Ccmpemlio d^Ua misura della term i 
Os€€r^2ÌoHi àsinn^mivhe fatte in di9ersi 

luoghi del regno (di Fiantia ) ; c la Conoscenia 
dei tempi [ivx gii aaiii lòjy eseguenti lino al i655 
i nclusi vameiite. Tuite queste 0|)iire con ^uaUro sXìxfi^ 
cioè il y,ia§gi0di UrMiburgo^ ìe ^iperien^e circa 
le acque morrenii , Ve Mensuris , e De -Mensura 
ilqaidor um et'aridorurn^ liovansi nei volumi 6 
e 7 delle antìcbe meiuone deli' Accademia ckjjyjp 
Scienze. Tutte poi. le sue opere cori tutte le os4 
servauont , si eoiuerveno in Ire grossi yoIqjiiì nella 
Biblioteca dell' Accademia medesima. 

NoD fu di minor merito , nè men laborio- 
so di Picard il famoso Filippa La- Mire ^ na- 
to a Parigi nel dì »ft di Marzo del iG^o* Egli 
si applicò nei primi anni di ma eli alla pit« 
tura , pei* esercitare la prefessione di suo padre 
Lorenzo eh' era pitture di Corte* Filippo dun- 
que fu mandalo in Italia per perfeiionarsi in 
taF arte ; ma il suo genio superiore a simi- 
le applicazione , lo trasportò allo studio delle 
matematiche e deiP astronomìa , cui sì consacrò 
interamente fin dal 1678. Niente dirò dì quan- 
to gli deblxmo la geometria e le altre parli del- 
le maiematiche , per essere oggetto di opera dif- 
ferente da questa ^ ma accennetò ora soltanto 
ciò che all' astronomia afijparliensi , per dire a 
suo luogo quel che forma oggetto della geografia. 

Lunga; è la serie delle osservazioni astronomi- 
che fatte da La^Hire ^ e le principali trovansi 
tanto nelle memorie antiche dell' Accademia della 
Scienie ^ quanto nelle niodeme fino all' anno' 
1718 , ìli cui termiuò il laboiioio corso 4i sua 



vita. Le tavole astronomiclìe , ìa cui primn parte 
pubblicò nel 1637 sotto il titolo: TabuLoì'um 
nstrontmicarum paf*g . prior , furoRo per 

lutilo tempo le pià. esatte. Esm. «ompreadMo 1 
moli del solo , della luoa^ e delle stelle fìs!ie ^ 
e pel loro pr^io furano ristampale nel lyai col 
tìtolo : l^abulae Lmlovici Magni jumu \ìt iaa«- 
nificeniia exaratae. Queste furono generalmeote 
adoperate nelle catcelazkini , finché le nuove sco* 
vt riti asti onoiniclic dell' aberrazione della luce , 
delia nutazione dall' asse della terra , deli' aùone 
vicendevole dei pianeti ^ ec. obbligarono gli astro* 
lìonii a stabilire i principali elementi di siffatte 
tavole di una maniera alquanto difTcrente dalla 
precedente. Molle opere compose oltre alle ad- 
ditate ) come a dire i Nuovi EtemetUi delle 
sezioni coniche , in cui si contengono altri pez* 
ti interessanti , relativi ai Luoghi geometri- 
ci y ed alla Costruzione rie/le equazioni. Il lun- 
go Trattato delle sezioni coniche. Il Trai* 
tato di meccanica ; l'altro di Gnomonica ; e U 
Scuola degli Js^nmensori. 

Un allrn dei [Mimi membri dell' Accademia 
delle Scienze di Parigi , fu Adriano jiuzout ^ 
celebre matematico , e famoso astronomo. Fin 
dal 1666 egli osservava il cielo con assidua dili- 
genza , e le sue osservazioni Irovaiisi rapportale 
nella storia celeste di ili. le Mounier, Gli si può 
senza dubbio attribuire anche la gloria dell' in- 
venzione del micrometro^ o sia dello siromento de- 
stinato a misurare le piccole distanze : siromento di 
cui l'Inglese Hook nella sua Micrografìa si arroga 
r onore-deir invenzione. La priiìia àdea di tale stro- 
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nmto ìf dovuta àà Ugenioi U natcliese Corne^ 
Ho MiUvasia senatore Bolognese lo inorlìfìcò di 

mollo; ma Auzoiit lo perfezionò nel 1666, e fu 
e|;U il primo a far cpn esso diligenti osservazio- 
ni ^ Qbe furono date alle stampe in Londra (i). 
Cotesto astronomo ebbe anche l( pirliiia idea di 
applicare if telescopio al quadrante aslronomico; 
V onor della quale invenzione si è dato da alcuni 
a M. Picard) e M. de V Isle P attribuisce a iti- 
beìval (2). Auioui perchè impegnato di avere 
degli stromentì esatti , escogitava tutti i mezzi di 
rendere vantaggiosi negli usi quei che aveva. E- 
gli io una lettera dedicatoria che diresse al re , 

Sii espose il bisogno di acquistarne degli ottimi^ 
dicendogli : Sire , c* est un malheur qu^ il y 
ait pas un instrument à Paris , ni que je sa- 
che ^ dans toiU vostre rojraume , auquel je 
voulusse m' Msurer , pour prendre précisément 
la hauteur da poh (3). Fu dunque con ogni 
probabilità opera del genio di -^wzou/ T accenna* » 
la invenzione. 

%. 80. Wìamsteed. 

I progressi dell'astronomia in due modi si 
possono promuovere, o colle osservaiioni non in- 
terrotte dei fenomeni celesti , dalle quali dopo 
lunga serie di anni se ne ricavano dei princìpi e 

^ j . . _ . . 

(i) Transaz. Filos. n. i\. 

Vedi Moniuc, Hisl. dcs Malh. tom, % par, 4 
i^^- 9 §• 4 r- ^^9- P(ifìs un. j. 
(3) Ephem . £pa. dédic. au Roi. ' 
f'oUII. ig 
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delle verità fondamentali; o co\U coii|IriiiaiEÌoiie 
delie osservazioni già fatte , peV cui mezzo si co- 
noscono le ipotesi più proprie por rappresentare 
i moti degli a^lrì , e picdiiiie i futuri. Perciò 
ben si comprende che i progressi del s»econdo mo* 
do sieno talmente Hgati a quelli del primo , che 
senza di essi non si può dai e un sol passo si- 
curo. Or per le fatiche del primo genere si ha 
acquistata rimmortalit.N dil nome Giovanni Flant" 
steed , o Flamstaed ( giacché secondo la. pro«^ 
nonzia inglese ambedue le voci suonano Flam^ 
siid ) the nacque a Denby nella contea di Der- 
by nel dì 1^ Agosto del 1646. Il trattato della 
sfera di Sacr'O'Bosco che a caso lesse , decise 
il suo gusto per lo studio dell* astronomia ; c 
Lenchè nella sua palii;» imu avesse vernn precet- 
tore , nè molti libri , nondimeno la continua at- 
tenzione a leggere tutto in cielo » lo pose in 
istalo d' indrizzare nel 1669 alla Società Reale 
di Londra le efenieridi per Panno 1670, le qua- 
li meritarono V approvazione e la lode dei pi2i 
abili astronomi di quel tempo. Continuò intanto 
ad osservare attienriAbmente il cielo fino alla fine 
del 1673 , senza partir mai della sua patria. 
Al principio del 1674 fu invitato a risedere a 
Londrn « e poco dopo ^ siccome si è accennato 
( 7^ ) ^ nominato astronomo reale e direi* 
tore dell' ('sscrvatorio di Greenwich , dove inde- 
fessamente attese alle osservazioni celesti, dal me- 
se di Agosto del 1676 fino al dì So di Dicembro 
del 1719) in cui finì dì ^Were. 

astronomia pertanto è obbligata al Flamsteed 
non solamente di ibolta ed interessanti osser* 
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orazioni , tn/L ancora di due opere clic puLbIicò. 
La prima nel i&ja intitolata : De aequatione 
iemporis diatriba , e^c. e T altra su la Teoria 
lémare di OroccéQ (i), ambedue le quali opera 
mostrano le grande abilità dell' autore, non me- 
no nella teorica che nella pratica delP astrono- 
mia. Colla "^rima oper^ specialmente cercò Finm- 
Sieed dì porre di accordo ^li astronomi , * e di 
decidere' V importante quistione dell* equationai 
del tempo. L'intervallo del tempo che trascorre 
da un mezzodì all' altro , e torma la durata del 
giorno , è ineguale, fypurco ayeva ciò avvertito; 
ma tal verità era rimasta quasi in obUio per i8 
secoli. Intanto sifTatla inuguaglianza , risultante 
da IP inclinazione dell' ecelittica sul!' equatore ^ e 
dati* inugnagliania del moto del sole. , non si 
considerava da tutti come dipendente da coteste 
cause. Ticone ammise la sola prima , e la sua 
equazione del tempo riuscì imperfetta. Longomou'^ 
tano suo discepcdo giudicò potersi trascurare la 
seconda cauMi^i'' peraiè il moto diurno della ter- 
ra , da Ini crèciuto alterato nella stessa guisa che 
quello del sole , veniva a compensare colla sua 
inuguagliania quella del moto del sole istesso. 
Keplero avvertì assaj bene ambedue le jidditata 
cause, ma disgranatanente aggiunger volle la ter- 
za^ cio^* la virtù motrice del sole, la quale, a suo 
giudizio 9 dovea accelerare la rotazione della terra, 
e pendere i giorni pi& corti ; il cbe egli cbiaóii^ 
la p€urte fisica delP e<{uaaione del tempo (a) , a 

fi) Inter HoroeeUy Ltmd. 167^ , ia 4** 

(a) Epitome ot^roa. Caper, lik. 4 ^^^^ 
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prese perciò una svista; onde Bouillaud riguardò 
in iulto come chimerica tale spiegazione (1). Cas* 
siili ^ malgnido la penetrante ed esatta sua rifles- 
sione , non ne ragionò troppo a proposito , e par 
che avesse ceduto a Flamsteed la gloria di slabi- 
lire tal verità. Si ha anche di costui la Dotti ina 
della Sfera , opera assai piii grande di quel che 
annunzia il titolo ; polche i' oggetto principale di 
essa c un nuovo metodo per calcolare Je ccclissi 
del sole -i mediante la projezionc dell' ombra del- 
la luna sul disco della terra. Ma il tesoro im- 
prezzabile delle osservazioni di Flamsteed , è P 
/Ustoria coelestis Britannica , che fu data alla 
luce in un volume in foglio nel 1712 per opera 
ò\ Halle j\ d\\di cui vigilanza fu aflldala colesta edi- 
zione. L' opera però non aveva ricevuta 1' ultima 
mano dall'autore, contro la cui volontà volle pre- 
cipitosamente pubblicarsi; perciò non la riconob- 
be mai come sua , e si vide obbligato a farne 
eseguire un' altra edizione piii ampia della prima ^ 
in ire voi. in foglio , la quale comparve al pul^- 
blico dopo la sua morte, cioò nell'anno 1725. 
In essa si contengono osservazioni numerose di 
ogni sorta , e nel terzo volume i prolegomeni su 
la storia dell' astronomia , ed il catalogo delle stel- 
le fisse , piò compililo di tutti gli altri preceden- 
ti ; poiché contiene i luoghi di tre mila stelle ^ 
quasi tulle osservate da lui , tra le qoali un graix 
numero di stelle visibili col solo ajulo del tele- 
scopio. Vi è anche annesso un catalogo particolare 
di 67 stelle, comprese nella fascia dello zodiaco ^ 

(0 ^str. PliiloL liò. a cap. 7 
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ed oiiservate ikied Sanie gtair diligenza, a cénsa ebe 

possono essere occult;ite dalla luna , e dagli altri 
pianeti, li motivo principale che indusse Flamr 
steed^ k lare nn traTaglio còs) lungo e penoso ^ 
fu Tessersi sostituiti <^irca la metà del secolo 
diciassellesirao , i ca nnocrliiali ai traguardi, ed 
inlrodoito l'uso dei pendoli a secondi, onde era 
necessario stabilire su di altre basì quanto erasi 
fatto per Pinnanti coi- metodi antichi di oasenra- 
ve. Halley per quesl* oggetto andò aDanzica per 
conf erire su di ciò con EveliOy ed indurlo ad inlra^ 
prendere un' opera di tanta felica; ma il peso de* 
gli anni il quale ti*oppo incomodava £ire/io,uon 
gli permise di aeconfsentirTf. Allora Halley si ri* 
volijc al suo amico Flani^tced ^ il quale subilo 
sì accinse alla grand opera , e primieramente a 
Derby , poscia ^^ottdra , e finalménte nell'os* 
ger ^ r mo rio >4t ^éeriwkh compose P accennalo ca« 

lalogo di stelle, il quale per quasi un secolo fu Tu» 
meo di cui gli astronomi tutti si valsero nelle 
calcoVaaioa» nel Ij >|<iisirvazion i . L'epoca di sif- 
fatto catalogo è V anno 1690 'dell'era cristiana ^ 
e le stelle marcatevi , son rapportate all'equatore, 
il quale metodo come facile e comodo , è stato 
geaeMlmente adottato dagli astronomi posteriori a 
Flamsieed. Non lìmioarota della precedente , ed 
utile air astronomia fu P altra intrapresa di Flam^ 
steed , cioè quella di formare su le sue osscrva- 
sioiii un^ atlante celeste di a8 grandi foglia ovvero 
vtMm, vcavle delle €tostrilaftioni , simili a qoelke 
ch#WÌ^i<o pubblicate aveva nel i6o3 ( 68 ): 
op(3ra die per la morte di Flamsteed restò 

incompiuta , e quindi condoUa a termine da Jii* 
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mes Hodgson asthmomo della Società Reale di 

Loudra , il quale pubblicò sìfTatto aliante, nel 
iy2Q. Lo stesso Tu ridotto in piccolo da ForUn^ 
e poi da Bode , ed ambidue essi atlatuini sono 
assai comodi. Fu anche data. alla luce in uiia so* 
la carta la descrizione delle costellHzioni dello zo- 
dìaco, la fjnale si considerò di lanta iiuj>orlauza, 
che jL^ Mounier ebbe impegno di farla ristam* 
pare a Parigi , e tì fece dei . cambiamenti' a ca- 
gione della progressione delle stelle fisse , di cui 
si doveva tener conto nell' anno 1^56 , texupo 
della pubblicazione di carta. 

^. 8i. Halle/^ 

Nel mentre che Flamsteed impiegava il corso 
di sua vita, alla pratica delle osservazioni , e sia* 
Uliva le basi per le ricerche future che perfesio^ 
nar dovevano 1* astronomia , la geografia , e \% 
nautica , cresceva un uomo d<?stinato a dar ajuto 
a Newton nelle sue fatiche , ed a percorrere la 
carriera dell' astronomia cqn quello splendore cb^ 
a pochi è toccato in sorte. Costui fìi SdmomtQ 
Halley , nato a Londra nel di S Novembre del 
i656. Ebbe per precettore Tommaso Gale , e 
diede nella sua tenera età numerose pruove dei 
suoi grandi talenti , specialmente nel 167^^ col 

Imporre un nuovo metodo per determinare l'afe* 
io, reccentricità , e le proporaiom deHeorbite dei 
pianeti: metodo che non suppone altro, se non che 
le orbite sieno ellittiche ; che il sole occupi ii 
comun fuoco ; e che i tempi periodici della m 
Toluaioni aieno noti« ingegna' adonqw wé. 

« 
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jìublime cap\ subito, che V «storimomia spccolaliva 
era- fondala sulP astronomia pratica ; e che non 
si potevano determinare le posizioni dei piancU , 
senza eunoscerc esatlamente i \uo^\u iJt IK stelle. 
Si cominciava a diffidare del catalogo di Ticone 
perchè non corrispondeva piìi con esj^ttena allo 
stalo del cielo : si sapeva che Ei^elio il..eaijzica 
érasi occupato a rcUificare le posuioiii delle ntiBl- 
le : cbe Flamsieed ^ Greenw.ch av('va^l prupo- 
sto lo stesso oggetto: intanto il catalogo del p^. 
nio nou era compiuto; qucUo del secondo appetta 
era cominciato ; ed aiuLidue cotesti astronomi 
non potevano osservare , se non che le stelle vi- 
sibili su gli orìxxonti di Danzica e di Londra. 
I.e stelle vicine al polo australe non erano sta- 
te vedute lino a quell'epoca che dai 8pli navi- 
gatori, mcher nel 1G72 rapportò alcune osser- 
|a«ioni delle stelle aaslrali (1) ; ma egli non 
gianse che a Cweiind , perciò non potè vedere 
il iK)lo australe Inclinalo sotto P ori«W)nle di qu0- 
r isola. Hallef dunque concepì Tidea di osser- 
var^ le stelle dell'emisfero australe , ed avendo 
fatto noto tal progetto al Governo, il re Car- 
lo n. che amava e favoriva T astronomia , appro- 
vò che fosse andato alP isola di sant' Elena , coir 
locata al grado 16 in circa di latitudine australe. 
Partì perciò Hallej nel 1677 , lusingandosi di 
trovarvi un cielo serena; ma appena potè osser- 
varvi le posizioni di 35o stelle , cbe pubblico 
nel 1679 Catalogas stellarum austra- 

^ium^ seu ^upplemcnium qaialogi Tj'cnQmci ^ 

(0 iZiW. dé r Jc. 4€$ S^. i(m. 7 p* »• 
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In cui non cambiò m niente le cosielUizio- 
ni stabilite dai navigatori dei inogliì niericiio- 
nali. Ebbe inoltre in tempo del i»uo soggioi:- 
no in ijucir isola, l* occasione di osservare il 
passaggio di mercurio sul disco aolare nel dì aS 
di Ottobre del 1677 • fenomeno osservato da 
Gassendo nel 1641 , da S^kerico nel i65t ; 
da Vgenió e da E^elio nel 1661 ; ma Hallex 
nel luogo in cui era , ebbe il vantaggio di con» 
siderare IVintero passaggio. Vi fece ancora delle 
dilìgenti osservazioni sul moto della luna, le 
quali , unite alle riflessioni , conlribuirono alla 
perfezione di tal teoria , che fu tino degli ngget- 
ti principali della meditazione di HaUey. Ritor- 
nato costai a Londra, fa ricevuto nella Società 
Beale. Partì poco dopo per Danzica per conferi- 
re con Evelio , per vedere gii stromenli di lui » 
e per assicurarsi delia verità delle sue osserva- 
zioni , su di cui Hookaven proposti alcuni dub* 
hj. Quindi viaggiò per k Francia e per l'Italia, 
ad oggetto di conoscere lutti i dotti che vi esi- 
stevano. Finalmente si ripatriò , e per cijca quin- 
dici anni fu sempre applicato allo studio del- 
r astronomia , della geometria , e dell* analisi , e 
fece tutti gli sforzi per propagare le dottrine del 
sistema dell' universo, insegnate dal , gran iVeiV- 
ton , cui fu seiupie unito. 

Volle Hallej intraprender quindi altri viaggi 
per giovare con essi alla geografia ed alla nauti- 
ca , e menta speciale considerazione la lunga e 
penosa navif;azione che cominciò nel 1698 \ c 
compi nel 1702 , per veriiicai^e la sua teoria 
delle Tariazioni deli' agp magnetico ^ onde per Jben 

I 
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^attro volte pÌÈSrsò la Hnea é(juiiiozia)e , ripeten- 
do osservazioni ed esperienze di ogni sorta. Al 
suo ritorno in Inghillena trovò la cattedra di 
^rometria vacante in Oj^ford per la morte di 
mff^aUis^ e fu sabitò destinato a rimpiazzarlo nel 
•170%; e per la morte di Flamsteed fu obbligato 
nel 1720 ad occupare il posto di astronomo reale, e 
di direttore dell' Osiicrvalurio di Grcenwirli. Da ta- 
Tepoca (ilio ai giorno 26 di Gennajo dei 174^» 
in cui HaUef cesso di vivere^ non ebbe altri oggetti 
della sua applicazione cbe quelli delle osservazioni 
celesti, e delle invenzioni a vantaggio dell' astro- 
nomìa. Pubblicò molte memorie utilissimo , che 
legger si possono nelle Transazioni Fiiosofulie. 
Lasciò le Tavole astronomiche , prodotto delle 
▼edute più sublimi , delle o8sei*vazionì più esatte» 
delle calcolazioni più ben coniLìnntc : erano in 
parte impresse fin dal 17:25 ; ma Hallej fati- 
candovi sempre pià per perfezionarle , ne differì 
la pubblicazione intera fino alia ma morte , on- 
de furono .dopo date alla luce nel 174^. SimiU 
mente si distinse oltre modo nella teoria delle 
comete. Se eccettuasi Newton , non trovasi altri 
che in miglior modo V abbia trattata. La sua fa- 
mosa opera pubblicata a Londra nel 1705 col 
titolo, Cometographia , scii Àsironomiae come^ 
ticae synopsis ^ mostra l'esattezza delle idee e 
delle calcolazioni velati vamento a questo oggetto 
dell' astronomia ; poiché dopo averri proposti i 
metodi insegnati da Newton per determinare la 
posizione dell'orbita di una cometa , e le tavole 
per calcolarne i luoghi , simili a quelle di cui 

gli astronomi erano in possesso pec le calcolazio» 
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dei luoghi dei pianeti , egli lia dato le «fti.e 
per calcolare i luoghi mède^iikit fieli' ipotesi più 

escila di nn orbe cìiittico : tavole clie sono slate 
di molto accresciute , dopoché gli astrooomi han^ 
no adottata la teoria di Newton^ e vi si trova BEI 
no calcolati gli eleiÀeDii 4i 2i4 comete^ AbatJB' 
de /a Caitle nei suoi E tementi di Astronomia 
ne ha date le calcolazioni di oG ; e Struick nel- 
la sua tavola è giunto a calcoUrae alle <|ua- 
)i aggiunta la cometa del 1758 ^ se ne trovano 
46; ma però non tutte la calcolationi sono della 
stessa esattezza , e non più che su di 3o iu cir- 
ca si può lìdave con sicurezza. 

8a. Bradley. 

Nuovo aspetto prender fecero all' astronomia , 
ed obbligarono a correggere tutte le osservazioni 
anteriori , le scoverte di Giacomo Bradlejr , na- 
to in Inghilterra nel 16^2. Le sue grandi cogni» 
zìoni dell' astronomia e delle matematiche , ed i 
vantaggi che colle medesime aveva proccurati al 
commercio ed alla navigazione , gli meritarono 
la cattedra di astronomia in Oxford nel ^ e 

3uindt il posto di astronomo reale e di direttore 
eli' osservatorio di Green wich, dopo la morte di 
IJalley, I cambiamenti fatti da Picard , e da 
Flamsleed delle posizioni delle stelle , avevano 
dato a credere che fossero essi gli effetti della pa- 
rallasse annuale ; mn si conobbe ben presto che 
non si accordavano affitto con tal parallasse ; ed 
Hook che ne fece le osservazioni , mostrò la dif« 
ficoUà della quistione. Allora Plrlandase Samuele 
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Jl/b/^rtef^:r intraprese nell'anno 1 7^5 nuove osser- 
-vaxionì , e vi cbiamò in ajuto Bradlejr , con cui 
m d di Dicembre fissarono gli sguardi alla stella 
brillante del dragone, màrcata ctt aimboio y dal 
JDajero ( ^. 68 ) , e cogli ajuti di nuovi stro^ 
111 enti , e di un sestante di 2l\ piedi di raggio , 
co&truilo dal famoso Giorgio §£rraham ^ scopri** 
rono che le differense delle posizioTii delle steUo 
non potevano attribuirsi nè ad errori delle osserva* 
zioui , ne alla paralliisse annuale. Fissarono dun- 
que la loro attenzione a ricercare la cagion fisi- 
ca di sifiàtto fenomeno. Ma non potendo Moly^ 
n0ux contiDuare le osservazioni , lasciò hBratU 
lej V incarico della ricerca , e la gloria della sco* 
verta. Un tale avvenimento accrebbe l'impegno 
di Bradlej ^ il quale , seni' annojar&i nelle os- 
servasioni pel corso di tre anni, giunse alla fina 
a scoprire nel 17^8 , che il iéaommo additata 
era 1' effetto del moto della luce , combinato con 
quello della terra nel suo orbe, li Montucla ele- 
gantemente rapporta la dimostrasbione di tal ve- 
rità (i)» 11 Bradley dunque coqobbe non esser 
quello un moto reale delle stelle, ma apparente^ 

{prodotto dal molo progressivo della lucerla qua- 
e , come Roemero dimostrato aveva ( ^ 78 ) , 
impiega 11 minuti per giungere all'occhio dello, 
spettatore , tempo in cui proseguendo la. terra a 
muoversi , fa che il raggio luàiinoso non giunga 
all'occhio colla stessa direzione, ma solfo varj an- 
goli ^ secondo le diverse posizioni in cui tro- 



(1) Hisl, des Math, iom, 4 /^^''* ^ ^ ^ap, 4 
p. 2og. Paris un. io. 
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vasi la terra e Y occliio medesimo. Suppose inol- 
tre che neir intervallo di i8 anni il*polo dcire()ua<-' 
tore descrìva una elUsse , ii cui cenlro è il ' punto 
medio delle Yariiiftioiii medesime; Tasse maggio* 
re è di to",e nella direzione del coluro dei sol- 
stizj ; ed il minore di i3^' nella direzione del 
coluro degli equisozj. Questa spiegazione che 
sembrò verìsimile su le prime, fu poscia coofier* 
mata dalle osservazioni a segno che divenne di- 
inosf razione. La scoperta dunque dell' abernizio' 
ne delle slellh fisse è stata una delle più celebri 
e più utili che siensi fatte nella scienza asiAmo» 
mica , ed è stata il principio della moderna astro-^ 
nomia. Bvadley intanto che fu il primo a Irat- . 
tarnc , non isviliippò tutti i dettagli , dei qua- 
li molti astronomi dopo di lui si sono occupati* 
Per quel che io so , si è in questo assunto dt« 
atinto tra tutti M. Clairaut , che nelle Memo« 
rie delP Accademia delle Scienze ( an. 1737 ) 
con molta precisione ha fissate le analogie per 
determinare le aberrazioni in longitudine ed ia 
latitudine , nell* ascensione retta e nella declina* 
sione. 

Ma non fu questa la sola scoverla che pro- 
dussero le fatiche del diligentissimo Bradley. Con* 
tinuaudo egli lesueossereazioni negli anni A^entì^ 
per veriGcare la quantità di siffatta aberrazione , 
scoprì una nuova irregolarità nelle declinazioni del* 
le strile, la quale non poteva conciliarsi nè colla 
quantità conosciuta delia precessione, uè coU^aberra* 
alone medesima. Incerto della castone di tal feno- 
meno ) continuò ad osservarlo pel decorso di nor 
ve anni , per fissare il periodo di siHatta irrego^ 
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Inritlk.- Marco prìmimineiile .che dopo U termine 

dì quattro anni , da che egli a?evu in(rapres(3 le 
ossei vàiioni , vd era sriiijiic cresciuta 1' jnegola- 
rità , comiocio a dimiuuue , ed alla line di 
dicioito aoni vide lutto ristabilito nel primiero 
stato y cioè che ì looglii delle, stelle , calcolali 
secondo le teorie della precessione e dell' aLer- 
razioiie , corrispondevano esattamente. Concliiuse 
aljpra Bradiejr , die nel periodo di diciotto anni e 
giorni aa4 » siccome si rimettono i.nodì dell'orbe lu« 
nare nella primiera loro posizione, cos) anche P ad« 
dilata irregolarità dipender poteva dalla posizione 
dei nodi medesiaii. Questa prima idea lo condus- 
se ad un'altra, cioè che T effetto dell' azione dei • 
la luna suU' «equatore terrestre, poteya produrre 
tal fenomeno. In fine pensò dbe Tistesso effetto 
deir azione lunare , abbassando ed elcvar\do alter- 
nativamente il piano dell' equatore in rapporto a 
quello dell' ccclittica , doveva essere la causa di 
coteste tmiodicba» iitfietà. Fissato tal principio, 
calcolando Bradlejr le irregolarità da lui osserva • 
te in tulio V additato [)eriodo di anni , rinvenne 
che esse ^vanivano ; laonde si vide sicuro di an* 
nunsiare al pi4i4^li€0 ) siccome fece nel l'jfyj % 
questa nuova sciarli della mUanone delF asse 
della terra ^ la cui (piantità fissò di i8 secoi^di. 
Le accennate due scoperte delF aberrazione del' 
le sielle ^st , e della nutazione delP asse del- 
la terra , condussero all' esattezza le teorie del» 
1* astronomia moderna , e confermarono il sistona 
copernicano , la scoverta di Roemero della sue-» 
o<'ssiva prop^igazione della luce ( ^ 78 ) , e la 
teoria di N^wtQfh dell' attrazione universale. Or 
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quaotunque Bradley sia &iato uno degli astro-- 
iioini che Han più tàticató pei progressi dett*«tlro^ 
nomia , tuttavia poche coso ha dato alle stampe.^ 

Il suo melodo per calcolare gli elementi di uua 
comeU per mezzo di tre osservaziooi ^ e la sua 
tiaova regola pel calcolo deUe rifrazioni , sodo sta^ 
ti generalmente adottati dagli astronomi , senva 
che egli gli avesse pubblicali. Àbliiamo solamftn-' 
te impresse la sue Osservazioni^ e poclii^ MeRio- 
rie. Di molte nitre interessanti siaiu privi , per. 
la somma modestia di si grande astronomo , che 
fini di vivere nel dì di Luglio del 1763. 

%. 83. Newton. 

Una ttOov^ astronomia si vide nascere circa la 
metà del secolo diciassettesimo per opera di un 

infi;egno sublime , che svelar seppe gli nrcani 
delia natura ) e penetrare nella conoscenza delle 
leggi ^ con cui ossa regola il sistema mondano. 

astronomia fisica ^ la scienza delle cause e 
degli elFelli che ne dipèndono , la quale aveva 
formato per molti secoli V oggetto interessante 
degli studj dei più grandi uomini , ma quasi 
aenza niun vantaggio ^ fu finalmente sviluppata 
e posta in chiaro dall' illustre Newton , che col 
suo genio singolare separar scppo ( mi si per- 
. metta questa espressione ) la luce dalle tenebre , e 
mostrare l' unione e la dipendenza' vicendevole dì 
tutti gli esseri del sistema mondano , colle leggi di 
tal tlipendenza , colle cause efficienti ^ e coi feno» 
meni che ne dipendono. Che saggezza di spiri- 
to ! Ohe sublimità di pensare ! Che dono spo* 



Digitized by Google 



3o5 

mUe ài scfénxa fa concesso t A(0tv//)n daIP Au- 
tor della natura , per fargli conoscere le grandi 
opere della sua unnipott nza ^ e per mezzo di lui 
Spiegarle agli altri uomini 1 

Nacque Isacco Newton a Wolslrop nella con- 
tea di Lincoln nel di %b dì Dieembre del 164^. 
Dalla tenera età mostrò la grandezza dei suoi 
Icilenti , e nel corso dei suoi sludj parve dio piut- 
tosto inventasse che imparasse. Appena percorse 

SU elementi di Euclide , passò tosto allo studio 
ella geometria sublime. L'aritmetica degP infi- 
niti di IFalUs , la geometria di Cartesio ^ Tot- , 
tica di Keplero formarono 1* of^jgetto della sua 
applicazione; ed in leggere tali opere, non si 
limitò ali* intelligenza delle medesime , ma por* 
landò le sue vedute al di là di quelle degli au- 
tori , scoprì nuove verità , ed ampliò In sfera 
di quelle conoscenze. In età di a4 ^^^^ 
in possesso di due intéressanti scoverte , cioè del- 
la teoria della luce , e del* calcolo delle flussioni , 
e sì r una come l'altra sono state mezzi utilis- 
simi a promuovere i progressi dell'astronomia. 

Avendo JSewion rivolta la 3ua riflessione ad 
esaminare i fenomeni delta luce, cercò primie- 
ramente conoscerne la natura ^ e fame 1* anato^ 
wm , siccome si esprime Fontenelle (i), decom- 
ponendola nelle sue parti per mezzo dei prisma. 
6i accertò con replicate sperienze, cbe ogni an« 
che piccolissimo raggio luminoso sia composto 
di una infinità di raggi di difièrenti colori , che 
ridusse a sette , i primigenj , cioè al rosso , arau-' 

(0 Elog€ de Ntmion. 
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fào , giallo ) verde , Ueu , indago ^ « violctlo ^ .{ 
quali, es^do udìU , imprimono ai. corpi il biao<* 
co , carattere proprio della luce , la cui priva* 

Lione produce il negro. Una tal decomposizione 
della luce fece av^rertire a Newton la differente 
ritrazione dei raggi , e la loro varia maniera ,onde 
vengono attraiti dal medesimo corpo. Allora egli 
raddoppiò le attente sue osservazioni e diligenze 
pei contemplarne le più minute parli. Scopi i per 
questi mezzi esser la luce un corpo come lutti 
gli altri , ma agilissimo , velocissimo , penetran- 
te i corpi diafani , soggetto all' attrazione dei 
mezzi che traversa , declinando più o meno dal* 
la iua direzione • in ragione della niiicgiore o 
mioore densità dei mezzi medesimi ; che passan- 
do in vicinanza dei corpi si diffrange o si pie- 

fa , per essere attratto dai medesimi ; cheurtan* 
o Dei corpi opachi mostra la sua elasticità col- 
la regolare riflessione; che sia in somma sogget- . 
to alle leggi tutte del moto , del pari che ogui 
altro corpo. Ecco già Newton in circostanze 
' non solo di esaminare e considerare la luce , ma 
anc he di maneggiarla ^ di anatomizzarla , e di 
svelarne tutto il meccanismo della natura , che 
compiacente si mostrò a farsi conoscere dal gran 
genio di lui. I piik grandi fenomeni ^ i dettagli 
piik minuti , le verità pi& astruse che avevano 
per tanti secoli travagliato i fisici, vennero spiegale 
e dimo'^trate dalla saggezza di Newton nelle due 
sue opere deli' , e delle Leciiones opiicae» 
Tutte queste conoscenze fecero correggete il gran 
difetto delPmWe , che producevano i telescopi diot* 
irici ) derivante dalla diversa rifrazione, causata dai 

• 4 



Digitized by Google 



vekwi : correttone , «ut II' glòria h àowiiia a 

iVetv/OM , i^iacchè ^ la pretensione di alcuni Ita- 
liani ia iii^rotKe .dci^. Zucc/U ^ di molti Fmoce** 
si !fm MjBftenmo^ « di ccrtuBÌ l^gle»! per Gre^ 
gory , flèti Inr ver uà - f nnilÉnnmWHi porcbè questi. 
liQiii De ebbero cfie il pensiero , ma V esecuzione 
e l'opera furono prodotti del genio dì Ne\y^n%, 
come saggiamente riflette il P« Andres di«' 
oendo m Se noi abbiamo tdescopj di riflessione 
9» ii utili airastrooomta , e alla fisica , non li dob?^ 
» Liamo die al Newton » 

Non ci dilunghiamo ora a far parola delle al- 
ile meinorande scoverte di iVi^u^/o/i , riguardanti 
mateivaticbe pure e miste , perchè non appar*, 
lenenit a quest'opera. Conoscono i matematici i 
grandi vantaggi che da esse si son ricevuti. Qual 
lode non riscuote la scoperta del calcolo delie 
flussioni ^ comunemente nominato calcolo infini* 
Mimale ? Quali elogj non meritano il metodo 
4i approssìmaxione delle radici delle equazioni ; 
il famosu teorema del binomio , o sia la formola 
generale per esprimere due quantità da porsi a 
calcolo; e l'applicazioM delle invenzioni analiti* 
che alla quadratura ed alla rettificazione delle 
Gurve^ed ai più ardui problemi geometrici ? De- 
gni dell' universale ammirazione sono e saranno 
il metodo di costruire le equazioni del terzo e 
del quarto grado ^ ricavato dalla dottrina di Ni* 
eomede su la concoide ; quello di descrtTere la 
cissoide dMuvenzione di Diocle \ e l'immagina- 

(i) Storia «e* lem. 4 cap, 9 $• p. ìog , 
ma 181 2. 

^olJIL %^ 
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!*• ^ric infinite , cbe avessero i pregi ^la eoa* 
vergeata , deiU chiarezza ^ deHa fil«l^à , e 'd«le^ 
r aggiuatalessa neir appiicatle «Ile £riMMmi'ddk> 

le figure più difficili. Tutte queste coaosceuse , 
e specialmente quelle del calcolo delle flui^sioni , 
che resero spedite It soluzioni ^ei fik intricati 
problemi , furono 1^ guida di Jiewtqh pér er-^^ 
gere la gran macchina dd^ sistema moedaiii^^ 
cbe stabili nell'impareggiabile opera dei Principj 
matematici^ in cui sta spiegato tutto il meccanismo 
della oatiira. Quanto si avrebbe anche dire delle 
grandi verità scoVerle dal Ntwton in tutti gli 
pjtri rami della fisica I Egli diede certezza ed 
evidenza geometrica all'idraulica , col fissare c 
dimostrare le pressioni dei liquidi per ogni ver- 
so su di loro medesimi ; k loro raistetiin al 
moto dei solidi ; la for» per muover questi ; la 
vena contratta iielP uscita dell' acqua pel forame 
di un vaso , e moltissime altre verità che bau 
fatto stabilire nuove leggi all' tdromelria. Egli 
determinò nella teoria dell* acustica , cbe » propa- 
li gandosi per metao del fluido lo vibrazioni » 
9> tutte le particelle di esso fluido con moto re** 
XI ciproco Lyrevissimo avanzandosi , e ritardandosi ^ 
so sì apoeierano sèmpre , e si ritardano secondo 
1» la legge del moto dd^ pendolo (i) p e trovò 
colle sue geometriche ragioni una velocità del 
suono pressoché la medesima di quella, cbe dal- 
l' esperienza risulta ; in somma Newton diede 
alla fisica il vero lume della dimostrazione. 
Ma le ricerche e le scoverte in meccanica me* 
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rìt.iuo una pai;ticolare considerazione. 11 gran si- 
ai «toif ciie I^ip^éonr aveva ideato di stabilire su 
d i principi berli , e «di spiegare secondo esso tut- 
ti I noTtiiieiili dei corpi celesti , i vicendevoli 
loro rapporti^ e la Veri' costitamne deli'univer* 
so , gli piescrilava una varietà Tndefìnila di forze 
e di moli« onde si vide obbligato fi^> ^minaf 
tutto* Fissò allora tre leggi ^ ia parte f^^MiK}? 
sciata da allrì 'Alosofi , ma da niUDO ÉMbitiwe 
spicgaic c determinate , cioè che ogni corpo 
persevera nel suo stato di quiete , o di moto 
uniforme e diritto , finche da forta esterna noo 
è obbligato a cambiare qiuello slato : che il cam* 
biameiito del moto sia proporsionale alla fona 
motrice impressa al corpo , e che si iaccia in lig- 
nea retta per la direzione secondo cui la forza 
opera : e finalmente die ad ogni asioM corri- 
sponda una reazione uguale e contraria* Ragìo* 
nando Newton secondo tali principi , e svilup- 
pandone tutte le conseguenze , si jiprì la strada 
a tissare i moli • della luna , dei pianeti e del- 
le c^mirtOr: esamnà forze che dirigono sifiatti 
moti , e lìkse ragione, perchè i corpi celesti non 
discendono per linee verticali , non corrono per 
orizzontali , non si muovono per linee rette , ma 
«lescrivo io sempre curve. Le due leggi stabilite 
da Keplero , che movendosi i pianeti intorno al 
sole ^ descrivdnò aree proportionali ai tempi ; e 
che i quadrati dei tempi periodici sono come i 
cubi delle distanze , furono da Newton ridotte 
generali. Egli dimostrò essere proporzionali ai 
tempi le aree descritte dai corpi celesti , tirando i 
raggi al ceiilro immobile delle luiie ; che i cor- 
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pi i quali descrivono tali aree , soU 4irati a quel 
centro da forza centri pela ; e che se i corpi de- 
acri voAO aifiklte area f conducendo da essi 4 xi*g^ 
gì al centro di un altro corpo comonqne òiiosso , 
saranno i medesjpi' corpi (irati da una forca cèai«[ 
posta dalla Centripeta , e dall'acceleratrice di <juel 
tale corpo. Esaminò quindi le diverse circostanze 
dei corpi* che muovonsi in giro ^ e le forze cbe 
ppertno su di essi; qirale iar forza centripeta im. 
un cerchio, in una ellisse', spirale, in 
un altra curva qualunque; quali !c velocità cor- 
rispondenti in quelle date circostanze ; quali gli 
apazj che percorrerebbei^ , e quanto il tempo eoe 
V* impiegherebbero ; e dimostrò con geometrico 
rigore quanto può avvenire in qualsivoglia molo 
curvilineo. Ecco stabilite dalla sniilinie uierUe di 
Newton le hasi del novello si^cma , che spiegar 
doveva tutti i fenomeni che i corpi componea- 
fi F universo esibiscono. 

Aveva già Kep/ero accennala qualche ros.i ilcl- 
1' attrazione , sotto il nome di vii ih motrice ; 
iDa non segui mai nelle applicazioni siflalto prin- 
cipio , che erroneaniènte ( ^. 65 )• Hook ebba 
idee ptà esatte dell'attrazione universale. ( 71 ), 
e r illustrò con alcune utili spericnze ; ma non 
giunse a farne P applicazione alia teoria dei pia* 
seti ^ non conobbe k ragione di tal forza in da» 
te distanze , non seppe mai la legge , secondo 
cui un corpo , da siffatta* forza animato, debbe 
descrivere una elUsse intorno ad un altro corpo , 
collocato in uno dei fuochi di essa curva. New* 
. ton all' incontro dal considerare la caduta dei 
gravi sulla superficie della terra , seppe immagi- 



ilare la gravltazlojie universale , e tissariie le i<*g- 
gi. Pensò egli die la luna potesse gravitare ^eiv 
so la terra ^ i (liapeU « cpioeU verso il sule^ 
ed i aaUiiitì . Terso i- pianeti |irìiQarj. Gomiqciò 
4uii€|tt6 fieooDdo lai priocifio a ealcolare le di* 

stanze degli astri , e le rispettive loro vclDcità , 
e rinvenne clie T altrazioiu; set^aiva la ragione, 
inversa dei quadrati delle distanze. Applicò ^imii**' 
di la Slesia legge dell' allrazione alla terra. , ed 
a tulli 1 pianeti retalÌTafliefile al sole , e per lui* 
ti la trovò uguale ed esattamente corrisporjdente. 
Calcolò allora geometricauiente qual^ esser dove- 
va la curva descrilta dai corpi , mossi ed atlral* 
ti da un altro secondo V additala legge : deler» 
minò esser e^sa P ellisse , e dimostrò che in tal 
curva si Inmno le aree uguali , descritte in tem- 
pi uguali, àlabiiito siiIkUe verità , proseguì net 
suoi ragionamenti , e conchiuse cbt 1' attrauooe 
essendo universale e mutua fra tolti i corpi , ne 
▼iene che la terra attrae lu luna, ed è da questa 
attratta ; similmente il sole attrae i pianeti , e 
vicendevolmente questi attraggono il soie ; il che 
produce poscia le varie ioeguaglianxe ed irrega> 
krili di moli nei eorpi celesti. Così , p. e. « la 
luna gira intorno la terra , e la terra e la luna 
intorno al sole , onde la luna viene attratta dal- 
la terra e dal sole « ed, esercita anche essa, la 
sua forza di attrazione sul sole e .sulla terra ; 
dal che avviene che la luna non può muoversi 
in un orbe perfettamente ellittico , ne questo 
può avere per suo centro quello delia terra ^ ma 
bensì il centro comune del sistema della terra e 
delia luiui. Cogli stessi principi calcolò N^wiot^ 



le 4eosiA éMe mn^se di saturai» , 4\ giave , e 

della terra , e congetturò quelle degli akri j)ia- 
neti c dei satelliti. 6iabrb la teoria delle come» 
te ^ dc^erminaiidoDe le oiiiite awhe ^(uidi« ^ 
benché tanto «ceenlriclMi cbe ai poiaoM prenda* 
te per paraboliche. De(erniiiiÌ> la figura sferoldt- 
ca della terra , e rese ragione della precessione 
d^ii equ i noi) , del flusao e dei riflusso del ma* 
re , e dei più miiiuti.# vecMidili feminaem di lut* 
to il abteraa mondai. 

Il carattere di Newton non era meno ammi* 
rabile delle sue sublimi scoverte. Semplice , mo* 
desto, ÌBaiterabile , s«(wriore a qoaliMK|ue pns> 
sione e traMiiillo , senta niente perdere della 
sua attiviti. Tutto ciò fece credere « che le sue 
scoverte fossero state per luì tanto facili , quan- 
to esse aono sublimi , perchè niuna attcniione ;vi 
pose per assìcnrarsene il dritto. AJlor quando tro- 
espressione dorila reltificasione generale del« 
le curve , vide con indifferenza corojìarire P òpe- 
ra , in cui Mercatore esponeva la quadratura 
particolare dell' iperbole , e non si diede premu* 
ra di pobWicare la aaa. La disputa cbe sorse 

1>er assicurare a Leibnitz r iovenaione del calco* 
o differenziale , fu sostenuta dai discepoli di 
Newton , senza mai prendervi egli pai*te. Gli 
uomini non si applaudiscono , se non quando 
sono sorpresi dalle loro produzióni : essi danno 
lin gran prezao al frutto dei penosi loro sforai ; 
e r.orgoglio che poscia ne risulla , è una pruo- 
va deiia loro debolezza e piccoiexia di mento» 
Mexyton all'opposto ^ fornito di unasaggesza sin- 
golare , disj9rma]rir la gloria che suo mal grado 
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lo sQgui'^a , e tutto riponera nella tranquiliilà 
dello spìrito, e nella contemplazione delle grandi 
opere della natura. Circa gli anni quaranta di 
sua età aTéva già fiilie tutte te scopertele compiule 
le sìie opere. Tatto ti reito di sua vita impiego a 
servizio della sua patria , ove iiffi di vivere in 
età di 84 anni e 3 mesi , nel giorno fio di Mar- 
xo del 1727. laghiàterra giusta eatimatrice del 
merito dei dotti ', tra gli altri ODori che rese 
al Newkm , féoa iaddere auUa tonoS^ di kiì i 
aegueiiti ver^i : 

Naturam ^ legesque suas nox atra iegehat : 
SU Ntwkmuf , €ùi Dw$^ lux cmua fimfi. 

^. 84. Eimart^ f^urtzelbaur ^ i due Kirch ^ 

« di LouvilU* 



Banchè la oeiiaideraMOM delk |^aiidesaa e tfii* 
Uimità dell* ingegno di Newton eoclissi lo splea* 

dorè di tutti i suoi contemporanei , nondimeno 
non si debbono del tutto preterire quelli , die 
a' impegnarono a giovare 1' aatronomia coUe 4o- 
' ro fatiche. Il primo che tra questi ci ài ^ refen* 
ta, è Eimart , il quale stabilitosi a NormlMar^- 
ga , che era sfata la sede dell'astronomia ni tem- 
pi di Re^omoiUano e di Walther j volle rin- 
Tigorirn il gosto per gli etadj astroBOauoi f 
inroodirò di Arri ergere un Ofltepvalofio , ia €1» 
dal 1668 fino al 1705 ^ che fu V ultimo aunp 
dì sua vita , continuò indefessamente le osserva* 
aioni aatroBomiche , oomiaciate più anni.iananzt 
Mik sua wa^ Mcmk^ di affilile Mimajdmi 
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SOM note al pubblico , perchè cotiiimcflie ^ 

fMirticolaraiente , - o aei ^oriNili 4l Lipsia , eil 
esse sono slate p1u utili dell' opera itUitolat^ : 
Jchnogì'apìiia nova contemplaiionajn de sole ^ 
ex desolaiis antiquorum rudeiibus eruta , etc, 
' che contiene un aomasso di enidisiope e di fi* 
sica inutilissìrna circM la natura del sole< Tutte 
le altre osservazioni san {imaste Qiss. ^ cooipo» 
nenti 12 voL in lòglio* i 

f^urizelbaur licoo cittadino di .Norimberga fa 
anche un famoso ofssenratore , che wie opere la» 
sciò , due delle quali meritano speciale mcnziouo. 
La prima è intitolata : Uvanies hasis astrono- 
mica I seu raUones soUs motus annui ex ob* 
servai, saeculor* Xf^. ^ Xf^JI; e la seconda 
ba il seguente tHolo : Dnmies Nwieae basis 
geographica , che tratta della posizione di Norini'* 
b^rga. La maggior parte delle osservazioni non 
% Stata pubblicata. Il sapersi però Taver egU ri- 
gettato r uso del tricscopio adattato al quadraa* 
te circolare , ci fa poco apprezzare le osservazio^- 
ni di cotesto aslronomo , che finì di vivere nel 
1735. In <|ue&i' istesso tempo la Sassonia posse^ 
deva un astronomo di merito ^ qital era Go//re* 
do Jùrehy nato a Guben ndla bassa Liisasia 
nel 1640. Fu egli allievo di Ève Ilo , perciò 
esperto nelP arte di osservare. Pubblicava in cia- 
scun anno delie efemeridi , in fine delle quali 
annuMaiava le osaerraaioni principali da lui Atte 
nell* anno precedente'. Formai di alcune stelle in» 
formi tre nuove costellazioni , cioè il globo im- 
periale , le daghe clettoriali di Sassonia , e lo 

scettro di firaBdeburgo ; gli astronomi |iecò ban 
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poco vaitUatc coUsìe nuove cosici uiz ioni , e qua- 
si ^eher^iiiiente r uitìcna soltanto baiiiio adottata. 
J'ti ^aiide riputazione che a ve vasi di Aiich^ lo 
fece dMaoMur^ « Berliao da Federieo h nel f 700 ^ 
^uaade fomà la aiiova Accademia ^ e ti fon- 
d(S V osservatorio , la cui direzione fu data a 
Kìrchy il quale luoltissime osservazioni vi lece ^ 
die trovanai inserite parte nelle antiche Memoria 
di Barlino ( lliaceUaoea Berolinensia ) , e parla 
negli Atti di Lipsia. Tra le additate ossenrasiom 
si debbono distin^i^uerc con ispecialità quella dei 
* cambiamenti della famoao stella del collo della 
balena^ l'altra della quarta stella nebulosa , che 
Jùrch oaaerfii 1681 tra le stelle informi , 
che precedono il piede dritlo o sia boreale di 
Antinoo ; e la terza del passagejio di mercurio 
d'innanzi. al sole nel ijpj* Kifeh Uni il cor- 
so di sua Tita nel 171^ , e lasciò un erede 
air astronomia in persona di suo figlio Cn*- 
siiano-FedericQ \ che nel 1710 meritò di oc- 
cupare il posto del padre nell' osservjj torio , ove 
fece molte utili osservazioni , che Irovansi tanto 
nei citati MisetUanei « quanto udir Transazioni 
Filosofiche* Comp^ il corso di soa vita nel i74o> 
Premuroso dei progressi dell'astronomia fu anche 
Eugenio (T AllonviUe cavaliere di Louville , na- 
to mi Castello di Louville in Beauge nel 1671. 
Lasciò di servire da brigadiere nelle armate di 
Filippo V. dopo la pace di Utrecht , e si appli- 
cò allo studio delle matematiche e dell'astrono- 
mia. Crebbe tanto il suo impegno per le cogni- 
zioni astronomiche, clie.nel 1718 si recò a MÌar«> 
^glia per detarminara TaUeau del polo su di 
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queir of^ffmtt , afl A ait l c^rf m (Idi- 

Pc^altezza delia de le rm inazione faltane da Pi/ea 
( tom. I ^. io5), e di paragonar quindi i« o&- 
canmxioni 4i costui coUe 4 per iscopivvv- i 
cambiainenti «rreiiati nel cido 4ofo'il dl>qfc>io 
di circa Tenti secoli. Due sttnt dofio Fece passag- 
gio a Londra per os«ervarvi un' ecclisse lotiile 
del sole, che io queUa parte del nostro cmisiie^ 
ro dove¥a essere pià sensibile « secondo le calco- 
Iasioni y che m qoalunqne allro l^o^. Riliratesi 
di poi in Francia, fisi,ò il suo soggiorno in un 
casino di campagna , poco distante da Orleans 
dove si applicò interamente alle osse??A&ionì ce-- 
lesti fino al 173» , in cui fini di vitere* Esisto- 
no di lui ▼arie dissertazioni y coMementi V astrt>> 
nomia e la fisica , le quali Irovansi inserite nel- 
le Memorie deW ^cóiuiemia delle Scienze » e 
«el Mercurio dopo Tan. 1730. 

* 

^. 85. Odierna , Sorelli , Montanari , Bian* 
chini F. , Maraldi , Manfredi , e ZanoUi. 

Grand' h il numero degli astronomi cbe fio* 
rimio nei tempi di coi parliamo , laonde non d 

k permesso dal piano propostoci far di tulli essi 
articoli distinti ; ma dall' altra parte c un torto 
lasciare in silrnsio i nomi di coloro che mollo 
ialicarono a Tantaggio dell' astronomia* Il primo tm 
questi fu Giovan^Battista Odierna , nalo a Ra- 
gusa nel 1597 , il quale applicatosi alla contero- 
piaiione dei corpi celesti , ragionò delle maodue 
solari e lunari prima di ogni altro : scrisae suU 
l' aaeUo dì Saturno o sul sialiania di esso nn ii^ 
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)>rar-€ol titolo : Protei soelestis veriigines ^4eu 
'JUitumi sfsimM. Trattò delle stelle nebulose, « 

delle coÉnete dei 1600, e iG52. In (jiiesfo 

ti*atlato però (ui diede il titolo , De systemate 
orbis- cosmetici , prese tuia svista nel supiiorre le 
comete allre^aole masse di vapori , staccate datl« 
nostra atmosfarà , maigrado cne ne avesse stabU 
lite le òrbite al di là di quella della innn. Molto 
poi lo eccitarono le scoverte d^l Galliti , onde 
si applicò ad esaminarle , ed a verificarle. La 
verità di esse Pmdusse a formar le tavole dei 
satelliti di Giove , col titolo : Mediceomm 
phemeiides nunqiiam liacienus apud mortale^ 
editae , e quindi ; Menologtne Joiùs comperi' 
dium , die tiirono le prime tavole che se ne publ)li* 
earono, e le diede alltf luce in Palermo nel i656« 
Non de^e perciò ridondare a dlscupilo della sua 
gloria V imperfezione delle medesiiuH , perchè fu 
il primo a tentare una si ardua intrapresa , la 
cui difficoltà vien provata dagli forai fatti ìnutil* 
mente dal BorMiy e da altri astronomi fino al 
tempo del Cassini. Altre opere astronomiche pub- 
blicò Odierna , come a dire il Nunzio della 
terra ^ la Nis^oIa pendente y e X' occhio deUa 
Mosca 9 elle son Ire opuscoli ; De admirandis 
cóeli eharactéribus , e simili , nelle quali perè 
non pochi errori si contengono. Troppo nota è 
ancora Y abilità di Giannalfonso Borelli nelle 
matetnaiicbe ) per cui fii desiderato per professo- 
di esse velie più celel>rì Umverstlà d* Italia. 
Egli nacque in Napoli nel 1608 , e molle buone 
opere compose , ira le quali merita special raeii- 

Bione ^uaUa De moiu minuUium. Non ispetta 
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a noi che considerarlo come astronomo , e pcrcià 
ratoroentiamo le tavole da lui fiMrottie dei saets|li«* 
ti di Giove \ siccoifte si è aocennalo , col titolo.: 

Theoricac Me di ce or um planctarum ex causis 
phjncis diiduclae ; e Iti Lettera del nicwirnen-' 
io della cometa appat sa nel mese di Oicem^ 
tre dei 1664. Fu anche celebre * «mteiBatieo ^ e 
▼erSfilissiino nelP aitronomia Geminiano Mof^a-- 
nari ^ naio in Modena nel i653. Varie opere ri- 
e;iiardantì questa scienza egli compose ^ e trattò 
in tante dissertazioni delle comete apparse net 
sitoi tempi ; delie ecciissi solarì e lanari \ dello 
sparire di alcune stelle , ' e di altri fenomeni ce* 
lesti. Le sue osservazioni mostrano evlJentcmeu- 
te quanto sia stata grande la sua diligenia , e 
quanto esalto ed ingegnoso il sito ragionare. L'o* 
pera intitolata, jisirologia convinta di falso , 
con cni combatte il volgare prec^iudìzio delP astro- 
logia giudiziaria , di molta utilità riuscì all'astro- 
nomia. Ma di una mente più vasta ed universa* 
l6 del Montanari era dotalo Francesco Bian^ 
cìdni , nato a Verona nel ib'Sa , e morto a Ro» 
ma nt;! 1729. La teologia , le maCematiclie , Pa»- 
nato mia , la botanica > la poesia , le antichità fu- 
tono da lui con felice riuscita coltivate ; ma 
l'astronomìa merttossi la ,premiiienca. Le sue 
opere Cometes anno 1684 mense Jmio^Julio- 
quc Romae obseriìatus. Nova methodus CaS'- 
siniana observandi parailaxes , et dislantias 
planctarum a terra. Lunae eclipsis totalis an^ 
no tSSS^die 10 Decembris Romae observaia* 
Observntio iramitus lunuf* supra corpus Jo* 
vis^nocie sequenti diem decimam Aprilis mìf^ 
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no .t€lè6 M 'F'mmM iftuMia » som laiiUi {imove 

delie profonéo «onoacenze astrononicbe che pos«' 

siiJeva ; e vio più lo conf^ rnia 1' inlrapicsa di 
tiiaco noU' ItaUa dadV uno all' altro mare una ine* 
ridimio ^, ad imilavoi^c di quella tirata dal Cas^ 
f M mila Frauda. Molta vi- faticò, e per otto 
anni a proprie spese ^marcà i kiogbi pei monti 
C per le pianure, donde far passare la linea ; ma 
tarie ocmpazioni die quiirdi gli sopìaggiuoseio , 
Bo la distolneto. Molte altre opere di Tario argo- 
aaenlo egli c<»ftiposé, le quali gli acquistarono ìa sti* 
ma dei dotti , e 1' onore di essere ascritto a non 
poche Accademie. Dotto matematico , e celebra 
astronomo fu ancora Giacomo-Filippo Maialdi^ 
nato a Perìaaldo ^ella Contea di Kizaanel i66&. 
Giandomenico Cmstim suo zio materno la chia* 
mò in Francia nel 1687 , ove Mai aldi diede 
pruove non equivoche del suo si<pcie. Ej^li nel 
1700 faticò a prolungare la famosa meridiana lino 
all' estremità meridionale della Francia, Per me^ 
so delle *sne oseefvazioni , paragonate con quel* 
le dei suoi c()ntcn»poianei , colle Ticoniche , e 
culle Caldaiche, i'aUe tre secoli av.icra cristiana^ 
scopri es:(crc tale il moto medio di giove , rbe 
nel periodo di 83 mni compiuti, questo pianeU 
ed il sole , osserfati dalla terra , ritornano nel 
medesimo pnnio del ciclo ; e cnnobhe altresì che 
le tavole fattene da BouìLlaud avevano bisogna 
di correzione (1). Efsaminò la teotìa di marte « e 
ft»ce. alcune correzioni afilli elemenli 'stabiliti da 
Keplero nelle Tiivole Rodolfiiie. Svilujipò col più 

(1) jiftm. t At. dtt Se. an. ijìop. 3i4* ^* 
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niinulo deltnjg;lio i fecoEUetti .siogolari che pr^^a^: 
ta r .1 nello di salurno ^ i <p>iali erano stati ioe- 
splicabUi fino «i tempo di Ugmup^X ^. 76 ). KeL 
1718 andò con tre. altri AcCÈAmakA a lermiaa re 
la iiiei iiiiana nella parte seltenlrionale della Fra n- 
cia. Finalmente diede ^lia iuce.^un ^ran^^aunie&o 
d' interessanti osaer?azioni:iinrìva4^ Memofim^n^j^mk*- 
V Accademia delle Scientè ; e la MwcféBiM^' 
geometrica delia Francia , in cui ebbe parte 
anche il suo cu2;ino Giacomo Cassini, Fini di 
Vivere ii laboriot^o Mantidi n^X 1720 , j^^ias^AÒ 
un catalogo nis. delle aiolle « il quaM'Ié ripola^- 
to pin esalto di quello di Bayer* Hieole meno 

del Murai di In premuroso dei progressi dell' a- 
slronuuiia Eastaclùo Manfredi , che nacque a 
• Bologna nel 1^74*^ Fa cosini un celebre latterà-» 
to, un famoso malienialico -, ted m abibe astro • 
nomo , il quale nella sua propria casa erse una 
specie di specola asti ono ni ira , da cui faceva le 
osservazioni ; e qual Irullo di esse debbono ripu« 
tarsi le seguenti sue opere : Ephemendes mo- 
iùwn coetestium 'ai anno ìjt&ad unnum itSo. 
La Descrizione di alcune macchie solari nel sole^ 
Qsser vaio P anno iyo3. De transita Mercui ti per 
SolcM anno 1723. De annuis inerraniium stei* 
tiorum jaberrationibus * Metodo di ^eri^ficare la 
figura della terra mediante la partdlafse del^ 
la luna. De gnomone meridiano Bononiensi. 
De Joqìs et Martis coniunctione heliocentrica 
anno 17^7. De con gre ssa Mercurii cam Sole 
die IX NQ9emhris 1736. De solstitiorum reni* 
pare definiendo y ed altre simili che mostrano 
il sommo valore di cotesto astronomo « e l' ludc* 
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fciSi.r vigilpnza in os^crVare 51 ciclò per lutto il 
* tempo di sira vita ciré tini nel i-^oy. Lasciò per-, 
.taiìlò a vantaggio tlell^ astronomia un degno suo» 
discepolo , chè decorosamente lo rimpiazzò. Co-, 
stui fu Eustachio Zanotti , nato anche a Bolo-i 
gna nel i6c)c) , il «judle fin dall' età di anni ao^ 
«veva assistito a iUa/z/re^// nelle osservazioni aslro- 
nonirclie; onde si meritò la cattedra di astronomia 
nella sua patria, precedentemente occupata dal suo 
precettore ; e (juindi lece delle sagge aggiunte alle 
elenieridi del medesimo, e pubblicò, in diverse dis- 
sertazioni e lettere, varie illustrazioni e scov#^rle, 
come pure un Trattato teorico- pratico di pro^ 
spetliva , e la Meridiana del tempio di s. Per 
tronio rinnovata i' an, 1776. Finì Manjredi 
di vivere nel 1782. » • • 

§. 86. Bouguer , Le Mounier , La Caille y 

e Pingrè, 

Molli sono stali' i vantaggi proccnrati alla na- 
vigazione , alla fisica, ed all'astronomia da Pie- 
irx) Bouguer^ nato a Croisic in Francia nel gior- 
no IO di Febbrajo del 1698. Mostrò al pubblico 
la profondità delle sue cognizioni fin dal 1717 , 
tempo in cui diede alla luce la Memoria sul' 

alberatura dei vascelli ^ la anale meritò Tap^ 
provazione dell' Accademia delle Scienze ^ che 
tjuindi per socio l' «ggregò nel ij3r. Essendosi 
nel 1736 risoluto dall'Accademia medesima di 
fare uba spedizione al Perù ^ per determinare la 
figura della Terra , scelse Bouguer , Godin , e 
de la Cond^imine^ i quali acquistarono nuovi luipi 
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^Me- scienze , alle arti ^ ed aMa n«vigrizione. ^ Di 
rilorno Bouguer applicossi per tre anni a scrive» 
re il Giornale degli Eruditi ^ e quindi alle co- 
se astronomiche. Nel comporre il suo scritto Su 
la miglior maniera di osservare V altezza rfe- 
gli astri , si propose la soluzione , die allora cer» 
CI vasi , del problema riguardante la delerniina-. 
2i(»ne della curvatura di un raggio di luce, il quale- 
Ira versa P atmosieia e giunge a noi. Taylor era- 
ibi applicato prima di tìouguer alia soluzione ri-i 
cercala , e nel suo libro intitolato, A/e///orf/^5' m* i 
crementorum diiecta ci inversa , aveva esposto 
il metodo delU soiuziojie ; ma Bouguer certa* 
laenlc l' ignorava , onde nel precitato strilto pro- 
|iusc il suo metodo , assai più utile all' aslrono- 
mia di qudio di Taylor, Di più molte interes- 
santi ricci clic egli iece circa la ritrazione della 
luce , allor quando andò al Peri. Avvertì che la 
l ifrazioiie, sotto la zona torrida , e minore di quel- 
la che si ha sotto le zone temperate : che vada 
essa diminuendo in proporzione della sua eleva- 
zione nell'atmosfera , contro l'opinione di alcii- 
m astronomi , e specialmente di Hoemero : e 
che linai mente* sia necessario far entrare in si- 
mili osservazioni il barometro ed il termometro ^ 
per correggerle secondo i gradi da essi indicati. 
J^e altre opere di Bouguer^ come a dire la 
Costruzione della nave , la Figura della Ter* 
ra , il Trattato di Ottica , il Maneggio ( lua- 
Tìovra ) dei vascelli , ed il Trattato della na- 
vigazione gli han fatto e faranno sempre onore. 
^ Un nome iniuiorlalc si ha ac(|uistato in aslro- 
iaouua ,^/V?<?^>!f(^-/''4'i^^* de la Calile , qato a 
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mltfiMr.nel i^i4* ir siu) i^o.pfsr la copt^lu^-. 

prendere, €0D 8p|ifO¥aziaitvdel fiof^efiio.^ il viag- 
gio pel capo di Buona-Speianxa , ad oggetto di 
^osservare le sielle australi che nou sono visibìli 
fn Europa. Egli dal 6 di Agosto À^h^i , al 
it8 di Luglio del I7&a, delermÌDÒ .le rtìWCmj 
di circa loooo stelle fino allora igoole (i). 
tornato iu Francia attese a perlezionare le teorie 
^stroAOUÙcbe più interessanti; e nel 1757, nella 
sua opera intitolata Astronomiae Fundanunfa^ 
iiiede le posiùooi di 597 stelle ^ da lui datarmi* 
nate a Parigi ; e di più di mille di quelle, osser- 
vate al Capo predetto, pubblicò le determinazioni 
calcolate, pd 1760. 1 dettagli della teoria del mo- 
to del soie^ o?v.ero della terra, furoao da La CaiU^ 
ie fissati con tanta precisione « che le tavole dà 
lui costruite , sono state per lungo tempo ripu- 
tate le migliori , e non si allontanavano dalle 
ossenrazioni cbe per ao^ , ed a quel te^ipo. nqa. 
era yasihile ^ndèfle più esatte. Presentem^ta. 
soir superate ih perfesione da quelle calcolate da. 
M* De Lambre^ il quale essendosi prevalulo del- 
le osservazioni di Maskeljne^ le quali ba combina* 
te 9 per mezzo di piccoli cambiameutr fatti. negli 
deiBCoti dell' orbe del sole, è giunto a costruir, 
le tavole con tanta approssimati^ , che noe dif- 
feriscono dal vero che per pochi secondi. Noa 
meu che neir accennata operaiiouescorgesi la sa- 
gena, di La Calile nella costrusipne della linea 
meridiaiui, o sia della projeztoue del 
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-no che , passando per Y osservatorio^ di Parigi , 
^aversa tutta la Francia , nel quale lavoro ebbe 
per socio il famoso Giacomo Cassini figlio di 
Giandomenico ; e col medesimo poscia eseguì 
un' altra importante operazione , che confermò lo 
schiacciamento della Terra nei poli. Questa fu la 
misura di un grado del parallelo che passa pel 
grado 43 f di latitudine , la quale trovò essere 
di tese 4'^^^ 1 minore di tese a6o nell'ipotesi 
che abbia la terra la figura sferica , e di più di 5oo 
lese nell'ipotesi di essere una sferoide allungata. 
Tutti i dettagli di siffatta operazione trovansi nel- 
l'opera di Cassini^ intitolata: La Meridienne de Fa-- 
fis verifiée^ che serve di continuazione alle Memo- 
rie dell' Accademia delle Scienze delV an . 1 74^. 
Finalmente intraprese Za Calile nel 1760 la de- 
scrizione delle stelle zodiacali, ma non ebbe tem- 
po di compirla , perchè fu rapilo dalla morte 
nel dì ai di Marzo del 1762. Le osservazioni però 
che avea falle non si perdettero , perchè Bail^ 
Ijr le calcolò, e le pubblicò nella Conoscenza dei 
tempi del 1765, col titolo : Catalogne de 5r5 
étoiles zodiacales obseivées par M. V Abbò 
La Calile. Lasciò di più , oltre alle opere men- 
zionate , gli Elementi di algebra e di geometria; 
le Lezioni elementari di astronomia, di geometria^ 
e di fisica; la continuazione delle Efemeridi di Des^ 
places ; le Tavole dei Logaritmi pei seni , e per le ' 
tangenti di tutti i minuti del quadrante; il Nuo- 
vo trattato di navigazione , ed il Giornale islori- 
co del viaggio al Capo di Buona-Speranza , in 
tutte le quali opere si scorge la profonditi delle 
cognizioni, e l'esattezza delle ide« di La Calile. 



Gran frasporlo eLbe per l'astronomia anche Pie- 
tro Carlo Le J/o«mer , professore di filosofia nel 
* Collegio Reale di Parigine dolio astronomo. Egli 
per promuovere i progressi di tale scienza , si 
assogi];cllò a^jlincomodi e pericoli del lungo viag- 
gio verso del polo, per determinare la figura del- 
la Terra, di cui gli diede l'incarico l'Accademia 
delle Scienze nel 1756, e l'associò ai tre altri 
;iiiembri scelti per siffatta spedizione. Nel 1745, 
^animalo dal medesimo zelo, diede alla luce la 
sua Teoria delle comeie , cui aggiunse la tra- 
duzione della Cometograjia di Allejo , ed il 
metodo comunicatogli da Bradley per fare le 
calcolazioni di un' orbita qualunque, mediante tre 
osservazioni. Molte calcolazioni dello stalo del 
cielo fece anche Plngrè , e di molte memorie 
astronomiche arricci» la collezione dell' Accade- 
mia delle Scienze. 11 suo gran Trattato ialilola- 
to Comélographie in due voi. in 4«*'> pubblica- 
to nel 1784 » è il pitt compiuto circa questo ra- 
mo dell' astronomia , ne a quel tempo poteva 
farsi migliore. In co lesta opera si trova la storia 
di tutte le apparizioni delle comete fino all'an. 
1784, e di tutti i metodi astronomici ch« concer- 
nono tal teoria. Ad istanza degli Autori dell'^r- 
te di K^erijicar le date formò una tavola delle ec- 
clisèi del sole e della luna, dal principio dell'era 
cristiana fino al 1900; e dopo, rimontando, Peste- . 
se fino a mille anni prima della medesima era. 
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87. BiUero , Majrer T. , Olbers , Maitàm^f^ 
de Zaeh « e JSodle. 

Troppo nolo è il merito del gran matematico 
Leonardo Eulero^ nato in BwW nel i5 ili 
Apriltt del 1707. Se le sue opere matematiche 
eoao tenti oggetti dell' enuainziose dei pia ele- 
vati ingegni ^ non minore è quella che arrecano 
a qualunque riflessivo leggitore le sue fatiche 
eatroeomicbe. Tutti i |in>bleiiù ocmcernenti la par« 
te ftiicn di ouesle scienia , sono stati trattati « 
riadoti^ BeA' epoca di cui ai parla , coi laetodi 
«ioalitìci dtir Eulero. Prima ai lui V astronomia 
non impiegava che dei melodi sintetici : egli ca- 
pi ouanlo di più poteva «aaa vantaagù^et adoppi» 
wtmio gli analitici , e Io protro cogli esempi. La 
ette fMBosa opera , pubblicata nel lySS , col tito- 
lo : Theoria motuum lunac , exhibens omnes 
corporum coelestiutn inaequalitates , fa stupore^ 
perchè vi si joorg^ fin dove ilgenio di un uomo spin- 
ger posia. la pa»ePM e la perseverpaaa nelle '|uji 
astruse ricerche. Come vi sa egli bene cosabina«<- 
re la semplicità, la precisione, e la sublimità del- 
ie sue idee I Le nuove tavole della luna^ le qua« 
ii^vi si trovano , «iuanla • esattezza hanno pia di 
quctie cbe pubblicale aveva nel 1 746 1 Nè si arrestò 
a questo V infiiticabile Eulero : sempre occupato 
con impegno a perfezionare la teoria della luna ^ 
nel 17^» diede alla luce i risultameuti di venti 
anni di cakolaxioni ^ sua ultitoa opera su questo 
assunto , col seguente titolo : Theoria motuum, 
lunae no^a methodo pertraetata ^ una cum ta* 
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bulis astronomici^ , etc. ; e separatamente pub- 
bticò nel medesimo tempo le nuove tavole luna* 
ti « col titalo: Nos^ae tabuiae lunar^s singula^ 
ri methódò cònstraetae , quarum ope loca tu'» 
rtae ad quodvis tempus expedite computare 
,hcet. Gl'immensi calcoli che quesl' opera cdittie- 
Be,faoQO stupire qualunque laborioso astronoma; 
mde si meritò insiem con dé la Grange il pté^ 
mio proposto per la perfezione dli tal teoria dillt^ 
Reale Accademia delle Scienze, 11 mondo lettera-'' 
rio perdette il celebre Eulero mi giorno j di 
Settembre del 1783* 

- Nel Wurtemburghese ebbe i nàtali ndi %y9& 
il fiinloso TV)òia Mayer y il cni merito e ripu- 
tazione lo fecero chiamare a Gottinga nel 1761^ 
per occupare la cattedra di astronomia in quella 
Università. La sua attenzione rivolta sempre alla 

' oontMipbiione del cielo « si fissò spedaloMinte. 
ad osservare le posisioni delle stelle sodiUeali 9' 
di cui foimò un catalogo che ne contiene 998^ 
il quale trovasi inserito nel suo libro intitolato. 
Opera inedita > e nella Conoscenza dei tempi 
del 1778. In Gottinga egli diede cSompimento aU 
le tavole idei sole e della Inna, le quali pubbli- 
cate , furono poscia rettificate , e date di nuovo 
alla luce da lui stesso nel 1756. Queste banna 
avuta la preferenza a tutte le altre fino alPepò«' 
ca della pubblicasione di qoelle di De Lambre^ 
e di d!e Zach : e quantunque Mayer abbia avu- 

^ to un breve corso ai vita, non più che di Sg anni, 
nondimeno ha lasciato varie opere e ricercbe astro-* 
nomiche. La M^iMria sfu la Ubrauone diMm 
ièma ; i» Mieerehe su la^^zì^ciùonc astrgi^ 
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ca ^ di cui si Im um tavda pturfioolacpri itiiWite» 
la su la ossenrasioiii ; la ofMfe postunie , pubbli- 
cale nel 1^75 (la Zic/Uemierg suo successore nql- 
rosservatorio di GaUinga, col titolo: l^obiae Mayer 
riOpéminedita^ le quali cooUagooo, oltrq al ca* 
talogo additalo della stelle , una memoria s|i la . 
composiaieiie dei colori ; un* altra so le cormjiio* 
ni del barometro; e la terza sul cakolo delle ec- 
cUssi del sole, in tutte le quali si trovano dotte iri^ 
flfissiooi . od in fine la Figura della iuna^o^er% 
assai pregevoloie fi-utto ddle wervtitìùm Mj^^^At 
della più gran parte di sua Tita; Basta il diro eho 
le tavole ai Majrsr furono impiegate dal de La 
Lande nei calcoli della Conoscenza dei tempi 
del ^1760 , e dal B|ut> delle longitudioi d* Iofbil« - 
t^rra AoU^ ^teojui^co tuuUico. 

Òlbers ancora si ha acquistata l' imniortalità 
del nome colle molte sue fatiche ed osservazioni 
astronoaiicfae ^ assai utili a tale scieoza. Il suo 
' trattato su le coiBetOt pubblicato io lìurài tedes^ 
,ca nel 1799^ contiene delle cose non dette pri* 
ma da verun altro astronomo. Le due icoperte 
fatte a Brema in Germania dei pianeti Pallade, e 
Vesta Y il pi'imo osservato il a8 di Marzo del 
1803 I ed il secondo il 19 di Marzo del 1807', lo 
rendono rinomato anche presso tutta la posterità. 
Un e}i;uale ouoi e e riconoscenza si ha meritato an* 
Cora Harding per avere scover lo il nuovo piane* 
ta Giunone^ nel 1 di Settembre del 1804 % stan- 
do egli a Liliental intento « frre osservasiom 
astronomiche, ed a prestare utili serrizj alla 
scienia degli astri. Quanto benemerito di quisla 

scieiofi sia parimei^te il Barone de Zach » diret- 



tore dell* oss^rvftloHO di Gotha , lo dimoslrano 
ad eYidenza la gran quaniiià dtUe . oiser^auGoi 
ÌBiportiiiU> da ìm fatte , U taTolé pref^Tolt del 
sole , il catalogo delle stelle di singolare csatlez- 
2a 9 e le altre utili produzioni , parte delle qua*: 
li si trova ioserita in £oe delia prima ediiMMe 
delle taTole sokri ^ e parte nell'altra aoa |Bpf% 
ìntitoUta Tabulae specialeSy^. Il grormdej^lo 
Zach ba pubblicato in ciascun mese da Geiuia|a 
del 1798 poi* ^ repertorio presiosa di oaaeff* 
Tatioiit e di memorie aatranomiche y per cui egU 
h meritevole di qiialttaqve elogia^^Ihi noo aai>» 
mira con sorpresa le' 'gravi fatiche^ e le ardue 
intraprese del Bade astronomo di Berlino ? II 
suo gran catalogo di atelle , pubblicato poco do- 
po del 1790 in liiigiia Francese e tedesca, col ti» 
tolo Cormóissimee gMtnle ths eonstMttìoMs^ 

c un' opera di sommo merito. la essa sono no- 
tate le ascensioni rette e le declinazioni per Pan- 
no 1801 di 17240 stelle, doppie « nelaaidose , ed 
aggregati di stelle » disposte tatto per eaéliUMo^^ 
ni. Non aaen fMP«e;«tole h il suo Atlante eeleal^^ 
costruito secondo i princip) di Flamsteed (^.80). 
Cotesto Adante è il più compiuto che si abbì& 
al tempo pramle ( an. i8a3 ) ,.per easervi mar* 
cate tutte le costcllìiiisii anticbe e^ nmdenw , kt 
primarie stelle nebulose, i nomi araM deUe 
priticipali stelle, ed un gran numero di sUlle 
di recenti^ conosciute e 4<aiiiGolAte« 1 ^^h. 
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' 68. Maskeljne \ 0é AvtefceA ' 

La Gran Brettagna feconda sempre di grand'iog^ 
gpi^ ba aTuto in rjùestt ultimi tempi dne Pilastri 
«IfOlioiDi , Maskelyne \ ed Uerschet , che -posfon 
dirsi le due guide de^lr aiiroliomi moderni. Ne- . 
vii Maskelyno nato nel 1702, deve riputarsi per 
utiQ dei primi e più diligenti osservatori delcielo. 
Le Alle oiaerT«ioni si sono sempre sttoufte così 
esfim, die il De Lambm di esse si prevahe, m 
preferenza di tutte le altre, per calcolare le tavo- 
le solari. Stabilitosi Maskeljrne nell' osservatoiia 
di Greenwicb « si propose di esaminare eoa ogni- 
diligenza , e di determinare nnovamenle le posi- 
df S4 fltdfe % che Sradtejr sm predecesso« 
re stabilite aveva per termini generali di compa- 
razione delle ascensioni rette di tutte le al- 
tre ^ onde dal 1^65 al 176^ si applicò a questa 
rateressenle fiitìce ^ e nel 1770 diede aU» loce il 
sire cUtalogo di 34 stélle , il qvale quanto è pio*, 
colo, allrettanlo è prezioso, e fino al 180^ è. 
stato di norma a tutti gli astronomi pei* regola^ 
re le loro osservazioni , e per correggerle e j ettifi-^ 
««rie secondo * esso. Aveodo i noltce Maskefyn^ 
ricevuto Pinesrico di 6r le calccriMioni òàifAl^ 
tnanaccò nautico^ aggiunse alle equazioni di Ma^ 
yer nelle Tassale lunari un' altr^ piccola equa** 
sione di 16", e vi fece alcune correzioni alle 
longitudini medie della Iosa, dell'apogeo e del 
Ikodo. Non mi dilungo poi a parlare delle tante 
dotte memorie clie Maskeljrne Iia pubblicato su 
quasi tutte le teorìe astronomiche , perchè pos-* 

sono leggersi nelle Transazioni filospficlie^ 
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Un poslo subtime tra gli asironomi moderni ^ 
che haD perfezionata 1' astronomia pratica , si lui 
acquiftMO Guglielmo Hetschel , nato neiP Anno* 
"^efcse néi 1738. Pìmsò egli in Inghilterra col 
JReggimenfo in cui militava ^ ed ivi si-appli(ò a 
costruire occhiali , e poscia telescopj : e come ac- 
coppiava una singolare pazienza alia naturale de-^ 
siresza , così riusci a co<;truime primieramente di 
tal qualità , che iograndivaiio gli oggetti ^ao ?ol« 
te ? quindi de^jli altri che gì' ingrahdivano looa 
volte; poi !iooo , ed in fine 6000 volte di più, 
e ne espose le calcolazioni nelle Transazioni Fi- 
losofiche nel 1782* Provvieduto HerscM di tali 
stromenti , ritolse d* impiegarli alle osservaiieiii: 
celesti, e di passare, dirò cosi , quasi in rivista 
tutte le stelle che si elevano sulP orizzonte di 
Londra. Che vaato campo si manifestò allora agU 
ocdn di IuìI-Ub numero indefinito di stelle fino a 
qnd tempo tenùtepér aemplid dagli as^nomi, egli 
le vide doppie , triple , quadruple , e di difie* 
renti colori. Migliaja di nebulose riputate sem- 
plici , gli parvero d?i CompC^ di atelte distinte^ 
e come aggregate insieme ed alcime di esaei et 
numero di undici , dì una apecie singolare » 
quali nominò pìanetarie (i). Ammassi incalco- 
Inbili gliene presentò la via lattea; e venne sicura* 
mente confermata da taliossèrvaaioni Topinione dì 
Demotrito ( toni*, a»^. 10 y^emèche la biaa^ 
cbena di essa via sia pradMH 'dalla luce delle 
numerabili stelle ivi ammucchiate. Il suo telescopio 

gli mostrò ancora le stelle sotto di un diametra 

- '■ - ; . . . ■« . 

<i) JVan$f XUos» am. 1786, ijdg^. . 
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apparente, ed assai bene terminale. Era dunque 
oggetto importante per Jlerschal il dcterin^n.irc 
le distanze relative di esse , le loro posizioni , i 
diamoti i , e le grandezze : diede perciò nel 17^-2, 
nelle Transazioni , il primo sai^gio su le stelle , 
consistente in un catalogo di abg stelle doppie ^ 
triple , c quadruple osservate da lui , coi dettagli 
die loro appartengono ; e nelle medesime Tran- 
sazioni , nel 1786, e 1789 diede il catalogo di 
aSoo nebulose. Ma la più notabile e memoran* 
da scoverJa di Herschel ^ fu quella del nuovo » 
pianeta. La notte seguente il giorno i5 di Marzo 
del 1781 , osservando le stelle vicine ai piedi dei 
gemelli , con un telescopio linigo 7 piedi , vide 
un piccolo astro , poco difTorente da quelle stelle» 
il quale gli parve una cometa. Vi fissò dunque 
la sua attenzione , e dopo due giorni si assicurò 
non essere- esso una stella , ne una cometa ^ on- 
de subilo ne diede avviso a Maskelyne , il qua- 
le nei primi giorni di Aprile scrisse questa notizia 
agli astronomi di Parigi , e quindi si sparse per 
tutta l'Europa. Circa la fine di Ottobre si pose- 
ro ad osservare quell* astro Mcssier primiera- 
mente , e poscia Le Monnier , La Lande , 3/e- 
chain , tìf* Agelet , e Lèveque a Parigi ; /?eg- 
g/o, e de Ccsarls a Milano; Slop a Pisa; To' 
aldo a Padova ; Darquler a Tolosa, Bode a Ber- 
lino ; fVargentin a Stockolm , ed altri astrono- 
mi in altri luoghi. In seguilo di siffatte osservazioni 
si cominciarono a fare dei calcoli di tal astro , 
come si fanno delle comete , cioè in una curva 
parabolica. Méchain , Boscovich , de La Pia' 
ce ^ de La Lande , Lexell ed altri fecero varj 



ta^biAyi ; 'ma le caloaksioiii loro non xorÀ|mii« 
lieituo . »% moti dell^ astro , perchè' lo supponera-» 

no una cometa , e non un pionela distante da 
noi i8 volte più del sole. Dopo un anno di os- 
swv^&kuu e .di calcolazioni conobbero i prenomi* 
Hall MtroiMHiM^ che qiieU' «llro tm pitiMa^ 
Marcarono anoora. <ha la trentesima quarta maUia 
della costellazione dtl toro* nel catalogo di Flamn 
steed y e la 964 nel catalogo di Ma/er ^ le qua-» 
li non si osservavano più , erano lo &tes60 astro 
vedalo. da due luoghi, ed appunto il pianeta soo^ 
verto. Allora Herschel lo nominò Georgium sy^ 
dus in onore del re d' Inghilterra : La Lande 
ed i Francesi, con più di ragione, Io dissero Her- 
schel dal cognome dello scopritore ; PFurm e 
gli altri aftrfHlfinai .Alanianai ricorsero alla mito- 
logia , e lo chiamarono Urano. Tutti i minuti 

dettagli di questa scoverta si hanno nella HistO'* 
lia novi planetae Urani ^ cum iabulis prò lo^ 
cis pUinéU^iik hidi^mtricis et geocentrieii* Edi* 
dit^ et suppyianfU F. fFurm. Gothae 1791. 

Ma non alle sole iìccennate si limitano le sco-* 
verte fatte da Herschel, Egli osservando la lu- 
na nei primi giorni di maggio del i^SS^ TÌde 
dal giorno l{ dì quasi formarsi due motitagae 
su ia superficie lottare^ e quindi vi osservò Wk 
punto luminoso presso la macchia lunare nomi- 
nata d' Aristarco, SifTutla luce gli parve più vi- 
vace nei giorni 19 e lò di Aprile del 1787 , di 
modo che non dubitò pia esser quella un solca- 
no ^ formatosi nelP additata parte delia luna. It' 
annunzio di tale scoverta eccilò la curiosila de- 
gli astronomi , i quali ^ mediante le loro osser- 
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vazioni , si assicurarono della verità 
to. Scopri inoltre Hersehel neÙ' istewT 
1787 , due sateUiU di Urano : aeh 1790 due da- 
teli iti di- Saturno, iDteriwi «W» aiieUo , giacché i 
.5 che « oonoseevané, erano esteriori : e nel ijdà 
quattro altri satelliti 'di Urano. Troppo mi diilon. 
gherci , se minutamente acce^kar voi«tai oQaMo 
cotesto celebre osaerratore ha seovert». Ba^a di^ 
l« che io ogni parte del «do ha osservato dell^ 
aoTrtà , e le me ricerche hanno ampliato i do- 
nno] dell' aslronoqaia su tatti i pjrpi cetaati. 

S- ^. 1 disctmìenti dì Cassini , D«. P hlc 
Maapertids , Godin , Geniti , e Fouchy, * 

Le grandi conoscenze astronomiche «he póice- 
dette il celebre Giandomenico Cossìhì, pAuZ- 
M poi quasi in relacgio ai mioì discendenti , e 
per tre generasioni dopo di lui si conservarono 
"ella sua famiglia. Giacomo suo figlio nato a 
Farigi nel dì iB di Febbrajo del 16*7 , fu U 
primo a succedergli nella carriera astronoatea. 
Costui nel 1716 osservò con nolta precisione i 
aioti dei satelliti di Saturno, scoverti da suo pa- 
dre : li rettificò lutti , e calcolò le iiwguaglianxe 
del secondo , del terzo ,^ del quinto satellite . 
le quali gli parvero più sensibili di quelle del pri! 
IBO e del quarto (i). Nel 1718 intraprese a pa- 
ragonare le osservazioni antiche colle moderne 
per ricavarne ì moti medii di Saturno, e la teo! 
ria di esso ; s coprì con questo tentativo , die Pafe- 

(0 Mim. de tJe, dee Se., a». ijiQp. aoo, in ^.'> 
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Ho di Sijluitìp si avanza sempre pi u con un molo 
.proprio, come T afelio di Giove : fenomeno che 
conferma la teoria dell' allrazione. Diede anche 
alla luce gli elementi di astronomia , e varie in- 
teressanti memorie. Fini di vivere nel dì i5 di 
Aprile del 1756. Suo figlio Cesare Francesco 
lo rimpiazzò con decoro. Fece moltissime osser- 
vazioni ; pubblicò varie memorie ; e sì colle «ne 
come colle altre prestò utili servizj ali* aslrono- 
jiiia, finche egli visse fino al 1784. Ma maggior 
onore arrecò alla memoria degli avi il figlio di 
costui Giandomenico de Thury ^ nato nel 1748. 
Intraprese nel 1768 un viaggio per l'America ad 
oggetto di determinare le longitudini. Di ritorno 
a Parigi pubblicò il viaggio dell' Abate Chappe 
alta Gilifornia ; ed essendo stato poscia eletto di- 
rettore dell' osservatorio di Parigi , in ciascun an- 
no, cominciando dal 1785 fin a che visse, diede 
alla luce una raccolta di osservazioni, che egli ivi 
faceva con molla diligenza od assiduità. Queste 
ed altre sue fatiche impiegate ad esaminare e per- 
fezionare varie teorie astronomiche, han renduto 
glorioso il suo nome , e rispettabile la sua me* 
moria. • 
Pochi 5on quelli che uguagliar possono G/r*- 
seppe- Niccola de V Isle nelle fatiche fatte su 
la storia e sull' astronomia , e che abbiano tanto 
contribuito ai progressi di esse , quanto costui. 
M. La Lande ne parla in tal guisa (i) ». Io 
M sono stato sempre sorpreso dalla moltitudine 
M prodigiosa delle osservazioni e dei calcoli fatti 



(i) A$t, tom. X. liv. a ari. 54? p* i84 cit. ed. 
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» da deV Isle. m Neil* elogio fattogb' tlalP istc^sa 
La Lande ^ si trovano nicixzipnatc tutte le fatiche 
di lui , ed additati tutti i mss. che lasciò, 
piede il de t Isle anche alla luce nel 1738 i>n 
volume di Memorie; delle Lettere su la cometa 
che si attendeva nel i75g , e sul passaggio di 
venere, predetto pel 1761; e molte sue osserva- 
zioni che si trovano registrate nei volumi dell' 
Accademia delle Scienze , ed in quelli delT Ac- 
cademia di Pietroburgo. Ma tutto ciò che si è 
accennato è assai poco , paragonato sì alle molte 
opere che aveva intraprese e considerabilmente 
avanzate, come anche alia collezione grandissima 
che aveva fatta di osservazioni astronomiche di 
ogni specie. Poteva de P Isle esser chiamato la 
senliiiella del cielo , perchè non vi accadeva fe- 
nomeno interessante , di cui non dava anteceden- 
temente l'avviso. Infatti egli annunziò il passaggio 
di mercurio di sotto del sole, con una memoria 'in- 
titolala : j4vertissemeTìt aux astronome s ^ sur le 
passage de merciirc sous le soleil , qui doit 
avoir lieu le 6 mai de celle année 1753, e 
molti altri simili fenomeni che per amore di bre- 
vità tralascio di riferire. 

Degno della riconoscenza dei dotti sarà sempre 
Pietro Luigi Moreau de Maupertuis , nato a 
San-Malò nel dì 28 di Settembre del 1698, non 
solamente per averci lasciate varie utili opere di 
astronomia, gli Elementi di geografia, l'Astro- 
nomia nautica , il Trattato della parallasse della 
luna , quello della figura degli astri , ed altri di 
vario argomento , ma specialmente pel suo viaggio 
alla Lapponia, a fin di determinare la figura del- 
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^li abbreviò la vita , la quale fini nel giorno 
di loglio del 1755, giunto che egli fu a Basilea. 
Fer Mirstetso oggetto merita lode Luigi Godin^ 
HÉto a P«rtgi ^ 38 PebbnÉfK» éÉ| 1 avétf^ 
do 1tlliPÉ|>fifeÌto> m faggio al Perù , in 'ecmipagmà 
dì M, de la Condamine , e di M. Boagmer^ 
al par di luì premurosi per fissare la figura del- • 
!a terra* Molto antbe. faticò a vantaggio deU'mtrò^ 
nomia , e si occupò assai della bibliografia «dd^ \, 
la storia. Non ebbe lunga vita per fare di più , 
senHo morto nel giorno 18 di Settembre del 1760. 

Molto grati esser debbono gli astronomi verso di 
GugUeìm<hGltiseppe Le Gentil , nato a Coutangès 
nel 1735 , per le notizie loro somministrate det« 
lo zodiHco degV Indiani , e dell* iistronomia dei 
Bramini. Costui tras'erìlosi a Parigli , e sentite le 
leiioni di de t Isle s'invogliò dello studio dell* 
«striiiomia , è ^ércilò nelle osservazioni presso 
à\ Qfùóomo i^Blà Reale ÓÈrt h r rftò rfo; Wél 
1753 fu ascritto all'Accademia delle Scienze^ 
dalla quale, dopo alcuni anni , fu aggregato ai 
viaggiatori destinati; per andare ad osservale il 
passaggio di V 4litt ' u sul disco solare. Gentil fu 
destinato per Imiiltthery. Partì perciò da Brest 
nel giorno 26 di Marzo del 1760 , e nel di 10 
di Luglio arrivò allMa^à di Francia, ma non vi 
potè sbarcare a motivo della guerra , sorta trà 
gP Inglesi ed i Frabresi^ <Mide viaggiando sèni- 
pre , vide nel di 6 di Giugno del 1761 1' accen* 
nato passaggio. Ma non avendo polutd , come 
desiderava, tare con esattezza l'osservazione, ri- 
solse di trattenersi in ^uei luoghi fino ai 176^, 

« 
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ÌR mi accader doveva «a altro simile passa^gitil 
Si trovò dunque nel gioitilo à dì Gmgao d4(ÌÀ'àiir 
ditato anno Poudicbery, e per disÉV9renttprii^>9 
quella giornata in cui avvwne ^«11 passaggio xli 
venere in nebbiosa , ondo non gli riuscì osserva- 
re che la fine di esso passaggio. Intanto due ami- 
ci di Gentil che trovaronsi alle Manille ^ roaserr 
varono ioleramente^ ed i dettagli della loro 
servaaione furono dal Gentil pubUiaeii mMà 
Mémoire sur le passaj^e de crnis sur le so- 
leif. Di lilorno in Francia nel 1771 si occupò a 
dare al puLM'ro la descriiìoue del »suo viaggio , 
e la intitolò, f^ojrage dans hs m^^^Jb^de^ 
in coi raccolse tutte le notizie relame agli usi^ 
ai cosluini , alla religione , ed alle scienze degl* 
Indiani. Diede inoltre alla luce una dissertazione, 
.colla quale cercò sviluppare la conformità da lui 
rinveouta tra- V astrooomia degl'Indiaiii , e quel* 
la degli antichi Caldei ; e varie memorie riguar^ 
datiti specialmente oggetti astronomici. Dobbia- 
mo fioalmcnte far parola di Giovan-Paolo Grand" 
Jean de Fouchr y nato in Parigi nel &707. U 
ano gusto, e le. disposiziofH vivaci del suo spirito- 
P indussero ad applicarci nei primi anni alla poe« 
sìa ed alla musica ; ma dopo attese allo studio 
delle scienze specolative , e specialmente dell'astro^ 
nomia; onde nel à'jii l'Accademia delle Scien* 
se lo ricevè come astronomo. Da tal' epoca fino 
al 1788 , in cui fini di vivere , in ogni anno 
pubblicò delle memorie , nelle quali diede conto 
delle osservazioni da lui fatte , e dei fenomeni 
tuarcatr nel cielo in- quel tale anno. H suo me- 
dito bea opAOsdota dai dotti , lo fec»- leggera 
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Mgr«tario perpatao idV Acrwtwnia nel lyfl , «!• 

tw^d^i^ Jìf^tii^^U^ ^bflMUB^^ * som * (d^flMMioCt^ft 

# 9^* Bosco9Ìeh , Ximenes , Cagnoli^ 

Smi troppa Mi» ti dptii k fi^iliià.di spiegare 
W eoM Mtrtise , e la faoondUa éA dUicono dal geo« 

metra ed astronomo Ruggiero^Giuseppe Bosco^ 
%fich , nato a Ragusi del di i8 4i Maggio del 
171 1 , e morto a Milana Bel dU ts di FeU[>rajo 
del i7S7« Swasdofi aggregato alla Compagnia di 
Geaa, insegnò con applauso le matematicue in Ro« 
ma, in Pavia , ed in Milano. Dopo V espulsione delP 
«ccaunata Compagnia dalP Italia , passò in Parigi ^ 
o?e fu eletto direttore dell' Oilka sello StabiUme»-* 
to di MariBa. Ciò gli diade oecarioM di riTdgere 
la sua applicazione a tale scienza ; e di fatto un* 
Ojpera pubblicò nel 1785 col seguente titolo: ilo^. 
Jos. jBosco¥ich Of^^ra penin^miia md i^piiemm^ 
M asironàmimm^ m a xim a ex parte noM, e# 
omnia hoc uufme inedita , in F. tomos distri- 
buia , etc. Quasi un terzo di guest' opera con- 
tiene varie teorie di ottica* Ma precedentement» 
ed essa , altre prodnieai areva date alla laee 
J9oecof«cs4,etra quatte le così intitolala: 7%e<^ 
via philosophiae naturatisi il coi oggetto sono 
le varie leggi della natura , e specialmente quella 
. dell' attraaione, le quali ataneo spiegate eoa aa^aoi» 
«k^ e con profondità di eooe aee p ae BiabnDeti«i- e 
tae^B&àdm. la ape aue diaiaiiaziofie pubUicata in 
Roba nel 1753, col titolo , De lunae atmosphae' 
ra^ sostenne che la kma petrehbe arare ua'ittew* 
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sfera densa comg l'acqua , senz^ avvertirsi da not ^ 
la quale densità potrebbe essere la causa di non fan 
distinguere le montagne su gli orli del disco lu- 
nare , siccome sì veggono distintamente sui di- 
sco medesimo. La riputazione che godeva Bo^ 
scovich , lo fece chiamare dall' imperadore di Ger- 
mania per misurare un grado del terrestre meridia- 
no in Lombardia; e nel 1750 gli fu dato un si- 
mile incarico dal Cardinal f^alenU per 1' Italia, 
nella cui esecuzione ebbe per socio il P. Maire* 
Fu anche un genio singolare Leonardo Xi^ 
mefies y nato in Trapani nel 1717, e morto in 
Firenze nel 1786. Quantunque le matematiche 
pure e miste avessero formati gli oggetti princi-^ 
pali del suo profondo studio , nondimeno Vidro-» 
metria e l' astronomia si trassero specialmente 1* 
applicazione di lui. Ne son pruova convincente 
le molte osservazioni da lui fatte del sole , delle 
stelle , e dei pianeti ; i suoi argomenti per di- 
mostrare la quantità della diminuzione secolare 
dell' obfaliquità dell' ecclittica; la correzione da lui 
fatta degli clementi , secondo cui gli antichi cal- 
colar solevano la parallasse della luna ; e la ri- 
fazione del gran gnomone , costruito da Tosca-* 
nel/i ( ^. II. ) nella Metropolitana di Firenze, 
onde scrisse 1* opera intitolata i Del vecchio e 
nuoi^o gnomone fiorentino^ nella quale ci ha 
date notizie interessanti ; cose tutte che han fatto 
riputare Ximenes per un valente astronomo del 
suo tempo. Assai benemerito dell' astronomia de- 
ve anche riputarsi il Veronese Antonio Cagnoli^ 
il quale a proprie spese formò in sua casa un 
osservatorio , dove dal 1787 fino al 1800 at-;. 



i ' • * Digitized by Google 



tese iade(as&anient& ad osservare il dolo. T«li sua 
il|pÉÌÉiMliiMcbe «Miro al pubblico un. calilo» 
9# di Soo stallo* "priocifiaK , di cui il dotto attnom- 

mo determinò le declinaaìonì e le ascensioni rette, 
il quale catalogo trovasi inferito nel X. volumei 
é^g^ ì^tUi' jdeU^ Socielà Indiana. Similmenko^ 
umny^tmm^M asinnomoo cbo ywltliiiih iiper 
Paano 1791 , e ▼arie altre opere , Iw a ^lé ' iptali- 
meritano distinzione la famosa Trigonometria ^ • 
pubblicata in idioma italiano e francese nel 1 7^69 
ed il trattalo delle SeirioBi eonkhe. 

Ma U nome immoiiale che nei bali deUWro-*^ 
nomia si ba acquistalo il P, Giuseppe Piazzi , è 
e sarà singolare. Questo illustre astronomo vi- 
¥eote ( an. i8a3. ) nacque in Ponte di Valici* 
lina nel dì io di^lfarftdr del 1746* Dopo aver 
iriaggiato pei «loghi principali di Europa per co« 
noscere i più rinomati astronomi, specialmente in 
.Parigi , ove si trattenne per un anno in circa , 
ed in Londra ove alette per due anni , ancbe ad . 
oggeUo di iaMb ^coatroire dei particokci atromentf 
afllroiiomid , reslilliì in Palermo nel 1789 , 
dove acquistatasi la protezione del Re Ferdinan- ♦ 
do 1. di Borbone , felicemente jpegnante ( an. 
t325 )^ ottenne dii finidar?i un oaterratorio ; e 
di ietto tra gli anni 1790 , e 1791 & ridoUn a 
specola astronomica la torre del Ó.eal Palazzo , e 
fu fornita di stromenti i più necessarj , dal Piazzi 
acquistati* Ivi questo laborioso astronomo comin*' 
le sue diligenti osierva«ioni ^-lè qnalt hanno 
arriedHto il sistema planetario di nn nuovo pia^ 
nata ^ e P astronomia di un famoso catalogo di 
Stellai e di mioUe altre utili produzioni. Consi* 
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derò il Piazzi primleramenle, che dopo le fatiche ' 
di Mascheljrne^ di de Zach^ e di De Lambrc 
rimanevano ancora a verificarsi le declinazioni del- 
le stelle , fissate nei cataloghi di Flamsteed e di 
La Calile; imperocché i precitati astronomi 
Zach e De Lambre si erano occupati special- 
mente della verifica delle ascensioni rette , per- 
chè più soggette ad errori , e più necessarie nei 
calcoli delle osservazioni della luna e dei pianeti. 
Riflettè ancora che molte stelle di sesta grandez- 
za , e più altre di settima ed ottava erano state 
del tutto trascurate dagli astronomi suoi prede- 
cessori ; perciò risolse di fare delle particolari 
osservazioni, e le cominciò nel 1791. Si propo- 
se di verificare su le prime le posizioni di tut- 
te le stelle , rapportate dal fVollaston nella sua 
collezione dei cataloghi di esse, le quali sono visibi- 
li su l'orizzonte di Palermo; onde nel i8o3 pub- 
blicò il primo catalogo col iìioìo : Praecipuaruni 
stellarum inerrantium positiones mediae ineunte 
saeculo XIX. ^ contenente 6748 slelle, colle dif- 
ferenze dalle determinazioni fattene da Flamsteed^ 
da La Caille , e da Mayer. Si avvide poscia il 
Piazzi , che alcune stelle rapportate dal fVolla^ 
Sion gli erano sfuggite , che altre non erano sta- 
te ben determinate, e che in generale era d'uopo 
richiamarle tutte ad esame , rapportandole diret- 
tamente al sole. Intraprese dunque coraggiosamente 
questa nuova penosa fatica ( ajutalo mollo per^ 
altro dal suo Assistente Sig. Cacciatore , astro- 
nomo di molto merito ) , e nel 1806 diede alla 
luce due cataloghetti , l'uno di loo stelle , e 
altro di 120, i quali trovanti nel sesto libro delU 
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specola astronomicm di Palermo. Finalmente 
mi 1814 pnUilicò il suo gran CaUkMto di 7646 
stelle , calcolato pel iSoou Inlaiito le Cfxitiiitie 
sue osservazioni gli fecero scoprire al primo di 
Gennaio del 1801 il nuovo pianeta, che nominò 
€i€riere Ferémm^Ua^ in onore del prelodai» So* 
del quale pianeta » aitiiato tra marte e 
giove y i primi elementi furono calcolati da M. 
Burckhardt , coir epoca del primo di marzo del 
i8od. Inoltre quante ^Ue cognizioni ci ha Piaz» 
•onunìniatralo nei tre volumi in foglio Della spe* 
m)la oiinmamiea di Pakrmo I ContieDo il prn 
nio volume un discorso preliminare su le vicen- 
de dell' astronomia in Sicilia ; la descrizione del- 
la specola; la descrisiooe degli atromenti astro- 
nomici che vi ai trovano % la determinaiione del- 
le distane delle stello e dei pianeti da quello 
zenit ; e la determinazione della latitudine e lon- 
gitudine della specola , e della rifrazione media 
che vi ai osaerva. II secondo volume comprendo 
molte pregevoli osservazioni 9 e le. primo aono 
della cometa apparsa nel mese di Gmnajo del 
1703 ; le seconde del sole; le terze dei pianeti, 
e ie quarte di varj interessanti oggetti aslrono^ 
mici. Il terto volume finalmente contiene i doe 
additati cataloghetti di stelle. Si hanno parimen* 
ie del Piazzi le Lezioni elementari di astro- 
nomia in due volumi in 8^ , ed altre opere , e 
non poche memorie, le quali in tutti i secoli fu* 
turi renderanno rispettabile al mina e la menMK 
làn, di sì celebre astronomo. 
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gi. Clairaut , Alembert , La fit^mga- ^ 

Rivolgendo ora gli sguàrdi al di ìk dei luonti 
cbe separano V Italia , quanti illustri astrouoiifti 
ravvisiamo nella Francia ^o nati in quelle^te^to^ 
ni t o da «llri luoghi ivi stabilili&i 1 Or il fMrtmi^ 
che merita la nostra riconoBcenza ^ Alessio-Clau» 
dio Clairaut , che nacque in Parigi nel giorno 
7 di Maggio del 1713. Egli pare che fosse nato 
tstruiCo mlie matematiche. In età di 10 anni stu* 
diaTa con facilitii 1^ Scaioni Conicbe di M. 
P Hospital \ e nel 1726, cioè in età di la anni 
ed 8 mesi ^ presentò una memoria su quattro 
curve 9 dotate di proprietà rimarchevoli , alPAc- 
cademia dell^ Scienxe , la quale dubitò su le printe» 
se quella fosse Teramente opera di Ini; ma le tiapo* 
ste che egli diede a molte domande che gli fa« 
rotio fatte , tolse via ogni dubbio. Neir anno se* 
dicesimo di sua età pubblicò il Traité des qua* 
àmturms eìreulaìng et hfperbolUiuet ^ e lo 
Recherches surlecourbes à doublé courbure ; 
e fu questa la prima opera data alla luce su tale 
aasttuto. Nel 1731 Clairaut fu riputato degno di 
essere aicritlo all' Accademia delle Sdeoie ; e co- 
me non contava die 18 anni di elàf così gli hi* 
sogàò una speciale grazia del re. Intanto si co* 
minciò a discutere nell' Accademia la quistione 
circa la figura della terra , ed essendo» risoluto 
dMnvìare dei matenaatici in Lapponia per farvi 
le necessarie osserrazioni , nel numero di costoro 
fu Clairaut , il quale compose poscia il Tt:atta^ 
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io della Jigura della terra , e si vide per la 
pniiia volta un geometra francese confermare le 
«seoverle ài. Newton. Quindi in aa medesimo 
fieim Alembert « e ClairftM presentarono 
all' Accademia le soluzioni del problema dei tre 
corpi , da cui Clairaut ricavò poscia una Teorìa 
'deliif^luna , per la ^uale ottenne il premio prò* 
jppstoiio dall'Accademia di Pietroburgo Del 1750. 
JDi poi ne pubblicò le TawUe^ più esatte di qoel^ 
Jm ai Flamsteed. Il ritorno della cometa del 1682^ 
predetto da ffaller pel 1757 , o pel i758( po- 
•iendo essere ritardata dall' azione di giove e di 
aaliimo , per - le cui vicinanze passar doveva la 
cometa per essere visibile ) diede occasione a 
-Clairaut di applicare la sua soluzione del prò- 
ilema dei tre corpi alla determinazione di sif- 
litto disturbameoto 9 e rinvenne cbe la rivoluzio- 
aie^ della cometa avrebbe sofferto un ritardo di 
5ti giorni per l'azione di giove, e di 100 gior- 
ni per quella di saturno. L'evento mostrò che 
. nella calcolazione avevA errato per soli %% giorni; 
o M. La Piace dopo notò, cne Terrore sareb^ 
be atato di i3 giorni ^ se CUdraui avesse con 
più di esaltezza determinata la massa di saturno. 
Ne pubblicò intanto un trattato col titolo ; Tliéo^ 
rie du mouvement des comètes. 

Un dei .piti celebri uomini ebe fiorirono nel 
•ecolo diciottesimo , fu Giomnni Le-Bond tPA'» 
lembert , nato a Parigi in Novembre del 171 7» 
Annunziò egU di buon' ora la sublimità dei suoi 
talenti^ e la voglia atnordiama di applicare ; per» 
ciò in età di 1:1 anni fu messo nel collegio Masa« 
ria. Dopo avervi studiate la iUosoEa e leznatema* 



Digitized by 



deluse i suoi maestri che Tolgano £irl^ 
applicare agli studj teologidj.-SortiU^.jljtllUipMMilA^ 
collegio studiò il Dritto^ « poscia cominciò' 
esercitare V offisio di avvocalo. GU eniei lo ce»i ■ \. 
sigliarono ad intraprendere una professione pi& 
utile ) e propriamente la medicina. Egli per se- 
condare il desiderio altrui , allontanò é^, so 
bri di matetnatìca ; ma potè p^M- bme tempo 
stero all*incliaa«one naturale, e ricominciò o leggttb. 

li tulli da capo; e dando un libero corso al suo 
gusto , si consacrò interamente allo studio delle 
matematiche pure e miste. Due memorie preMOp». 
late da D'jiiember$ aU* Accademia >ìM|o 
te , la prima nel 1^89 sul moto del corpi sclidi 
a traverso dei fluidi , e la seconda nel 1740 sul 
caKolo integrale , fecero conoscere il raro merito 
deir autore , onde fu ascritto a quella ceiohrO; 
adunansa nel i74'* Non' tardò Alembert a 
dar pruova delia buona scelta fatta dall* Accade- 
mia , onde nel 174^ pubblicò il suo Trattaio di 
dinamica \ e nel 1744^^'^^ 
iato deW, eqiÀilibrio e dd moia dei ^uidi , cni 
pascià aggiunse la Teoria dei venti ^ la quolo^ 
per 1' esalta applicazione dell* analisi al moto dei 
fluidi , gli meritò il premio proposto dall' Acca- 
demia di Berlino nel 1746. Quindi D^jilembert 
rivolse la sua applicazione a compiere le acorerlOi • 
di Newton , relative ai moti dei corpi celesti , e 
ridusse a teoria quel che era un sistema. Nel 
mentre che JEulero e Clairaut si occu^vauo 



Meme che ha per oggetto il determinare 1 disliir* : 
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cagionano nel moto ellittico che essi fatino intor- 
'M 9Ì iole, ly Alembert ne preientò kaoa solu* 
lioM ActdaMM daU» Saoast nd 1747 ;^ ed 
afwdo 4ofi9 {Maeguitt le im riileaiiiMU am 

desimo assunto , esse produssero 1' opera intitola- 
ta , Ricerche su differenti punti importanti del 
sistema éU mondo ^ della quale il primo yolu- 
IM eoeifànre ael 17S49 ed il Icrao nel i^SS. Si- 
naihaettle 4e JUe^rche su la precessione degli 
equinozi^ e su la nutazione delP asse della ter^ 
ra j pubblicate nel 17499 contengono l'applica- 
wmfi dell^ analisi , per la prima volta uaaU nel* 
le deleraumtioiie generile àà moto di rolatioiii 
di un corpo di 6snra qualunque: opera clie fis- 
sa epoca tanto nella dinamica , quanto nell'astro- 
nomia. Il Saggio su la resistenza dei fluidi fu 
mandato da AUmbeH all' Accademia di> Ber»* 
Bno , per coMonrere al premio proDoalo nel 1760; 
ma come il premio era atato gii dato quando ivi 
pervenne taP opera , cosi la pubblicò l'autore a 
nrigi» Dovrebbe mollo dirsi éiM'.Aéf'bert ' 
cottoecerae .il naerilo ed il mpete i ma. h0k$ «0^ 
cennare le sue opere per formarne una idee. 01« 
tre le additate, si hanno il Discorso preliminare 
ali* Enciclopedia, e la più gran parte degli arti- 
coli di matematica : il Tmiuào di dinawiiem i 
la JUfiessioni sn la causa generale dei venti : 
Saggio di una nuova teoria su la resistenza 
dei fluidi : le Nuove tavole della luna : la 
Uova tabularum lunarium emendatio ; gli O- 
fjucoU maiematici , toI. 8 jn • « ^e colle- 
aioée di molli altri trattati , diaeerlaiioni , ed 
o^re postume « che unite alle sue opere filoso- 
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9tike , siciridie, e di leltefatiM, formaiio 18 
ìu pubblicati da M. Bastien nel i8o5- 

£foa evvi persona coita, cui nou, sia aglio il 
-sommo merito di Giuseppe-JLmigi Lg^Gimng^^ 
hm dei* pi& celebri geontetn «lodcrni ^ mIo «n 
Torino nel à\ a5 di Gcimajo del ijSG. Manife- 
stò egli il suo genio matematico Dell'età di 
17 anni , onde si diede a studiare le opere 
degli aBtkht e dei moderni piii rinomali' w lai 
inateria , • special mente <{iielle di Eulero , le 
quali gli sv ilupparono talmente le idee ^ che si 
acquistò la piii alla riputazione. Non rifetMiiaf . |ier 
Mn dilungarmi \ quanto ^li fece nelle matèrna* 
fiche , e ImTimenite aooennerè dò che gli appar<» 
tiene come asiroiiorao. Accademia delle Scien- 
te di Parigi propose nell'anno 1764 il premio 
per chi perfezionata avesse la teoria della librazio- 
ne della luoa^ JLa^Grmge V ollenM ^ e la auà 
Valica fu vieeirota con «mmiraBÌOM ; poiebò egli 
non espose la sola teoria ricercata , ma anche i 
primi elementi che poscia servirono di base alla 
^ua Meccanica analitica. Per questa ocoaiiona 
JLa-Grange andò a Parigi. , ove fii rloavnte eoa 
ititti i contrategni di stima da BP Alembert^ da 
Clairaut , e dagli altri socj dell* Accademia. Po- 
co tempo dopo ritornò a Torino , e si applicò 
alle pia profonde ricerche sul calcolo integrale*» 
m su i metodi di- approssimazione , dei quali fe- 
ce l'importante applicazione ai moti di giove e 
di saturno , e fu il primo a dare le espressioni 
esatte dei tre elementi plauetarj , e stabilì i fon- 
€ÌameT|ti di questa dificUe teoria. Nel 1766- 'hi 
flessa Accademia propoM il premio per la teorin 
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.dei satelliti di jgiove ^ e La- Grange ne scrisse 
UM Memoria , in cui impiagò T analisi » e A» 
eomnaU deli'- Accademie medeaima. In seguilo 
còocofte a tre allri prem) , e riportò smpre la 
palma , di modo che può dirsi , che i grandi 
progressi dell' astrononaia fìsica, fatti dopo tdl'epo* 
ca , siano in gran parte dovuti allo sviluppo del- 
le Tarie quistioni allora . proposte , e da La* Gnay^ 
ge lisoliite* Essendo intanto vacata nell' Accade* 
mia di Berlino la piazza dì direttore del ramo 
fisico-matematico , per la partenza di Euiero 
■che andò a stabilirsi a Pietroburgo , fu invitato 
Xa Gr^ngB a pieni voti dell' Accadieinia per oc- 
cuparla , e ne prese V esercizio nel dì 6 di No«- 
vcmbre del 1766. Le ricerche più ardue ed ori- 
ginali furono gli oggetti che si propose , allora La 
Grange^ e. .nel decorso di venti anni in cui cser^ 
citò tal carica , pobblicb 60 dìssertaxioni su tut- 
ti i rami delle materna lì che , oltre la Teoria 
della funzioni analitiche , ed altre molle pro- 
duzioni simili. La morte di Federigo re di Prua- 
aia , gli rese penoso il soggiorno in Berlino « on- 
de risolse partirne. I ministri delle Corti di Na- 
poli , di Toscana , e di Sardegna gli offrirono 
condizioni vantaggiose : ma il famoso Mirabeau^ 
che allora- si trovò a Berlino, superai tutti. Egli si 
cooperò di. farlo dichiarare Pensionano veterano 
dal re Luigi XVI. e COSI obbligò La Grange a 
stabilirsi a Parigi nel 178^ , ove terminò il cor- 
so di sua vita nei di 10 di Aprile del i8i5. Bi- 
sognerebbe scrivere un volume per Editare sol- 
tanto le grandi fatiche da lui fatte in tutto que- 
sto periodo ) e nel precedeute della dimora iu Ber- 
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lino. Queste sole opere, cioè le Addizioni aWalge* 
tra di Eulero\ la Meccanica analitica ; la Teo- 
ria delle funzioni analitiche\ le Risoluziomi éeUm 
equazioni numeriche; le Lemmi di ariimetìem m 
di algebra, il Saggio di aritmetàea poliaca\ le 
Isezioni sid calcolo delle funzioni , sono suffi- 
cienti a rendere ammirabile La Grange pnmo 
latta la posterità. 

Uomo rispeltabile\ ed in tutto imiatritefole 
della fine infelice che fece , fu il dotto ed eru- 
dito Giovanni Baillr ^ nato in Parigi nel dì i5 
di Settembre del 1736. Si applicò ad osservare - 
il qielo sotto la direzione àdk* Abate de La CaiU 
Jif , e nel 1762 fu in istato di presentaré^*elKAc- 
cademia delle Scienze alcune belle osservazioni 
della luQri. Nel 1763 , per la morte di La CaiU 
le^fa ricevuto neU* Accademia , e neU' ist^so an* 
no pubblicò un ^n numero di osserrasioni del- 
le iteUe zodiacali , fette da Là CatUe. Poco do- 
po Baillj cominciò a faticare su la teorìa dei sa- 
telliti di giove ; oggetto di molta attenzione |^ pro- 
posto dall'Accademia per soggetto del premio 
ftd 1764. Di tal premio però fu giudicalo degno 
La Gmnge ) percbè BaUljr non potè impiegar» 
yfi un^ analisi così profonda come quella che v'im- 
piegò cotesto geometra. Pertanto BaUlj pubbli^ 
cb nel 1766 una taP opera col titolo: Essai smr 
ia ihéone des saieUiies de Jupiter , avec des 
tables de leurs mowements. Nel 1771 diede al 
pubblico una memoria su la luce riflessa da tali 
satelliti secondo le varie loro situazioni intorno 
• giore , e secondo le diflbrenti distesse di gio<- 
▼e stesso dal sole. Dopò PadditaU epoca BaiUj^ 
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. non si occupò ^iii delle osservi^zioiii , e (ulto si 
diede' «Ha MMMiira , frutto del quale studio Ah 
róaà ' ta Storia àsiràèkmùt antica ; la 
Storia dell* astronomia moderna ; e la Storia 
deW astronomia indiana : opere piene di eru- 
dizione 9 scritte con eloquenza , e colme di 
doitrìae astronomiclie : ina come T autore non 
Itmilb i nél' tèmpore , la sua mace tasmaginasNlii 
ne , così v'introdusse un'antichità favolosa , 
le congetture insussistenti , e delle idee romanze- 
fche* Altre opere di tario argomento pubblicò al 
nunoero di quindid\ fra le quali aon da ram-» 
mentarii speciahneRlela Bibliografia asironomica^ 
e le Letief^e su V origine delle scienze, e su quel- 
la dei popoli dell' Asia. Lasciò ancora varj di« 
scorsi e memorie sopra differenti oggetti. Tante 
fatiche però fiitte dàl Bailljr pel pubblico bene; la 
grande sua probità ; e 1' opinione vantaggiosa 
che generalmente dì lui si aveva , non bastarono 
a salvarlo dall'orribile tempesta della rivoluzione. 
Fu vittioui innocente del furore degl' insen* 
sa ti tciTOfii tl Tie! dì t2i di Novembre éA tjfi^ 
Molto anche faticò a vantaggio dell' astronomìa 
Achille'Pietro Du Séjour , nato in Parigi nel 
dì li dì Gennajo del 1704. Essendo eglidiveou* 
to amico di Godin^ questi gli eccitò il gusto per le 
sdenae esatte , e ai applicarono nnitamente a tale 
studio con tanto impegno , che in comune diede- 
ro alla luce due opere interessanti. La prima fu 
il Traité des courbes algébriqués , an. 1 766 ; 
e la aecottda fu la seguente: Bechtrehes sur 
la gnomonique , les retrogradations des pia-' 
neies , et les écUpses du soUil - 1761. Clai- 
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raut che era stalo prei-ellore di Du Scjour^ mol- 
to ne apprezzava i talcnli , c cujatribm asàai a 
farlo arnmellere all' Accademia delle Scienze^ 
nel 1765. Allora Du Sejour intraprese un' ope- 
ra utilissima , la quale iu 1' j4 pp li c azione del^ 
V analisi ai jenomtni ce/ej//. Egli non assunse a 
sciorre in essa quei famosi problemi deirastronomia . 
fisica , i quali sono stali poscia maneggiati col- 
r analisi sublime da molti celebri matematici , 
ma tratto di molte teorie di tale scienza ; vi fece 
le" applicazioni di varie formole generali ; e vi 
comprese un gran numero di risultamenti inte- 
ressanti circa le ecclissi , le comete ^ e le appa- 
rizioni e disparenze dell' anello di saturno. Nel 
17^5 diede alla luce 1' Essai sur lùs comètes 
en general , et particuUérement sur celles 
qui peuvent approcher de la terre \ e nell'an- 
no seguente pubblico un altro saggio su i feno- 
meni relativi alle disparenze deir anello di saturno, 
in cui ridusse tutta la teoria ad una equazione 
trascendentale. Finalmente dopo avere per a4 an* 
ni rivedute tutte le parti dell'astronomia, vi uni 
le memorie dell'Accademia delle Scienze , e for- 
mò un corso di astronomia analitica , intitolato : 
Trattato analitico dei moti apparenti dei cor' 
pi celesti^ voi. a in 4° , 1786 , 1789. Quest' opera 
è pregevole , ma le formole son troppo lunghe , 
e cariche assai di analisi. Finì di vivere Du Sé- 
jour nel giorno di Agosto del 1794* 
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f^. *La Ikmde , La Piace « J>é Lambre^ ' 
I .0d aliri. 

'Ma tra gli astronomi moderni , di cui può giu^ 
slaiaeate vantarsi la Francia , deve darsi uq po« 
sfotdtstinto m Giuseppe-Girolamo de^LaLande^. 
mÉo* • &HMrg wU« 0r€MÌA ne^ gierao 1 1 di Ltt« 
glio cM 1733. La còtaeta cke apparve nel i744> 
e poscia Pecclisse iamoiia uei dì Luglio del 174^^ 
la fecero risolvere di consacrerai allo studio del<» 
P astroBomia , ed a tal fine andò a Parigi ^ ovft 
«tteie a aentire le leiiom di Le Monmcr ^ « do^ 
po passò a Berlino per imparare l'analisi da Eu^, 
iero y e per istruirsi nella pratica delle osserva- 
zioni ia ^ueir Qimvalocio 9 m cui passava le. 
notti intei^ ia eenlonipiare gli aUri. fii ritorao' 
» Parigi »el lo mtee pruove cbe diede, 

delle profonde me conosccuze, gli oltenneio la 
piazza vacante di astronomo. Cominciò allora a 
faticare su la teoria dei |^aMti ^ la quale no» 
tralasciò mai per tutto il -iMip» ìli eoa vita. lof. 
'tanto i pa66aggi> di mercurio snl sole, i quali., 
osservò col suo eliometro , gli fecero inveniare 
nuovi metodi per togliere da siffatte osservazioni 
gli €&tti della parallasse. Essendo io seguito di^ 
venotO' Maraldi pensionarlo dell* Accademia deU 
le Scienze , tralasciò la redazione della Cono» 
scenza dei tempi , e La Lande gli successe. 
In questa occasione Pingrè pretese che vi si do* 
vease Impiegare il metom di Le Monnier loro, 
comune maestro , cioè qaelio di determinare le 
longitudini per meuo degli angoli orarj della lu« 
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na: La Lande , più attaccato alle idee di La 
CaiUe , sostenne che vi si dovevano impiegare 
le distanze della luna o dal sole , o dalle stelle. 
L'Accademia delle Scienze decise in favore dì 
La Lande ; perciò questi si valse dell* additato 
metodo nella composizione dei sedici volumi del- 
la Conoscenza dei tempi , i quali pubblicò dal 
ij6o al 1775 inclusivamente , e v' impiegò le 
migliori tavole , cioè quelle di La CaiUe pel 
sole e per le stelle , quelle di Mayer per la lu- 
na, e quelle di Halley pei pianeti. Arricchì que- 
ste cfemeridi di tutto ciò che poteva essere utile 
ai naviganti ; v' introdusse le distanze della luna 
e dalle stelle e dal sole , calcolate con diligenza 
in Inghilterra; ed in fine formò di tal' opera una 
specie di annali dell' astronomia. Vi bisognava 
spiegare agli astronomi ed ai navigatori molti 
calcoli e metodi , non ancora riuniti in verun 
trattato ; perciò La Lande li pubblicò separata- 
mente col titolo: Esposizione d^l calcolo astrO'^ 
nomico^ 1762. La sua grande opera dell' Asirono^ 
mia^ mostra ad evidenza il vasto sapere di lui ^ 
essendo essa un corso compiuto della scienza ^ 
nel quale si contengono tutti i melodi degli astro- 
nomi , riguardanti la teorica e la pratica , dotta- 
mente spiegati , e spesso anche migliorali da lui. 
Dovrei eccedere di molto i limiti che mi ho pre- 
fissi , se volessi far parola delle osservazioni di 
tutti gli astri per risolvere i punti controversi , 
dei piccoli scritti per istruire il pubblico nell'astro- 
nomia , dei calcoli laboriosi , delle opere perio* 
diche , delle dotte memorie, e di tutte le pro- 
duzioni astronomiche di La Lande. Mi contento 
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del poco accennato , essendo persuaso che il so-* 
Ì9 noAe di Lm jLmnda impone pia che ^«lua* 

Ma r aétrovomta fisica èwvm tolta W sua ptt^ 

fezlòne a M. La Piace ^ il quale, dopo averne 
ciiscasac ie più interessanti dilBcoltà in varie memo- 
rie , M taallb in acuito con tutta l'e&teosioiie uell». 
aubliine atta opera d^Ua Meeeafdca ceiMìÈ^ « iu 
cui esamiAÒ e stabilì i prìocipj generali ddequi» 
-librio e del moto delia materia ; applicò tali prin* 
cipj con ragionamenti geometrici ai movimenti 
degli astri ; a ne ricavò ^ ^ual oooaegueasa , la 
Jeg^e della gravitaaiooe universale ^ dimostrando 
evidentemente come mai tntti i fenomeni dei 
corpi celesti siano tanti casF particolari di siffatta 
legge generale. La precessione degli eqiiinoxj, l'ob- 
LliquiU dell' ecdittica , la librazione della luna.»- 
la figura e la rotazione dell'anello di saturno, i 
var) moti del sole , delle stelle , della luna , dei 
pianeti , e delle comete, le stesse maree , ed ogni 
altro ieoouoeno celeste , come conse^ueose legitti* 
me da auel solo firindpio iece dentare. La 
blimità dell' ingegno , e la penelranle •^riflessione 
di La Place non ammisero ipotesi per ispicgare 
il luoccanismo della natura , ma soltanto novità 
di metodi 9 invenzione dì formole « acutezza di 
analisi ^ varietà di eqoa«ORÌ , e snbUoiatà di cal- 
coli. Con questi' meati egli sciolse il problema 
della variazione dei moti di giove e di saturno; 
risolse la quistione della figura delU terra , esa* 
minando di una maniera piik' generale l'aUraaio^ 
ne dei corpi sulla Superfioe di una sCsToide; ap« 
plica alla luna le equazioni di cui aveva fatto 14SO 
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per delerminare il moto della terra intorno al 
suo centro di gravila , e ne deditsso la. dittiltfea^ 
za del molo di rotazione delU luna ìMdcAiflMi^ 
dal aao moto medio ài rivaluzioiie; e «velo agli 
occhi degli astronomi i più impenetrabili arcani 
della natura. Niente 'poi dico della dotta £spo^ 
sizione del sistema del mondm. ; delle molte: 
crudi tg^Af einorfe , della Teoria maliUca delie 
probeéttità ; del Saggio filosofico su /e probét^ ^ 
òilltà \ ^ d»'lle alil e utili produ/.ioni della mciile" 
auhlime di La Place , essendo tale il meiiio di 
eisc , cke boo ban bi^giio di lodatori. 

Di quanto sapere e sciensa afUrooomio» «a 
finche fornito GiamhstMstarGiuseppe Oe Lambre^ 
nato ad Ainiens net di ig di Seltmbre d^l 1749» 
ed al presente vivente in Parigi ( an. 1825 può 
snfMvii ^^al giudisBÌo h\kòn% £t La Lande se-^ 
guenti temini : M.- Ùe Lambre , un dea plus 
» grands astronomes que j' aie jamais connus , a 
» pris un soin particulier ponr la perfection- 
u ner (i) De Lambre si è distinto uon sol» 
mHe misttne dai uNridiani della Francia « per le 
qmU^ fatici «oHo con Méchain dal 1793 fino 
al 1799, per rifare tulle le operazioni preceden- 
temente eseguite dagli altri astronomi , ma anco* 
ra per le grandi fatiche impiegate tanto alla ibr* 
masrone delle tavole aolart cotanto pre^olii e di 
quelle dell* aberrazione e della nutazione delle 
stelle fisse , quanto a molti ;dfri oggetti astrono- 
Thici. Che Tastità di conoscenze si ravvisa nei 
TraUaio compimto di astronomia ieoreUca e pr» 



(1) jisfr. iom. i préfacc , b. Faris 1792» 
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Oea , in 3 in 4*S ^^^^ Storia deW astro- 
notata anUva , della media età , e della mo^ 
rlenm , in in vjti RappoHo istori* 

co su i progressi deUe scienze matematiche , 
nei Metodi analitici, ed in altre dotte pi oda- 
zioni , che lo liaa reso Unto sUnubiU ia tutta 
V orbe letterario>J * 
SdicLbe questo UD luogo assai opportuno per 
trattare di tutti gli altri astronomi , che fiorirono 
in Francia ed in altre parti dell' Europa , ntir* 
epoca di cui parliamo; ma quanti volumi biso- 
gnerebbero per dir tutto di tutti ? Mo'^* ^erUi, 
specialmonie per esporre le fatiche fatU a Tan- 
taggio dell' astronomia dai rinomati asironomt 
Méohain , Godin ^ Cousin , Lefevre , Chappe^ 
£oui^ard f Maelaurin, Messier, DoppelMajer^ 
Henry , Barry, Melander^ JKxMe^ pTa^er^ 
Biirg , Triesnecker ^ Stop, Kcesiner ^ Meli ^ 
e da tanti altri , i cui soli nomi formerebbero uii 
Tolume. Quel ihe però si è detto negli articoli 
precrienM , k mittente a far conoscere ta»to i 
progressi che V aiMDomia ha fatti naU* «poca da 
cui parliamo , quanto lo stato presente di esaa 
scienza: passàam perciò a far Io stesso della geo- 
gtafia., per coitij^tft^ noM la parte storica dalla 
Cosmografia. ^ * ' m ^ 
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* CAPITOLO «.* 

BWUià OBOOB AFU WOOEMJ^ ' i- 

SEZIONEL 

V 

.^•93. Tentativi fatti per determinare 
la misum della Terra» 

Non fit ptfr gli astrononii e pei geografi di 

fotti i tempi oggetto di mera curiosità la misura 
della Terra , ma beosi di somiDa necessità ^ per 
a^ere da essa misurala baaé dell'esatta geogra- 
fia ; e di fallo grandi errori si commetlerdbbero 
irei dìetermioare le distansé dei luoghi , é nei fii» 
aam^ le loro res petti ve posizioni secondo le os« 
servaxioni astronomicbe , se non si sapesse lalun* 
ghezza che corrisponde ad un dato numero di 
gradi aolbi Terra. Si som accennate le misure 
note agli anticbi , e gli sforzi fatti dai Greci , 
e dagli Arabi ( ^. 37. ) per misurare la Terra; 
zua le deterounazioni tramandateci da costoro^ 
non poterano soddisfare i geografi nell' epoca dL 
cui parliamo. Fernet fu il primo dei moderni 
che intraprese questa operazione ( %, 18. ). An- 
dò egli da Pnri^i ad Aniiens , che son quasi sot- 
to lo stesso meridiano ^ misurando il cammino 
che faceva coi numero delie rivoluzioni di una 
ruota di carrozsa , e progredì finché giunse dove 
il polo aveva un grado di più di elevazione del 

.luogo dond' era ^itflito. Deierminò per questo «le^- 
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tò la lim^ìiezza del grado del meridiano , la qua- 
le fissò di tese b6y/\6. Un tal tenUtivo appros* 
si filò la misura alT esattezza ( giacché ora sap. 
piamo che tal grado contiene 67060 tese in cir« 
ca ) ed i dettagli di cotosta operazione furono da 
Fernel esposti nella sua Cosmotheoria. 

Si slette così tino al principio del diciassette- 
simo secolo. Nel 1617 P Olandese fFellebrord 
Snellio , giovane assai istruito delle conoscenze 
astronomiche , misurò secondo il metodo di Era^ 
tostene ( toni. a. jj. 56. ) la distanza terresUe, 
e r arco celeste , compresi tra le città di Alcraa<;r 
e Bergopzoom , e determinò la lunghezza del gra- 
do per tese 55o2i : misura che corretta poscia 
da Musschembroek , diede per distanza tra le 
accennate due città, B^ooS tese (1). Snellio in- 
tanto erasi avveduto dol suo errore , e perciò ave- 
va di nuovo misurato le basi e gli angoli dei 
triangoli , e si preparava a riprodurre la sua ope*- 
ra intitolata Eratosihenes Batasfus ^ colle corre- 
zioni convenienti , allorché fu sorpreso dalla mor- 
te nel 1626. I suoi mss. passarono in mano di 
Musschembroek ^ dai quali costui ricavò F addi- 
.tata misura. . . 

Poco tempo dopo la morte di Snellio , il fa- 
* moso GuglielmO'Blaeu , anche Olandese , il qua- 
le era slato discepolo di Ticone , intraprese la 
stessa misura trigonometricamente. Misurò egli un 
grande arco del meridiano , e determinò la diffe- 
renza di latitudine delle eslreraità di tal arco con 
un settore di dodici gradi, appartenente ad un 



(i) Disscrt. de magnii, ttrrae* 
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cerdiio di quattordici piedi di raggio/ Ebbe per 
qneslo mesto ima misura 4^1 grado- tanto pros* 
aima alP esatta, che Picard assicura (i) uoo daf- 

ferire che per 60 piedi del Reno dalla sua ; «der 
terminata di 57060 tese nel 1670 (2). Quasi al 
medesimo tempo , cioè circa il l63o, astronomo 
inglese Biccardo Norwood misurar volle la dì- 
stanza da Londra a Yorcl, vale a dire piè di 
60 leghe di spazio , per ricavarne la lunrrhrzra 
del grado del meridiano terrestre. Egli usisurò 
h luogbecza della strada , conservando per quan- 
to poteva la stessa direaione* £bbe li idi- 
ligeDza di determinare nel " medesimo 'tempo , per 
mezzo della bussola, l'angolo formato dalla di- 
rezione del cammino col meridiano , del pari che 
gli aneoli dMnclinaziorie alP oritaonttf ogur ^mlta 
irhe saliva o scendeva. Ridusse' dòt>èr4e Ttin^lu zzc 
ritrovate al piano orizzontale, ed al meridiano. 
Determinò in seguito le altezze del soie a Lon- 
dra , ed a YòrcK in due giorni del solstizio estt<t- 
Vo, le quali gli diedero per diffisìreusa di latitu<* 
dine delie due città 2^ ^ 28*. Coneliiuse infine da 
tutto ciò, che il grado del meridiano terrestre com- 
prendeva 367176 piedi inglesi , che corrispondo- 
no a ^7300 tese francesi. 

Or tra Quelli che hanno impiegata gran dili- 
genza a misurar la terra , si debbono annoverare 
ii Riccioli , ed il Grimaldi ( ^. ^5. ) ; ma in- 
tanto non possiam dissimulare che vi sieno riu« 
sciti men felicemente di tutti i loro predecessori ; 



(1) ^oyagc dC Uraniburg. 

C'à) Mèm. de lAe. dei Se. an, lyoa. 
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fi^^h Rivendo eglino rlìscussc le misure iTHicbc, 
• fti '^oMmerO' die il grado in quisiioue dovesse 
IDontenere 'in circa 81.000 dei^ passi roiiiaDÌ. Que- 
sta* premncione in cui erano , smnoMimefìte noci** 
va alle ossei vazioni , fece c he da loro si riputasr- 
eero esatte quelle osservazioni che davilio U mas- 
simo numefo. Vi contribuì ancora la ipilìn^^jf^ 
metodo conipUcato e difficile che impìegaronaki» 
«onte a dire fe altezze delle stelle prese io un 
dato cerchio verticale ; la declinazione di esse 
ricavata dal catalogo di Ticone ^ non molto esat- 
ta ; le altezze, del polo, e shnili altri elementi « 
eoi quali determinarono la lunghezza del grado di 
€4^68 passi , corrispondenti a 6^650 tese parigi- 
ne , maggiore iu conseguenza della vera per bòof> 
e più tese, (i),, 

L'incertezza donque in cui si era della gran- 
dezza della terra , e della sua esatta misura , non 
si potè più tollerare dall' Accademia delie Scienze. 

Abate Picard^ celebre pi^r molte esalto osser- 
vazioni ( ^. fu incaricato di misurare un 
grado del meridiano terreatre* nelle vicinanze di 
Parigi. Costui intraprese nel 1669 tal misura tra 
Amiens e Malvoisine , e trovò la loro d inerenza 
di latitudine di 1°, 2%\ 65", mediante le os- 
servazioni di una delle stelle della costellazione ' 
Cassiopea ^ fiitte in essi due luoghi. Determini 
poi colla misura trigonometrica la distanza dei 
medesimi luoghi , e la trovò di tese 780.30 ; per^ 
ciò il grado conteneva 57060 tese Si eUki 



(1) Cassini y De la grnndcur ci figure ile la l< rre* 
(a) Mètn. ancUa. de A*:, des iSc, tom. 7» * ' ' 
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tal misura, ricercaU daU\ Accademia ii)el iQfiti 
Quindi nel 16719 e 1671 fii videro motti .yeo^ 
metri ed osserrator!. nelle prorìncie della Fraiide4 

incaricati a farne geometricamente le tlescrizionif 
e fissarne con esaltezza i punti principali. Allora 
furono corretti gli errori che trovavansi nelle pre* 
oKieBli diiiicmioiii ; e Xa^/firr diede alla tuoi 
una ca^la coirretta della Francia. Inltnto Picard 
propose al famoso Colbert la formazione di una 
meridiana che traversasse tutta la Francia , la qua-/ 
le linea dovea riguardarsi come la direi Irice ge- 
nerale da rapportar visi tutte le altr» ^ytiiiiftOiiK 
Questa intrapresa aveva anche il Tantaggjo di &r 
conoscere la grandezza della terra , perchè si ve* 
niva a determinare l'esatta lunghezza di tutto 
4rto del meridiano compreso nella Ffettciai* «e 
per conseguenza là langbeasa del gradk» con pre* 
cisione. Un tal progetto fu approvato dal Mece- 
nate delle scienze e delle arti il gran Colbert , 
e circa la meta dell* anno 1680 fu destinato per 
la. parte meridionale della Francia Cassini^ nor 
compagnalo da Chazeties ^ Vrin , Desht^es « 
Sedileau , e Periìim ; e per la parie settentrio- 
nale La^Hire , ajutato da Poihenot , e da Zc- * 
Jevre. Casiini nelllistesso anno prolungò la me* 
fjìdi'ana 140 mib* tese, ovvero circa 70 leghe , e 
determinò geomefricameiite , in rappcwto aUa me- 
ridiana di Parigi , le posizioni di tulli i luoghi 
situali nel!' estensione del paese traversalo datale 
^linea. La^Hire fece lo stesso , e prolungò la mo- 
Tìdiana fino a Dunkercbe e Mont-CasseL 

Or nel mentre che le cose erano in questo 
stato , accadde k morie di Colbert^ la ^uale 
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cagioQÒ In 806peu8Ìone di ogui intrapresa. Si stet- 
te *perci(r in uemi ioatlività ftoo al 1 700, od quale 
anno Cas9ivi ripigliò le $ùe fatiche , e prolungò 
la meridiana iino ai Pirenei. Si ebbe tfer questo 
mezzo ua arco del meridiano di a^ 0^ mi* 
sorati gcomètricameute I da cui risullo f^^^ran- 
dexza inedia del grado terrestre delia K^npa di 
5^097 tese. Restava ancora a determinarsi Parco 
del meridiano intercetto tra Parigi e l'estremili 
settentrionale del regno ; poiché La-Hlre avea 
soltanto riconosciuti gli oggetti , dei quali avea 
bisogno per quìnd» renire a delle operàsioni più 
esatte ; ma questo tentativo non fu eseguito die 
nel 1718 da Giacomo Cassini figlio di Gian» 
dometìico , il quale determinò esser V arco del 
meridiano intercetto tra Parigi e Dunkercbe di^ 
, 4^^ 1 ) ® P^' ^ nisnra trigono* 

metiica conchii^se , esser la lunghezza media del 
grado in quella parte della Francia di 56c)6o te- . 
SO Siffatta misura produsse una scissura tra 
gli siMIiòìbì relativmeiite alla figura della ter^^ 
ra ) per cni 1* Accadesaia delle Scienze fece delle 
spedizioni di varj accademici per assicurarsene , 
e si ebbe per questi mezzi la conoscenza di es* 
sere la terra una sferoide « compressa ai poli, ed 
elevata all'equatore. Le principali delertninaziom 
furono quelle di Mauperluis ^ e di Bouguec. 



(ij SuiieM dei mém, pour V unnèé 
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■ 

Secondo Maupeì^uU,» * . . 

• Tes« • 

DiaimetFo eqiiatoriaU • • 6 , 5€|a ^ ^So • 

Asse terrestPe 6 , 5a5 , 600 

Differenza . 36\ 880 

Proporzioae^ 17^. 178. 53^ 

■ 

Seconda Bouguer. 

DiaiiiPtro equatoriale . . 6 ^ 56a , 026. 

Asse terrestre « • • • « 6 , SaS, 577. 

Differensa 36 , 649* 

Proporaione 178; 179.' 

94' Correiioììi fatte aìV antica geogr.afid 
dalP Accademia della Scienze. 



Lo aelo dell' Accademia delle Scieoae pet cor- 
reggere le carte geografiche della Francia , fece 
estendere le vedute di essa anche alle regioni rì- 
mote; laonde nel i63r inviò tre osser?alori« Du- 
flos , Farin , e Deshayts per osservare la po- 
aiiiooe del Capo Verde: posizione importante per 
deUìrmitìaie in generale quella della costa dell' 
Africa. Or le osservazioni fatte da costoro fece- 
ro conoscere air Accademia, che la descrizione di 
qneUar parte deir Africa , cupulmente cbe tutte le 
altre della terra , aveano Bisogno di correzione. 
Essendo quindi V ariti e Deshayes andati alla 
Guadalupa ed alla Martinica , confermarono l'Ac- 
cademia nella persuasione in f ut era « che tutte le 
longitudini marcate' nelle carte geografiche , rap- 
portale air Osàcrvatorio di Parigi , erano erronee, 
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c lanlo più , quanto i Itioghi erano più lontani. 
9i conehiuse diuiQue da iiitte le osservauoni^ cb^ 
%]^«pgiif^; appro^sjiiiare di aEiin 3o gra^i i paesi 
iksBi ^tatii^ Gotfie la Cina , le UdM, ec. Sì 
cosimi allora il gran planisfero dell' Osservatorio, 
che veduto poscia d i Hailej , gli ragionò gran- 
de ani mtrawu e , per oascrvarvi il capo difttl^ 
oa-SperaDM collocato, csattatuente , madianle èètttr 
plici congetturo. Intanto T Accademia cercava di 
verificar lutto per inc7.zo di osservazioni , le quali 
xjcliiedevano dei viaggi in luoghi riinoti : si di* • 
resse perciò ai PP. Gesuiti che si trovavano nella 
Gina*, tfd la altri Inoghi rimoli , ed inviti i me^ 
desimi a fare delle osservazioni. Quei PP. vi sì 
erano applicali prima di riceverne l' invito dall* 
j\ccadeniia , e molte osservazioni avean fatte nella 
Cina , a Goa , 41 Macao , al (^ppone , ed altro- 
ve , onde forano nella cinìiÉilito^ di sonnnini- 
strare all' Accademia grandi lumi e notizie di ogni 
sorta, relative <ilP astronomia ed alla geografia. 
Bifatlo il P. Martini pubblicò nel 1^4 l^CM» 
fe geografiche delia Cina nel suo Jdaà sinieu^^ 
il P. Couplet nel 1684 diede alla luce le ine ; 
ed il P. Gouje pubblicò nel 1688 le osserva- 
zioni fatte neiJó Indie. E quantunaue nelle ac* 
cenoate carte geografiche Cossero caanti degli er* 
rori di molti gradi nella collocammo dei pae$i ; 
«ondimeno arrecarono (^randi ajuti all' Accademia 
delle Scienze per eseguire la conezìoue delia gec^ 
grafia antica. 
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^. 95. Geografi trancesi : I S 
' Uriti \ Bockari^ dà San Paota^:De Ai^- 
• le ^ Buache , ^ dmUtà ^ ÌStCfiseUn ^ Saint^^ 
. Croix • ed altri é . ' . • ? 

N«l ibenlre che 1' Accademia delti Skience si 
•ffiticava per la paffeziom della geografia ^ fi^ 
erano dei famosi geograR che tutti i mezii im« 
piegavano peir progressi di tale scienza. Il primo 
di costoro fu Niccolò Sanson ^ nato in Abbevii» 
le nel i6o«. *GMtui in età di ift anni formò una 
carta dei 'luoghi abitai dagK atiliclii Gaiili^, dh» 
visa in àei fogli ; ma come sembrava un opera 
prematura , cosi non fu publ»l'cata che nel 1627. 
I)iede quindi alla luce nel 16S6 Ilo trattato del- 
V. Antica Grecia \ nel i€&f un altro traliàlodeU 
V Impero Romano ; e nel i6381i Ricerdie sut-^ 
r antichità della sua patria , col titolo dì Britan^ 
ma» Un'opera di maggior fatica fu il Trattato 
dei cinque regni ^ cioè della FraiiGÌà\ dell' Ale- 
magna , deU^ Italia , della Spagna , e ddle Iso-> 
le Brittanniche , corrédato degl' itinerarj di Tb* 
torneo , e di tavole per presentare un giusto pa- 
rallelo deir antica e moderna geografia» JNel 
fnubbiicò ^ e -dedion al Cardinal Matartni nove 
carte del Corsa • del - Reno , con una TàVola di 
tutte le cillà , villaggi , e borghi , e delle loro 
posizioni per longitudini e latitudini, ^^el iG52 
diede alla luce la descrizione deir Asia in molte 
carte , con vatj trattati di geografia e di storia ; 
e l'anno appresso V Index geo graphicus Script 
iurae Sacrae^ in cui si scorge una discussione 
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«artadei luoglil nominati nella Bibbia. Tre anni 



<l4ipo pubblicò le descrizioni dell'Africa in igear- 
e., e ddr America in i6 carte , e tutte cor- 
redate di trattati di geografìa e di storia ; ma 
non vi potè evitare gli erróri dipendenti dalla 
mancanza delle osservazioni astronomiche, per iìs^ 
sare corti punti. cS'itti , donde prendere le giuste 
misiire ; perciò egli spesso malamente stabilì le 
posizioni dei luoghi , la Hgura e 1' estensione del- 
le regioni, e collocò malamente la Cina, la Tar- 
taria , ed altri paesi. Erasi poscia Sanson ap- 
plicalo a comporre un dizionario universale di 
tutte le parti del mondo , ma assalito dalla mor- 
te nel dì 7 di Luglio del 1667 , si perdè cole- 
s(a utile opera. . ' .r^ • • 

Lasciò Niccolò Sanson tre fìgU , che furono 
tulli geografi di Corte. Il primogenito chiamato 
anche Niccolò , non diede alla luce che un Trat- 
tato delV Europa ^ accompagnato da 20 carie 
in francese , e da 9 in italiano ; poiché ebbe la 
brevissima età di aa anni e 3 mesi. GugHeinto 
il secondogenito fu di un carattere vivace , e dot- 
to a segno che /e Clerc lo nominò doctissimi pa- 
tris doctissinius filius. Formò egli molte carte 
tanto di geografia antica , quanto moderna. La 
sua Introduzione alla geografia meritò P ap- 
provazione dei dotti; e la Critique du dìction- 
naire de Baudrand è una pruova convincente 
della grande erudizione dell' autore. Adriano il 
terzogenito, benché famoso geografo , tuttavia non 
pubblicò veruna opera. ^ ' ' 

Nel tempo stesso in cui i Sanson fiorivano , 
due altri geografi di Abbeville facevano decorosa 
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oooiparta nelINìt-bc letterario. £ran-<egUli0'J'ÌBi^ 
Duifoi ^ ed il G^miU FUippcf" Brie^. U Duval^ 

geoi^rafo di Corte , formò delle carte geografiche 
in 4*^7 ed in 12 per Inesatta i 11 teli igeala. dcpU"^ 
ficriitori dMaicÀ« U Biiei presedtè sotl# m nuo- 
vo «speti» VuiAtà, e la moderea ^g&^wié^NÈkàÈm 
sua opera intitolata : J^mraàtla geographiae 
^e/v'i* novae , di cui noD abbiamo che la de- 
scrizione delia sola Europa. Bandrand suo . di- 
scepolo assiottra , che BHei clfscrìlte niiaiftiytlw. 
le tre altre partì della teiTa \ aia .jÉÌffiiM dèmi- 
ftioni Bon ci sono perrenute. Sona ancbe prega* 
. voli il Phides; ^ ed il Chanaan di Samuele 
Bochart per r.eradiziune e pei iumi jpUe . dit* 
fondono sulla geografia Sacra; cosilo : anche' P (>• 
pera di Odriè f^iulaìt , comuneiMlié»' iietto tla 
San Paolo , intitolata Geographia sacra ^ la 
^uli\e. contiene molte utili notizie geogralirhe. 

Ma la gcugratia , come più volte ho ripetuto, 
è uisepaTabile dall' astronomia , le cui conoscett«> 
se ed osserTationi fermar ne debbono le basi ; 
perciò tutte le fatiche dei prelodati geografi non 
er^ao state sut&cietiti a darle la doviita perfezio- 
ne , perchè non avean potuto fissare *csattaiiiénto 
le posixtoni dei kioghì , e dare loro le giuste 
dimensioni e distanze , per la mancaozji dell» 
longitudini e delle latitudini astronomicamente 
determinate.. Bisognava dunque il genio geogralico 
di Guglielmo ée i* Isle per determinare le po^ 
sisìooi dei luoglri , per dare le giuste esteosiom 
agli Stati e fissarne i limiti , per marcare il cor- 
so naturale dei fiumi , per i stabilire le estensioni 
dei mari ^ e per collocare tutto nel suo posto eoa- 



I 



' Tiilkattfi Cnhpntfì celebre geografo nacque in Pa« 
ligi mi 1675, d,9^ ftmHdio ^eQ^r^^ islorico. 
1/ esempio paterno , 1# IMoiia del Ciissini ^ 
V amicizia del Freret conlribu irono a sviluppare 
il genio di lui per l'esattezza geografica; onde 
aneor giovinetlo concepì V idea di ^&iM«fe la 
geogiafia , e di Stabilirne un altro sistema sa di^ 
nuove basi. Combinò dunque conoscenze astro- 
nomiche , relazioni dei viaggiatori , giornali , o- 
pere geograficbei degli antichi e dei mezzi tempi ^ 
carte fino allofa pubblicate « ed osserfasioni fat* 
te dai suoi predeeessori , ed esfmse con chiares- 
za e precisione la geografia antica e della media 
età , la sacra e la profana , la fisica e 1' astro- 
nomica , e le parti tutte del terraqueo globo furono 
esattamente dia lui rappresentate. Md 1700 diede 
al ptfbbHeo dbe globi , P uno odeste , e V altro 
terrestre; un mappamondo; e delle carte dell' Eu-^ 
ropa y dell'Asia^ e dell'Africa, le quali poscia 
arri^rotto al mmmmo di 84 ) ^^^cdici delie quali 
apparlWgoiio sillé gì o g lafia antica. In esse si veg- 
gono il llediterrano accui ciato dì 900 miglia da 
levante a ponente, l'Asia ristretta di 1800 mi- 
glia quadrate 9 la Persia ingrandita , la terra di 
Jesso ristretta e CMiMslirvdi sito , 1' Europa li** 
milata da altri coAfini , P America descritta con 
simili variazioni , e tutto in somma rappresen- 
tato sotto altro aspetto. Avrebbe de V Iste por- 
tato più oltre le sue vedute , e si sarebbe ancbe 
acquistata da noi T Introduzione alia geogra-* 
Jia , che avea promesso , nella quale voleva dar 
conto dei cambiamenti fatti nelle sue carte geo- 
grafi cbe , se non fo^se stato rapito dalla morte 
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nel 17*6. E sialo dunque de P Jsle il V&Q Soq^ 
dsiiote della geogralia modtTQa. . ur^wt^. f*:^ 

La siìmache giusteBt«nie a^eva^ d^ tlsM/i 
iDcorafrfpò mulii* ad applipmì a lab jrtiadios. Tr#^ 
questi fu il suo genero M. Buache , che rivolse 
la su^ alterizione hiJ lUublrare la parte fìlmica del- 
la geografia ^ onde C(>m|ioss varie dissertazioni e 
trattati , concernenti d iferenli oggetti ditale aciee-^ 
sa, e formò «incbe delia «arle^ ia cui deliseò 

esaltamente monti, valli , laghi, fiumi, boschi^ 
ed ogtii dllro simile oggetto. Fu imitato in que- 
sto lavoro dal Menici , e da ^tri che par aoior 
di brevità tralascio di aoaiinarQ» 

Ma colili cite dar seppe il compiaieiito al si- 
stema di de r A/e , fu il dotto ed erudito G/o- 
s^anr Battista Bour^uignon d' jin^iUe , nato io 
JParigi Rei 1697* Una carta geografica cbe osser- 
sh io eU di 13 atiQÌ, fu Pocpasiane di eccitare 
il genio singoiare di lui per la geografia. Egli 
r anno appieiso compose una mappa che arre* 
xò meraviglia ai g^ogratì auziaui. £«el 1726 pre- 
sentò air Accademia delle Sciente le sue grandi 
carte delle quattro parti della terra , nelle (juali 
si mirò la vastità delle grandi estensioni dei pae- 
si , unita alla distinzione ed alla chinrezza. L'in- 
terno deir Asia si vide per la prima volta ben 
delineato ; la caria dell' Africa fu sbaraxaala dei 
regni immaginar) che P ingombravano ; «tutta 
U geografia matematica ricevè nuova forma. U 
solo difetto che vi cadde , lu quello -di conside- 
rare secondo . 1' opinione comune di quei tempi, 
la terra di figura sferoidica allungata ; in tutto 
ji resto rispJende T eì^ltezza e la precisione^ Ma 
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Voggietto fià imporUnti AnvilleSu queÙOi 

di deUrsunare la liingheWnMbiUe misure < iliiie* 
mie. degli aDiiohi , e 4i fttf^gofisitU eoo qaelle 
óéi* moderai. La sua sagacità , dotlrina , ed eru« 
dizione ohe si ravvisano nell' illustrazione dì un 
oggetto Si oscuro 9 e di^semiaalo di grandi . diC- 
ficolU^i giii.ijiauo sommo onore. Nella geografia 
anticr, a? JnHUe ha dato lupni taii^ die sorpiMK: 
doDO (]iialuiu]ue dotto leggitore. La sua Gailia 
e la Grecia antica, ed i tre tomi dell' antica geo^ 
gjrafia ^ntengono la più estesa .^udi^onO; geo*, 
grafica. Hella * geografia . quKierM m Irovana tult^ 
le coDoscense che si avevano a qpiel tempo : co* 
Doscenze che essendo stale poscia accresciuta , faan 
rese le carte di Anville inferiori nei^-merilo. 
alle po^rifA'iuente costruite .da altri geografi., 
'^Qfk jR^enp di 4^ Jì^viHe 'è ampimbile p^eLg^T 
nio della geografia , e per la grande erudisipne. 
il Gosselin. Le sue opere della Géographie, 

^^^fy^H r etc^.i« surla $i(m^^ 
phie systématiqué « et positive des ^^^li^fjj^^ 
sono pregevoliflSNM per le interessami ricerche i 
per la grande erodimne , e per la varietà e n^ol-^ 
litudine delie notizie che contengono , malgrado 
il trasporto dell' autore per lo spirito sistemati- 
co 9 che può^dirsi l\ujjLu;0'ilifetto che TiV'ìpx-' 
con tra. ÈmnSfi-Croix con più dritto clie.4 fft^, 
cedenti autori melila il nome di geografo , non. 
solo pel suo , E sanie cniico degli storici di^ 
Alessandro p oper^^nciclope^ca su gufat^ so£^-^ 
getto , ma anche^r V ìUtiibrazione eri^dtia del-[ 
la Grecia ^ della Fertia ; e dellModia,. e. pd ri**^; 
schiaramento di molti passi di autidii scrittoli 
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riguardanti Y Europa, l'Asia, e P Africa ; come 
)ure per le sue dotle Memorie sul corso del- 
'Arasse , su i paesi situati tra il mar nero ed 
il caspio , e su altri oggetti di antica e moder* 
na geografia. I limiti di quest' opera non mi 
permettono di parlare di tutti i geografi france- 
si ; non posso però astenermi di rammentare con 
elogio le opere seguenti , cioè il Nettuno Fran- 
cese , intrapreso per ordine di Luigi XIV. , ed 
eseguito da M. Hauveur , membro dell' Accade- 
mia delle Scienze , e da M. Beliti ; il Nettuno 
Orientale intrapreso ed eseguito dal saggio M* 
Après de Mannevilette ; la gran carta dei 
Pirenei di Roussel ; il Portolano del mediterà 
ranco di M. Chazelles , opera la più esalta ia 
questo genere di tutte le precedenti ; e V At^ 
ìante universale di Robert e Robert de Vau^ 
gondy suo figlio ; benché questo Atlante non 
abbia ampliato i limiti della geografia. Niente 
dico poi del ramo topografico della Francia , il 
^uale è molto esteso. * 

5/ g6. Geografi Italiani ; Riccioli , CoronelU , 

Gorgoglione , ed altri. 

L' Italia che nelP epoca precedente avea pro- 
dotti geografi valenti in gran numero ( ^. 52 )\ 
in quest* ultima epoca è stata poi men feconda. 
Per opera di Greuter si ebbe nel 1640 una gran 
carta dell' Italia , divisa in dodici fogli , la qua- 
le fu costruita su quella precedentemente formata 
dal Mggini. Colui dunque che , a mio giudizio > 
merita il nome di geografo , i il Riccioli 



( ^. 73 ) , il ^uale tli^ jiln late in Bolognà 

liei iò'6i , una sua òpera àsiA pregevole, che con* 
tiene tutle le conoscerne matematiche concernenti 
la geograiia e T idrografia. L'oggetto che ebbe 1^ 
autore in comporia , Tu quello di rifcHriiNMf la ged« 
grafìa per meszò delle ossenrarioni àMtÈÈàiiAe^ 
e specialmente delle ecclissi lunari , unico mezzo 
a quel tempo ; onde giustamente la intitolò Geo- 
grapida et Hjrdrographia reformata. Quest'ope^ 
fn se fosse più breve e oomtta nelle dcnel^ 
xioni , e nd medesimo tempo contenesse le no- 
fisie dei luoghi scoperti e ben conosciuti di poi , 
sarebbe la migliore per istudiarsi da chi vuol 
essere vero geografo. Non si può intanto tace^ 
fé, 'dì# Riccioli se evitò d'inciampart negli er- 
rori die corresse , cadde in altri egualmente gra- 
vi per la mancanza delle esatte delerminazìoni 
astronomicbe deUé vere posizioni dei luoghi. Moa 
faticò poco i Vflntttttio della geografia pnebe ì|t 

mò moltissime carte geografiche , e compose piik 
volumi d'illustrazioni delle medesime; ma la fa- 
cilità con cui r autore componeva ^ lo fece cal- 
dere io inolti i3mi|^ y pér cui le sue onere eona 
ora quasi dimènticiite. Non parlo poi del Por^ 
iolano del mare mediterraneo di Sebastiano 
Gorgoglione genovese , nè delle Riflessioni geo^ 
grafiche sopra le terre incofpiite del P. FHa/-^ 
h dà Serra Rosea , nè di altri autori' demen* 
tari' che niente giovarono alla geografia. Molto 
meno fo parola delle opere di alcuni viaggiatori ^ 
come sono (^ueìie di Giambattista e di Uirolanui 

reeehieta fitréntidi » i tìaggi di Fr0nmC9 
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JBelU ficentloo , del marchese Fìlla , di Giium^ 
battista Donado^ di Pietro della FaUe roma- 
no , di Francesco Gemetti napolitano , e di al* 
tri molti ^ per essere libri pieni di ijarraxiom 

^ in maggior numero soùo stali poi gli scrìttoli di 
Corografie ; e di fatto lo stato di Milano fu ben 

descritto da Fratiiuo \ la già repubblica di Ge- 
nova da Chafrion ; lo stato di Parma da Ba- 
raiteri; il Vicentino da jingelo Novello ; il Pa» 
doyano da Clarini ; il Bresciano da Leone Pah 
lavicino ; gli stati di Savoia ed il Piemonte da 
Sorgomo ; dei paesi da Casal-Maggiore fino a 
Governolo furono levale le carte per ordine del du- 
ca di Mantova ; e del regno di Napoli (meglio di- 
reljb^si di Puglia ) le carte furono formate per ori 
dine del regnante nòstro Sovrano Ferdinando /. 
di Borbone ( an. iSaS ) da Rizzi ZannonL^ 

Suello ìstesso che formò le carte del Portogallo, e 
ella Polonia. Si hanno ancbe di questo regno delle 
l>iione descrizioni corografiche e topografiche , tra le 
quali son da rantmentarsi La Lucania del baro- 
ne Giuseppe Antonini , la Descrizione storica 
geografica delle Sicilie di Giuseppe Galanti ^ 
7^.. Antica J'opogrofia istorica del Regno di. 
'Napoli delP Ab. Òonienico Romanetti , e so- 
pruHuito il Dizionario geo^iofico ragionato 
del legno di Napoli del Signor Lorenzo Giu^ 
stiniani^ scrittore vivente (an. xSaS}^ il qua^ 
non ha rts|)armiato fatica e diligenza f>er raccor^ 
re le notizie più recondite di 'lutti 'i paesi Adk 
rrgiio , facendone conoscere lo stalo fisico e po- 
litico, e tutte le ia^i cui essi sQno slati sogg^tù 
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dalla loro origine fino all'anno ^q'j , epoca Jol 
principio della pubblicazione di tale opera. 

5. 97. Geografi SpagnuoU : Fitlalpando , Gar* 

eia , Pellizer , Diego , Maldonado , 

Tròppo poco abbiam che dirè dei geografi spi- 
nuoli in quesP ultima epoca. Trovasi il gesni^ 

Gioi'an- Battista f^iilaipando di Cordova , il 
quale nel suo Comentario su Ezechiele , ha da- 
to alcuni lumi circa la geografia sacra « e la de* 
eòrisione della citti di.Gremsalemme^e del Tem* 

IÀo. Andrem Garda nel 1607 diede alla luce 
'^Isolano uniifersale , che contiene la storia e 
la figura di tutte le isole. Giuseppe Pellizer df 
jSaragoxM nel . 1643 pubblicò una carta della 
Catalogna edile Còrresioni dì quella preceden.te» 
mente formatane da Diego; ed altre simili di 
varj luoghi della Spagna furono falle fino al 
1756. opera che merita attenzione pei suoi 
de^gli topografici , è la-darta della provincia di 
Quito , levata da Pieiro Mnidonado goveroiit(y« 
re in America, Il Lopez anche formò buone caf- 
te della Spagna , del Portoi^aHo , delle Canarie^ 
e di altri paesi che non erano slati ancora bea 
•conosciuti. Tutti gli altri geografi spagnuoli fidò 
al |8flS« non han dato dettagli ^maggiori di quel* 
li sommiaistrati da Rodiigo AIcndez Sylva. 

. • * . . . 
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^. 98. Geografi Olandesi : Fiorenza ^ Geil^ 
kerck , Pinacker^ Vbbon , Blaeu , ed altri. 

Pià deir lUlia e della Spagna fa P Olanda fe- 
conda di gcograli in quest* ultima epoca. Vi furo* 
no primieramente degl* ingegneri che coolribui- 
rono a dare una conoscenza più circostanziata 
del loro paese. Biddassdrre Fiormza di Berkcnr 
rode nel i6a8 costruì in quattro fogli la carta 
delle già Provincie unite , e quella del vescova- 
do di Utrecht. Michele Fiorenza Langren (or^ 
piò circa r anno i65o una carta dei £rabante , 
liivisa in tre fiigU^ ad un'altra della signoria di 
Malines. Circa il medesimo tempo Geilkerek 
diede alla luce la carta del contado di Zutphen ; 
Pinacker quelle deli' Overìssel ^ e del contado 
di Drente ; Ubbgn la carta della Frifi^ occiden- 
tale ; e yUchering quella di Grooìoga, Ma qiNii 
the specialmente contribuiroBo ai progressi della 
geografia , ed alla gloria della loro nazione , fu- 
;ronQ i Blaeìk% ovvero li Janson padre e figli. 
Guglielmo 9 padre di Giovanni e di ComeSa ^ 
Il quale , come fi i datto ($.95) era stato 
discepolo di Ticonc , e si era anche impegnato 
a determinare la misura della terra , impiegò 
tutti i mez^i per formf^re degli esatti atlanti. 
Cognizioni mateqntiche , asironomiclie e storiche , 
Osservazioni geografiche, e gli ajnti.dei piii abi* 
li geografi ed operarii di quel tempo , furono da 
lui impiegati alla sua grand' opera ; e di fatto 
dal i638 al 1641 diede alla luce il Teatro del 

mon(tQ I eh* h i^a aU^nt^ ^vko in tre Tolani io 
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ioglio^di cui alcuM carte flou esatte ecliiib* 
re 9 che non si sono potute auperare dai moderni» 
I suoi figli nel i663 fecero una anova edisìone 

dell'atlante pubblicato dal loro padre, ed i tre 
additati volumi accrebbero a quattro , cui poscia 
due allri ne aggiunsero, cioèP etlaote .^f||ite^^ie 
r atlante mariUimo. Si ebbero in M^gi^t^A 
grafi Wischer ovvero Péscoiore ^ W<V, e Danr 
kaerts ^ ì quali costruirono molte carte geogra^- 
£che ; ma per verità « non furono che copie di 
quelle dei migliqrii autori. Più utili furono I# 
iatìche impiegate da Wiutfoci/eis alla costruzid- 
ne delle carte marine , siccome fecero an^he 
Covens ^ e Moriìer. In fine dal 1744 ^1 >75^> 
Domenico Willem ^ e Carlo ed JntoniQ i/al- 
tinga ^ Nielli ed ingegneri degli Slati-generali' » 
i^nidiroiio le carte j^rticplarÀ «Uà Zelanda» • 

99. Geografi jitemarìni : CI aver io , Meyer ^ 
; Merian^ CellanQ^ Momann^Sch^rer^ JBtur 
cfung , .0d altri* 

L'Alemagna che vide fiorire in se molfi geo- 
grafi nei tempi della media età ^ ha goduto di 
pna prosperità eguale ia quest'ultima epoca* Tra 
i au»lti abili geografi di tal tempo , mmta ea« 

«ere in primo luogo riguardalo Filippo Cluve* 
rio^ nato in Danzica nel i58o. Pubblicò 
nel l6^Q3k UM carta dell^ antica Italia ; e dopo 
otto anni presentò al pubblico il suo libro De 
iribus Rheni aiveis el ^is « pieno di «rudi- 
zione. Nel 1616 diede alla luce la Germania an^ 

iiqut^ t4nbidi$ ^eographicis tXQn/Mfi^ Adieclae 
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swii Vindelicia 0t,NorieUm; opera ertidila , In 
(|uale mostra le estese coaoscenie d«IP autore ^ 
tanto relative alla descrizione dei paesi , quanto 
alla storia politica degli antichi popoK. L' aitrtt 
opera di Cluverio intitolata Italia antiqua , 
Sardinia^ et Corsica ^ è di ugual merito alla 
precedente; ne men pré'cjevole di queste è Y In^ 
troductiQ in aniversam geogrc^hiam , tam ve- 
terem , t/^mm notmm , in cui si cbnìeamtà&\iìl0 
carie geografldie. Si preparava CIw^ìMS n ^are 
al pubblico un'altra opera, contenènte le notizie 
dei Gauli , e della Grecia ; ma fu sorpreso dalla 
morte nel 1623, e si- perdè tale |Mduziorre« 
Segni di lode per le geografiche MMitlscéllva fa* 
rono ancora Giovanni' Mejrer di Husnm , città 
nel ducato di Sleswich , e Matteo Menan di 
Francfort. Il primo fu geogralò del re di Da« 
nimarca , e pubblicò la deacrixioae del ducato di. 
«Sleawichr, diróa in 36 tMu ; opem^HiléFeÉsante 
per la geografia red il secondo dal 1637 al t654 
diede alla luce la Topografia dell' Alemagna in 
25 volumi in foglio 9 colle carte di ciascun Cir- 
colo , e delle città principali ; oj^a .brilla con 
tirdine ed esattene. ^ ZttUen che vi ebbe parie 
nel 1646 , vi aggiunse il supplimento della To- 
pografia di Treveri e di Colonia , e fece anclic 
le descrizioni generali ci particolari ^lell ioìpero 
di Alemagna. Un posto distinto tr» i gèografi 'di 
cotesto imperò si nefilò Cristùforò Ominrio ^ 

nato a Smaìkalda nella Francoiiia nel i658 , e 
morto in Hall in Sassonia nel 1707^ Molle ope- 
le di vario argamento diede alia luce , delle qua» 
U si dabbonn ranmenti^ NùHtia orèis nn* 
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, iiqui , opera bcticliì? scritfn con callivo niclodo , 
fuUaTÌfi è piena di erudia^ione , ed e utilissima 

Jier la cmoscénta della geografia antica. Inoltre 
a sua Geographfu antiqua in eompendium re- 
dncta , e V Jtlas coclestis non sono opere dis- 
pregevoli. Mollo si distinsero in Nurcmberg 
Giovati' BaUìsta Homann , e suo figlio, G/o- 
van- Cristo ^ i quali pitbblicarouo un atlante di 
tiitta TAiemagna , composto di 3oo e più carte. 
Ij' ingegnere Muller ^ per ordine deli' im poi . idor 
Giuseppe I. formò le stimabili carte dell Un- 
gheria in 4 fogli , delia fioemia hi t5 fogli , e 
drlla MoraTia in 8 fogli. Nel 1700 il gesuita 
Henrico iS'c^e/ er diede alla luce il suo Atlanle ^ 
il (juale e una geografìa universale , divisa in 
quattro parti. La prima di esse comprende la 
geografia fisica ^-ìà *aeconda la gcoff'ajia gerar* 
ehica ^ ed un suppfimento còl trtòlo- j^Has Ma^ 

rianus ^ in cui sono descritti i luoghi dedicati 
alla B. Vergine; la terza comprende la geografia 
politica^ e la quarta la geografia matematica. 
Contiene quésf òpera *delle buone còse ^ ma ha 
bisogne di mòtta correzione. Pur troppo tioto 
*è nella repubblica letteraria Hasio , professore 
di matematicbe , di storia, e di geografia in 
Witrerobei^ , pér le cart^ formate* delle quattro 
parti chilla terra , per le tavole sinotttctie ' deiì^Afri- 
•ca e Vtéltà Russia , e mollo più pel suo trattato 
cba ha per titolo : Regni Davidici et Salomo- 
Tiici descriptio. Ebbe tinalmente quésto geogra- 
fo ancfa^ MHe'àl grande atlante della Slesia « 
còìnpi»M di fb^v -Ma p^ rinomato dei pre- 
cedenti' geografi si tese Antonio- Federico Bus- 
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chiììg , il quale dopo avere abbracciali tutti gli 
studj storici , attese ad illustrare quella parte del- 
la geograCa , che concerne lo stato attuale delle 
nazioni e dei regni ; ma vi aggiunse , secondo 
V uso dei suoi compatriotti , una nojosa erutliiione. 
La sua geografia delF Europa offre uno stile chia- 
ro e corretto , ma prolisso e pesante ; e quel 
ch^è più , come il merito di essa sta nellff^ minutezza 
dei dettagli , i quali disgraziatamente hanno in 
gran parte del romanzesco , così non fi si può af- 
fatto fidare. Sarebbe cosa troppo lunga il parlar qui 
di tutti i geografi Alemanni e delle loro opere. 
Additerò pertanto i soli nomi dei geografi Zol- 
Ininnn , Ifubner , Gherardo'Giu<:tx> Asfenholt , 
Eiscnchmidt ^ Falkenstein ^ Michal ^ Kollefel y 
Lauterbach , Zurner , Holtzwuf*n , fVischer , 
JVahasseur ^ Screiber ^ Pronner ^ Scuter ^ e 
Micovini che faticarono per la scienza geografica. 

• • • • 

100. Geografi Svedesi , e Russi. 

Molto aveva progredito la geografia presso gU 
Svedesi nelP epoca dei mezzi tempi per la pro- 
tezione del re Gustavo Adolfo ( $• 5i ) , mi 
dopo la morte di costui net i652 , rimase tale 
scienza in un languore fino a che ascese al tro* 
no Carlo XI. nel i66o. Questo sovrano non so- 
lo rimise nel primiero vigore gli antichi Stabili- 
menti letterari , ma nominò ancora una commis- 
sione di agrimensori per far formare i piani del- 
la Livonia , dell'Estonia, dell' Ingria, e della 
Pomeraaia. Coleste carte benché gelosamente 6u- 
stodite , nondimeno rijiiscì air aoibasciadore di 



Francia di averne le copie, che rnandc) r de P Iste 
iu Parigi nel 1704, delle quali costui ujoUp si 
T«]s9 nella .formazione delle sue carte. 

Xrpppo tardi io paragone delle altre nazioni 
europee si sTilppparono i talenti wi popoli, della 
Russia , e le prime conoscenze soraminislrate fu- 
rono loro dagli nitri popoli colti di Europa. M, 
ffyriUow priia9r>egretario del Seoalo , e mollo 
sgelante per là ssa patria , ebbe il pensiero di far 
fonnare i piani generali della Russia da varj io* 
gegneri , donde poscia fu ricavata la Carla ge- 
nerale delP impero , e fu essa la prima che si 
(B^bc di quei paesi circa il ijSo, Quindi proc* 
curò Pislesso KytrUlow di .farne pubblicare. Io 
carte particolari , la cui collezione comparve al 
pubblico col titolo di Atlante delP impero Rus-» 
so. Finalmente V Accademia di Pietroburgo invi* 
tb M. de V/i^^perla costruzione eli nuova car-^ 
te^deir impero, o lo decorò del titolo di astro- 
<nomo e geografo di essa Accademia. De V Isle vi 
andò nel ijSS , e nel 174^ cominciò le opera- 
zioni , a^uta^ ^a^cmolti di quegli accademici per 
abbreviar tempo ; %|ttì; V opera fu compiuta nel 
1745 , e ai vide pubblicato il Nuovo Jtlanie di 
cotesto imperov . . , / . ► 

101. Geografi Inglesi : Vfriglu j Allej ^ Ogil- 
òr, Eiphituton t Moli , Popple , Miichel^ 
éejjferjrs^ Green ^ Hennell , Fincqnt^ ed altri. 

Àvevapo gP Inglesi molto progredito nelle co- 
poscenze idx«gr«ficbe fin dai lampi dalla media 
.età 9 ^ le earte 4i tal genere avean ricevuti iioia" 
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bili miglioraraeati per opera di Wrigfti 55 ), 
di Sneilio ( S' 9^ ) ^ ^ ^ forma pia 

opportuna lé avean ridotte. Ma JtUejr nel i68S 
presentò all'Accademia di Londra la sua teoria del- 
la variazione della bussola , e quindi nel priiici<^ 
pio del diciottesimo secolo pubblicò le sue map* 
pe , nelle quali coli' ajuto delle ossenrasioni , astro* 
nomtche , e delle relazioni dei viaggiatori , cercò 
fissare le posizioni de! varj luoghi della terra , e 
determinare di essa la vera figura. OgUby nel 
1735 ebbe P impegno di far conoscere con 6Ml* 
tezza i luoghi del regno dell* Inghilterirkì « V né 
pabblicò una gran carta in 4 fogli. Questo suo 
lodevole esempio fu seguitò da Elphinston il 
quale nel ij^ò diede alla luce la carta della Sco- 
sia in un solo foglio ; e da Moli e Senex ch^ 
pubblicarono la carta dell* Irlanda in dne fogli. 
Poppìe si distinse per la formazione di una gran* 
de carta delle possessioni in;2;lesi in America , 
benché non fosse esente da difetti; il che diede 
occasimie a Miichel di formarne un'altra in 8 
fogli nel i^Si , la quale fìi pubblicata nel ìjSS 
da Jcfferjs geografo del principe di Galles. Ma 
prima della pubblicazione delP accennata carta 
comparve la carta generale dell' America in 6 fo- 
gli y formata dal dotto Green , il quale tì ag- 
giunse una ben lunga memoria , con cui R ve- 
dere che (jualche simile fatica precedente era sta- 
ta soggetta a delle jnigliorazioni. Si è anche assai 
distinto tra j^l' Inglesi il HenneU noW illustrare 
con degK sentii la geografia , onde sì meritò di 
essere nominato dai Francesi l* Inglese d* Anvit* 
Je. La sua descrizione atoriaa e geografica del- 
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r IndofiUD mòlira bastantemente If profonde, co- 
gnizioni , e la giusta critica di Ini , per «vere il- 

Justrala una parie più imperfetta della geogiafia; 
ne sono meno pregevoli della precilala opera le 
sue ricerche su varie parti delP Airica , e del- 
la stessa Inghilterra. JNuovi lumi ba parimente 
arrecati alF antica geografia il dottor Ftnceni 
col suo Viaggio di e ai co dalle bocche afe/- 
Indo ali Eujraie ^ the egli ha esposto secondo 
il giornale deirìste^o JNearco. Ban mostrato un 
egual gustq .d' illustrare la geografia l' Bennicke^ 
e lo Schiìehth«rst colie loro opere su quella 

{jarte delP opera di Erodoto, la cjualc liguarda 
a geografia dell' Africa ; 1' Harlman col cemen- 
tare l'Africa dell'Arabo Eldrissi ( §. 49 
altri filologi colle spcsiftioni delle antiche opere ^ 
con cui han dato maggior lume alla geografia, 
Opna veiaiuente degna è il Nettuno jétlaniico 
della^ nuova Scozia ^ composto da fOuseppe-Fe- 
d^ifi^ B!^€^et de^Barres , per uso dd^.inar; 
rioa inglese. • L* Jrrowsmith y il JejfetÈ^^ iA 
altri han date esatte descrizioni dei porti e det 
le coste dell'America seltcnlriorale , delle Indie, 
deir Inghilterra , e deUa altre parli della terra 
tutta. Laonde gl' Inglesi si sono assai distinti 
nelk fatjcbe geogra^chf in cjuest' yhiina epoca« 
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S E Z I O N E II. 

^CO^BMTS CHE SI SOS PATTE DI yARJ LUOGHI 
DELLA TESLtU IN ilOESTA TERZA EPOCA. 

j. 103. Sco9crie degli SpagnuoU. 

Non abbiamo molto che dire delle scoverte 
filile dagli Spagnuoli io questa terza epoca. I 
fiaggiatori che vi ai occuparono, diédero per la 
più parte feltri Itimi 4eilaoght clie BelPepoca pie» 

• cedente erano siali scoverli. Ed invero Pietro Fet^ 
nand de Quiros parti da Gallai nel dì ai di 
Dicembre del i6oo \ e verso il grado 9& di la« 
tìtudine sud scopri tin* isola -assai bassa , e quìnr 

di un'altra ben alta con pianura alla sommila, 
e probabilmente fu quella nominata dopo da Car- 
teret isola di Piteairn. Molle altre isole scoprì 
tra il grado ti dell' istessa latitudiac , e la baja 
dei SS. Filippo e Giacomo. Giovanni de Omàtte 
nel 1611 aggiunse alle scovarle del Nuovo Mes- 
sico quelle della 'Ei^iera del nord , conosciuta 
ora sotto il nome di Rio Colorado , clic si sca- 
rica nel mar Vermiglio ; e del lago dei Coni" 
bas. GU Spagnuoli stabiliti nelP isola di Samal , 
dipendente dalie Filippine , ebbeio conoscènza 
nel di :i8 di Dicembre del 1696 di alcune iso* 
le , chiamate da quegli abitanti Ptdaos , al numero 
di 3ft , situate alPest delle Filippine, ed al nord-est 
delle MoUicclie , onde gli Spagnuoli le nominarono 
Nuove Filippine. Niente intanto sappiamo fin 
ora dell' interno di esse ^ perchè i tentativi filiti 

per conoscerle nel i^io^furoAO inulili ^ aYcndovi 
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mdti perduto la vita, alcuni m ^uei mari, ed altri 
Bel porti piede. Il gesuita spagnudo P. Cantora 
ne abbozzò una carta, cbe trovasi nella diciottesi- 
ma raccolta delle Lettere edificanti. Alcuni sono 
alati di opinione cbe aieno esse le isole Caroli- 
ne , na con poca ragione. Si è preteso da cer- 
tuni autori cne gli SpagnuoU abbiano estese le 
loro scoverte al nord cella California ; ma è 
un' asserzione assai controversa. Fu risoluto nel 
17^^ di fare delle spedixioni alle isole Marian* 
ne , per conoscerle pi à parlicolarnaente ; ma do« 
po non si è ricevuta veruna noticia delP avveni- 
mento di tale intrapresa. A quelle dunque ac- 
cennate ( ^. 58 ^ , ed a queste si riducono le 
acoverte più considerabili fatte dagli Spagnuoli , 
le qudi nan loro akaiciirate le piik riccbe parti 
del nuovo continente. 

$• io3. Scoverte dei Francesi^ 

Non attesero soltanto i Francesi a promuovere 

i progressi della geografia , nell' epoca di' cui 
parliamo , colle osservazioni asti ODoroiche ( ^. 9^ )y 
ma proccurarono ancora di estendere i limili di 
talesciensa per mezzo dei Tiaegi.Nel 160Ò Pie- 
tro de Guasta e Samuele Cìiamplain riconob- 
bero la riviera Quinibequi , ed il capo Maleba- 
re dirimpetto al capo Cod , e di quello presero 
possesso In nome della Francia. "V istesso Cham-- 
pJain nel 1611 penetro nel paese degl* /ro^uoiV ^ 
scopri un gran lago the poita il nome di lui , 
ed entrò nel paese degli Hurons due anni dopo. 
M. JoUet , ed il gesuita f • MarcheUe scopri- 
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poko uei il Miss{fi$ifiì , in cui entrarmi» 

per la ^y\^^ Omcoììsin^ ^ :s(69ìf^%^àAÌ^^ 
12 anno se|suente 1 JjfSL, Gjjti^f^ ^ ^Bechamel ^ 
anche gestii! i , penetriM*ono nell'ìnterpo della Gu« 
jana aJPowcbl ddP isola di CajunDa , dove niun 
allro eurppeo era pervenuto prima di Ipi'g^^Ofi: 
fecero molte scoverte. Kel i6§^ ilfp .f^^'^V^ggjì 
in tpmpagiua di no Canadese nominnin^^fiiec^fisi 
tcDtarono di riinontare per la riviera degP lUine- 
sì fino alla sorgente^ lua giunti al grado ^1^ di 
laiìludine , ytniieio iuìpediti., da una f^ratta €t|f| 
occupav^4 ^^(^ 1a larghe^ del Eoini^^Jb no«r 
niinarono u salto di S. Jntonio di twóva. 
Due anni dopo M. Je la Salle , di Rouen , volte 
discendi^rc per cotesto fiume fino al maie, 

prese p*»?^.»» «oia!e,,^f -tulU i 
paesi per rni fiume scorre,|.e U pqmìuo Lui% 
^iana. Il Capitan Bouvet nel prinió^ di Uennajo 
dei «739, scoprì al grado S^."** di latitudine 
una terra molto elevala y cBe cìiiam6 capo della 
Circoncisione. Ma superò iuiti i prenominati 
yÌMggiatori il capitano Bougainville ^ il quale 
^nel 1766 percorse 1* Arcipelago Peri^^liosu , di 
cui r inglese ff^alUs aveva osservata una piccola 
estensione. Quindi riconobbe, la JSuova Citerà 
( COSÌ il gusto francese ha nominato V isola di 
òtahitì ) 9 donde prese una dìresìone tutto nuo* 
va , e pervenne nelP ylrcipela^o dei iiaiu^atoìi , 
il quale iu poscia percorso interamente da Za- 
perouse. Le isole poi che Bou>gfUpvUle nominò 
Grandi^ Cicladi , sono una pa^ di quelle dal* 
r Arcipelago scoverto da' Quiros , sotto il nome 
dì Terr^ auHrali dello Soiriti^ iSanio. Di là 
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furlìia A tirelle Terso k coBla orieìktale della 

Nuova Olanda, e vi avrebbe preceduto Cook ^ 
se mancati non gli fossero i vìveri , per cui fu 
•siretlQ a rivitlgere il corso al Qord senz' altro 
acoprire. Noa e^lro iu lu auoiito dettagliò det 
le stoverle fatte dai Franeesi nell* additata epo- 
ca , avendone indicale le principali ; potranno leg" 
gersi luUe le altre nella Histoire de la nowcU^ 
trance del P. Charlcvoix^ 

$. 104. Scoperte dei^i Olandesi. 

Incoraggiati gli Olandesi dalle scoverte da e^si 
frite nell'epoca precedente ( §. fii ),di?ennero 
più prefliarosi^ di farne delle auofenei tempi di 
cui parliamo. Nel i5^8 Oliviero Nooid intra* 
prese il giro della terra , e v' impiegò tre anni 
seaaui scoprir nuovi paesi. Nel itiiS Guglielmo 
Schomen , e Ciacomo U Maire partiti dal Te» 
sei per cercare an passaggio nel mare del sud ^ 
nel giorno 3 di Novembre scoprirono l' isola del- 
l' Ascensione, Quindi le Maire nel di di 
Giugno del 161 5 si pose di nuovo alla Tela per 
frre il girò déUa.terra^e nel dì ao ^Genna jo. dal . 
%6ìS scopri le stretto cai diede il suo cogno- 
me ; e cliiaraò Terra di Maurice quella che 
giace all' Oi:cideote di tale stretto , e Terra de^ 
gli Si a d quella cbe trovasi ali* oriente del mede^ 
limo. Nel giorno scopri sotto il grado 66.«« 
le isole Bcrnvek y e dipoi il capo Horn ; e 
nel giorno 22 di Maggio del 1617 , tra i gradi 
iS, i5' di lalitudine sud , e j36, 3o* 4i lon- 
gitudine eccidenlale » risela dei C^m^ e pos^ 

:>5 
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quella di Sonde^Grondt ( isola senza fondo ) ^ 
quelle di FTaler^ delle Mosche ^ del Cocco ^Ji^ 
dei TWilonf., Trovò inoltre TiaoU delle Smh^ 
ramà^ iho migUa più «ll'uecideale; ed in mie 
rivolge il corso verso la cosla set leu trio naie della 
Nuova Brettagna , e della Nuova Guinea» enei 
mese di Ottobre arrivo a BataTÌa* NeU^aanostes^ 
so 1616 il famoso navigatore Zeehaen scopri la 
pat*te settentrionale della Nuova Olanda , che no^ 
minò Terra Fan-Diemen , in onore di Anto-' 
nio Foii-Diemen governatore generale delle In- 
die oriant<iIi. Il terzo viaggio intorno alla terra ^ 
fistio dagli Olandesi, fo iotrapreso net 1617 da 
Giacomo P Hermite , e da Giovanni Hugues 
de Scapenham ; ma non si acquistarono con es- 
so nuove conosceuM. Nel Pietro de Nuyts 
scopri la terra die parta il suo cognome , sitM^ 
la tra la Noeva Gainea ^ conosciuta nel 15^7 
dal portoghese Aharo de Saavedra y e la Nuo- 
va Olanda scoverta posteriormente dagli stes> 
5! Olandesi nel 1644* Pietro Carpenisr nel 
t6a8 scoprì il golfo detto . della Carpeniaria. 
Abele Tazmann parti da Batavia nel 164^ ; (6* 
ce il giro della nuova Olanda , e scoprì a mez* 
sodi di quel continente Pisola f^an-Diemen , la 

rile fu da prima creduta esseme porzione. Quifir 
riconoBbe- una piccola parte della Nuova ie^ 
landa , le isole dei^lL Amici , e quelle nominan- 
te dopo del Principe Guglielmo. L' anno se- 
guente 1643 ili singolare per le scoverte di duia 
passaggi , i' uno al sud dell' America ^ e F altro 
al nord-est della Cina. li primo, tra la Terre àt** 
gli Suti ed u a' altra grande terra ^ in nominan 
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4o ài Btòuwer dal * cognome dello scopritore; 
ed il secondo fu ritrovalo da Martino Heritzoom^ 
the intraprese a conoscefe il p^ese di Jessò. Go^tm 

. seoprl enoorà all'eltetm di^ 4& gradi terrè 
separute da tiifo stretto ^ cui dièae il tuo <;o^iio^ 
me : i' una di esse fu nominata Isola elessi 
Saati ^ e Pakra Terra delia Compagnia. Un 

' capitano ' cògnoniinato Sharp ^ nel 1680 t^ntò 
pasftire gli sfrelti di Magellano di le AJaìre, e 
di Brouwer , e cercahdo uti cammino più vet9o^ 
il sud, vi trovò molte isole, le quali nominò 
del duca di Yorck : percorse 800 e più legjlie 
tantd air est, quanto all'oirest , e scopri un'aia 
M isola che chiamò Batbadóés. Fiuaifrtente tra 

gli anni «iGqo, e 1710 la Compagnia Olandese 
delle Indie Orientali spedì molli na^i^^atori pèr 
esaminare tutto il paese della Muova Olanda; ma 
kl BOTtgatione infomo ad caso non fu eom^itita 
ehe cifea la fine del fSoór. 

§• io5. Scoperte degf Inglesi. 

Troppa energia liaii mostrata gP loglesi iil 

quest'ultima epoca per le scoverte di nuovi paé* 
si. Al principiare il secolo diciassettesimo si tf- 
dero corag£;io*^i viaggiatori impegnati in sìinili; 
intraprese. Qiownni Smith scoprì la bsjaf iSt 
OhefapBak , e la rivter» di Pài^aian Aé vi d 
scarica. Enrico Hudson tentò nel 160Q il pih^ 
saggio cercato da Jfymoiitk nel i6oa , iHa non 
vi riuscK Ritornato in Int^hrlterra rie fu incafi*?caK 
lo di Doov» dal principe Ehricù , oMe lipigKsfÀ 
ta la navigazione , scopri nel 161 1 iVcapo Dt-^ 

1 . 
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sideraio nel Groenkiid ^ e quindji m vincioii^^ 
del grado 60."^ , lo stretto che porta il cogao- 
iDe UL lui. Negli anni seguenti si acquietarono 
le conoscenze di varj altri luoghi ; impcroccliè 
GfàgUelmo Bqffin nei 1622 scopri al nord delio 
stretto di Davis una baja cbe fa BoniData di 
Bajfin. Il capitan James nel i63i scoprì pri- 
liberamente molte inivc che cingono la Laja di 
James , da lui stesso conosciuta , e poscia rico- 
nobbe il capo HenrieUe- Marie ^ le isole Milord 
B^eston , del Conte di BrisUd , del cavaliere 
Tommaso Roè ^ del conte di Damfy ^ e del 
Charleton. Zaccaria Ghillam nel 1667 in- 
noltrò nella baja di Baffin iino all'altezza di 75 

Èradi , e vi scoprì la riviera che vi si scarica , 
\ quale nominò Riwera di MuperL U capitan 
John Sirong àel 1689 scoprì cbe la terra chia- 
mata Firginia dì Hawkitis era formata da due 
isole , e ne passò lo stretto che divide la |)arte 
orientale dall' occidentale. 11 fiunoso Dampierre 
nel 1699 partì dall' Inghilterra per riconoscere 
tutta quella regione ^ di cui si sospettava che gli 
Olandesi non volessero dare precise notizie. Egli ' 
dunque ne percorse la costa occidentale , ed os; 
servo la lenra della Concardia « e quella dì ff^U. 
Dislese poscia il suo amo verso la Nuova Gui« 

iiea; scoprì il passaggio che tiene il cognome di 
lui ; diede il nom^ di Nuova- Brettagna alla gran- 
fie isola che all'eèt forma T additato stretto; e 
ai diresse in fine verso Timor costeggiando la 
Ifuova Guinea. Amoairagito Anson intraprese 
nel ijl\o un viaggio' intorno la terra. Egli partì 

nei giorno di oetteoUtfe da s« £l€M » e passò 



yper l'ìsoU di s. Caterina ^ pel capo BiancOi pd^ca- 
po della F'ergine^Maria , per lo stretto di le 
Maire , pel Chili , per le coste del Messico , e per 
le isole Anatacan e Serigan : nel d) ao di Mag- 
gio del 1743 scoprì il capo dello Spirti o Santo^ 
% rivolgendo il corso pel mar della Gin a ,16^1 
il suo viaggio in S anni e 9 mesi/ M(ddieÌon\ 
rinvenne nel 174* 1^ costa che termina la parte 
occidentale della baja di Hudson , nel mentre 
ebe cercava no passaggio-^r la Gna. Nei 1764* 
Byron determino oon poca esattesta la pesici o*- 
ne dell' isolctta conosciuta sotto il nome di lui. 
Inoltre Samuele Collis nel 1766 scoperse la 
catena meridionale delle isole dell'arcipelago Pe* 
Tiglioso , e riconobbe l' isola SagiUaria^ rinvemiU - 
da Qmràs , la qmde h slata poscia nominata Ota^ 
hiti \ ed il capitano Filippo Carieret^ nelP anno 
stesso , fu il primo a passare il canale dì S, Gior» 
gio tra^iWrMaova^Brettagoa, eia Nuova Irlanda» 
Ma era ^isedÌNrbi aUa coatania del eapitaa Cso»* 
corno Cook la gloria di fard cofioscere con esal»^ 
tezza ed estensione le varie parti del nuovo con- 
tinente. Cotesto celebre navigatore nato neU» 
Contea di Yorck nel i^^aft , • okrapassà per beo 
tre volte il circolo polare aailanico,e scopi^, 'b- 
cendo il giro del globo in quelle gelate regionr, 
che non vi esista continente australe. Egli net 

Ì>rimo viaggio determinò esattamente T alteaan 4el< 
Maida di OtaMt», ne fece T intero giro^ • n# 
formo un» carta esatta , in cui comprese anche 
le isole circonvicine. Scopri che la Nuova Ze- 
landa era formata da due isìftle considerabili e vi- 
cinissime; e lo-^ stretto cbeU divide fu aUomnor^ 



SII D Alo strelio di Cook « differeiitft d^'im ftUié 
più giwmie tra. 1^ Asia e T America , il \]uate por« 

%H lo htesso riome. Visitò \nno lulta h cph.iH oj ien- 
tale citila ISuova Olanda per lo spazio di 3o gradì 
di i^iitudme ; ae pubbìioD alcune carte assai 
Jji{\ ^i\e ài tulle le prec^edénti , e noBiipib quei 
luoghi Ni$Oifa Galles del Sud. Nel secondo viag- 
gio percorse V Oceano ausUalc dal gr^do sessao- 
te^imo di laiituditte i(9u.dl ceccUio polare, tra le 
perpetue dei^sfiiiue nebbie, ira le nevi quaei con- 
tipue , e . tra perìcoli», itmueaeralwlik AM' avf ici^ 
narsi di nuovo al tropico del Capricorno , rico- 
i^obbi& r isola di Pasqua , scoverla già diiil' am- 
miraglio Upg^swin r. incii ai diresse aU& isole 
H^M^h^^ ^ e ne scòpri .Qua pieooLa «09 ancora 
conosciuta da altri. Tomb di nuovo' ad Oltakiti ; 
q^illdi gi^n^ic ad Orcyadea , e di poi riconobbe 
le isole scoverle da QuisfivÀiS^ ed altre ne Uovb 
4 ^m4-1^1i» l<3 (\w^\\ tutte comprese sotto il nome 
ì^^'I^HHMt Ebridi^ .Più Junffi scopri ìk Nmwa 
Caledonia , lunga circa mille miglia ; csamin2^ 
esattamente le ijualila tulle delle isole della So- 
ci^là^ dt^gU Amici ^ a di Sandwich , e fissò le po-» 
silvani dei paesi cbe jp^iroorse, delernunandoM le 
«iisttiinxe aelative V « MacrivéDdoU su di esatte car^ 

te; ajulalo bensì in c^iiosta operazione dagli ac- 
ca^diemici Green ^ Banks ^ Solunder ^ Forster^ 
ed aiki* .&lluite soovèate* riaelaeia le qi^iski orni che 
d^vidsvfiuo i dolti , è davano occasiotie d^ inuaa- 
giuak-c difRirenti sistemi geografici. Il terzo viag>- 
t^io tu J^Jtale \)c.v lo sventurato Cook\ poiché es- 
seadu giunto per> la^Woièda voUa ad 0-\?aihie ^ 
uua. delie isde Sandwich* j sai: iaesé di Geiiiia)o 
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dèi 1779) faroDO fatti degl' inialti ad alcuni del 

suo equipaggio , e gli fii aivthp tolto un battello' 
da quegl' isolani. Cook ^ per riaverlo, ed anche 
par Yendicare le offese falle ai suoi , pensò di 
prendere in ostaggio il re , e nel mentre che lo* 
conduceva a bordo , uno di foegP isolani , inar 
iiiersc nei lato dritto di lui wn pugnale , e lo 
fece spirare all' istante. Tale Tu la line di cote- 
sto celebre viaggiatore. Tutti gli altri dopo di lui. 
ci bau (atto sottaoto conoscere alcune partìeota-. 
rttà delle sue acoverte, col riferire con maggior . 
minutezza ciò che coutiensi nclP interno di qiR'l* 
le regioni. 

io6. Seriitori efyt han conMbuiio mW ac* 

crescimenlo delle conoscenze geografiche. 

Moki sono stati gli uomini colti , i quali , nelP 
epoca di cui trattiamo ^ han ooolrifanito colle loro 
opere all' accreaciniento ddile conoécenie geografi* 
che. Bisognerebbe perciò formare un lungo catalogo 
di tutti gli autori clic hanno descritte le varie parli 
della lerr»^ e gli slati particolari^ ma ci contentiamo 
accennare pei regni di Europa Vlhweneil déim 
IfeuvilU, jtgasÉìmo de Majrerterg ^ Giovanni 
Sti iiys^ Giacomo Reutenfels ^ Pietro Petreo^ 'A 
KrucheninkoJJ\ io Steller^ ìì Ritschkoff ^ ed il 
Tchebotaref che ci han date esatte deserkiona 
delle varie regioni delia lioacoria* Simone 
rnvolsco , J^osfino Gadicano , Àndrea Celta* 
• rio, Stanislao Ritzistaiino\fic ^ ed altri ci hriti 
somministrate estese conoacenLe- della Polonia. 

Martino ZeUieto , Giomumi^saceo^ Poniano t 
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Ciao fFlormte , e Catio Ogerio d kat falla éMl« 

iainenle conoscere la Danimarca, È inutile poi no- 
minare i moltissimi scrittoti che bnn parlato delie 
ailre parti dell' Europa. In ^ran numero sono 
atati ancora gli scrittori oha ci han date relado*^ 
ni delle varie parti diiPAsia. Jdamanno ^ Cri' 
sto/oro Ileidmanno ^ Vincenzo Berolini^ Adria* 
no e Cristiano Adricomio^ ed altri ci hanno 
somminisirate notizie estese della Palestina. U 
Jiiebuhr delP Arabia : Sanson > PUtro BUaro^ 
Chardin ed altri ci han descritta la Persia : ilf ar- 
imo Martini , e Gabriele de Magailians , la 
Cina: De la Loubere^ Bernardo Varenio ^ ed 
il P. Tachard , il regno di Siam : H P. Cor- 
dine y Luigi Prois ^ e Niccólò Pimenta ci han 
date molte- notizie del Giappone. Martino Bro^ 
niovio , e Guglielmo Binissio ci hanno informa- 
ti della Tartari a : Filippo Pigaretta , Andrea 
Scdio ^ Galardo Ariusio , ed altri ci han fytUp 
conoscere le Indie Orientali. Non sono mancati 
ancora all' Africa scrittori che si sono imjjegnati 
a descrive! la : Leone Africano , Luigi Marmol^ 
Giovan BaUista Grammqjre , e Dapper ne han 
data 1* illusiraxioné generale. In particolare poi 
Pie^ Dàn ha parlato della Barbarla ; Giovan-- 
Antonio Cavan de! re^no di Congo ; Tellez , e 
Ludoìfo deir Etiopia; e Murtady , e Vamlebio 
dell- Egitto. L' America benché l ttllima parte del* 
la terra ad osser conosciuta ^ tuttavia % stata con 
ispccial diligenza considerata. Abramo Orteìio , 
Antonio de H errerà , Giovanni de La et , e 
dopo d! questi T Oviedo , il Mende^% il Guiiier^ 
re% » il Cbavts y e fìk dì tutti li Stajrml^ e V 



» 

SgS. 

Humboldt Con ordìaei precisione ed csaltezza ci 
bftH (iUo CMOicci» lo sUlQ &84QO e politico di 
quelle ▼«ste re^Mmi. JNon mi occupo poi a far 
parola degli autori di Tarj corsi di geografia « 
perchè tali opere non hanno contribuito mai al 
progresso dftUa. mt^ma. Basta il dire che dplle 
f ik aUoMita , C0me sono il Corso co mp ledo di 
^osmogr^Ui ec. éA M^ieUe « la Geograjta 
universale del Guthrie , la Descrizione sic(ri^ 
Cd t politica ec. del Pinkerton^ ed altre siuiUi^ 
il saggio P. Andres , dopo averne notati i difetti, 
. ne ha dato questo giudiaio » Un savio ed istruito 
la lettore, per poco che a* interni' nella lettura di 
»> tali corsi geografici con titoli sì pomposi e di 
I» tanta celebrità , s* imbatte in errori si grosso-* 
» lani)Cd in si sfacciate menzogne, ed anche ici 
9 A manifeste oantmddiaaoni ^ che li gitta dalle 
» mani con disprezzo e sdogno A degli autori 
D che SI arditamente gli spacciano, che dei Iel- 
la tori che sì ciecamente gii abbracciauo v (i). Nei 
principi del corrente secolo , e propriamente nel 
1806 , Le Sage pubblicò il suo Atlante storico, 
genealogico , cronologico , ec; e nel iS 10 Malte^ 
£run diede alla luce la sua Geografia universa* 
le. Siffitte opere ed altee ad .esse simili , se non ^ 
lianno ampliate le conoscente geografiche , ban 
aer?ito ad ioTOgliare ed istcndane la giorenth in 
tale studio. ' ' 



(1) Siaria , ac. pm^ i pari. ^ c^p* ^ p* ^ 

Mtg- Roma i8oQ. 
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, 107. Conchiusione della pane siojnica 

delia Cosmografia^' 

Or malgrado tu Ite le fatiche fatte fino al 
sente dai tanti fin qui nocuinati astronomi e gea- 
grafia per acquistar coi^osceuie 'd«l cielo 6 ilelU 
terra , tuttavia dobbiam confessare ebe troppo po« 
co fin ora ne sappiamo* Le cognisfoni cbe ab* 
biamo del cielo sono assai scarse e limitate. Le 
teorie astronomiche, le quali si possono dire al- 

auanto perfette , sono pochissime. Tutto quello 
il' è al di là del nostro sistema planetario , non 
h stato uh conosciuto, nè calcolato.^ L'immenso 
numero di stelle lontanissime ed appena visibili ^ 
quanti aldi sistemi planetarj costituiscono che ci 
sono in tutto ignoti 1 Quanti altri corpi celesti 
forse si appartengono al nostro sistema mondanoi 
e non ancora si sono scoverti ! Chi ha conosciu- 
to le le^gi tutte dei moti di tulli i corpi cele- 
sti , ne ha calcolato con esatteiia i periodi , e ne 
ha determinato i rapporti? Verrà tempo, net se« 
coli da noi rtmoti , in cui la piò gran parte delle 
cognizioni del cielo, tenute oggi per esatte, si 
troveranno erronee ; le ipotesi diverranno verità 
dimostrate; e le semplici congetture formeranno 
nuovi sistemi astronomici. 

Ma per meglio comprendere lo slato delle no- 
stre rijitrelte conoscenze del cielo , volgiam per 
poco l'attenzione alle conoscenze che abbiamo 
della terra. Dopo i tanti y^&p che si sono ac- 
cennati, e dopo le grandi fatiche 6 studj degli 
antichi e dei moderni gcogralì , appena si è gì un- 



'to i coitoicefa coti esattma la aoln EaFojia. Cvi 
finora ha osservato dislìntamente le regioni cenT- 

irali dell'Asia , ed ha percorsole vaste estensio^ 
ni del Tibet ^ della Persia , dell* Arabia , della 
Turckia asiatica % e di taoti altri paesi ? Chi ^mari 
ha penetralo ndV iotemo deiP Àfrica',* né ha itfaiv 
cali i paesi /e He ha descrìtto il loro stato fisi- 
co e politico ? E cbe diremo delle slermiuafe re- 
gioni deir America ? Qual viaggiatore ha per- 
corso V interno ^ e tutto 1* esterno delia Nuova 
Olanda , della Nuota Guinea , delle vaste terre 
oceariiche « ed ha scoperto tutte le isole , e forse 
altro continente ? Quanto pia di quel che sap- 
piamo rimane a conoscersi della terra , malgra» 
do che sia una grandezza infinitesima in lap- 
porto ali* universo e colla quale siamo in cou- 
tallo ! E possiara poi dire di avere sufEcienti co- 
gnizioni del cielo? Quanti osservatori indefessi si 
richiederebbero da per tutta la terra per conosce* 
re qualche parte degi' indefiniti corpi celesti f ' 
Quanti coraggiosi viaggiatori bisognerebbero per . 
sapere quel che esiste sul globo da noi abitato ! 
Queste riflessioni dovrebbero eccitare quei felici 
ingegni , di cui r£uropa abbonda , capaci di gran* 
di intraprese , ad applicarsi alla perfezione della 
Cosmografia. -È vero, anzi lo sto sperimentando , 
che da essa non si ritraggono quegli emolumen- 
ti che la più parte degli studiosi si propone per 
Iacopo delie sue letterarie fatiche ; ma un animo 
collo non deve proporsi slmili oggetti , ma bensì 
l'acquisto di nuove conoscenze, e la propria istru- 
zione per farla servire aj pubblico bene. 11 mo- 
tivo che deve impegnard a tali intraprese , fa 
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d'uopo ch« sia il solo pixctìtto d! Platone , espre»» 
» Dci seguenti teiMÙni; QmHi auUm raiione 
jcametUaneum onmem hòminem ka m eom^ 
parare^ in^e^mque rem- qnmi studio aique 
^nimi contentione incumber^ , ut ijuam 



(i) /a Euihjdem. Una. i. Oper. aSa ed* H^i^r* 
SUph. iS^S. 
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